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1. IL QUADRO MACROECONOMICO 

Nel presente capitolo viene delineato il quadro economico di livello internazionale, nazionale 
e regionale come indispensabile corollario alle analisi condotte sui settori produttivi della 
Provincia di Latina e descritte più avanti. I dati sono tratti dai rapporti sull’andamento 
dell’economia diffusi dall’ISTAT con cadenza annuale e dai rapporti sull’economia del Lazio 
predisposti a cura della Regione Lazio dalla società Sviluppo Lazio. 

1.1 IL CONTESTO INTERNAZIONALE 

A livello mondiale, il 2001 è stato caratterizzato da un marcato rallentamento della crescita 
rispetto ad un lungo periodo precedente. Viceversa, il periodo 2002-2004 ha fatto registrare 
un’inversione di tendenza con incrementi via via più marcati. Pertanto, il 2002, pur con un 
incremento di misura rispetto all’anno precedente, ha segnato per l’economia mondiale 
l’inizio di una nuova fase di crescita1. Secondo le stime del Fondo monetario internazionale, 
infatti, il prodotto mondiale è aumentato, in termini reali, dell’1.8%, con un progresso non 
rimarchevole rispetto alla crescita dell’1.2 % segnata a consuntivo nel 2001. Nel 2003 sembra 
definitivamente superata la fase di crescita contenuta che aveva caratterizzato il periodo 
precedente con un aumento del prodotto mondiale del 2.7% che è divenuto del 4% nel 2004 
(raggiungendo così il valore attinto nel 2000 anno che aveva rappresentato l’apice della 
precedente fase di espansione ciclica). Nello stesso 2004, ove si consideri il Pil a parità di 
potere d’acquisto (che enfatizza il peso delle economie emergenti e in via di sviluppo), si 
registra una crescita ancora più elevata, del 5.3%, che rappresenta il miglior risultato fin dal 
1976. Nel 2005 e 2006 il prodotto mondiale è cresciuto ancora in misura notevole anche se 
non ha raggiunto i livelli fatti segnare nel 2004. Nel 2005, infatti, il prodotto ai prezzi di 
mercato è aumentato in termini reali del 3.3% e nel 2006 del 3.9%. Considerando il Pil a 
parità di potere d’acquisto nei due anni si è raggiunto un valore, rispettivamente, del 4.8% e 
del 5.4% (che rappresenta un nuovo massimo). Il principale indicatore considerato nelle 
analisi economiche sviluppate è il commercio internazionale di beni e servizi. Tale indicatore, 
che nel 2001 aveva fatto registrare una crescita nulla per la prima volta dal 1982, nel 2002 è 
tornato a espandersi (3.1%) pur con valori lontani da quelli del periodo 1981-2000. Nel 2003 
l’espansione è continuata ad un ritmo maggiore (4.9%) e un forte aumento si è registrato nel 
2004 (10.4%) sostenuto anche da una domanda per investimenti che ha raggiunto il 24.6% del 
prodotto, livello record dal 1988. Nel 2005 il leggero rallentamento dell’espansione rispetto al 
2004, già precedentemente evidenziato, trova corrispondenza in una attenuazione della 
crescita del commercio internazionale di beni e servizi (7.4%) pur proseguendo l’incremento 
della spesa per investimenti. Nel 2006 la crescita riprende a ritmi sostenuti con un incremento 
del commercio internazionale di beni e servizi del 9.2% e un ulteriore rafforzamento 
dell’espansione degli investimenti. Complessivamente, i rapporti economici dell’ISTAT 
definiscono il periodo 2004-2005 come “una delle fasi di maggior dinamismo dell’economia 
mondiale da oltre un trentennio”. 

                                                
1  Volendo qui fornire un ordine di grandezza riguardo alla durata dei cicli a cui si fa riferimento nel testo, può 

ricordarsi che il marzo 2001 ha segnato per gli Stati Uniti la chiusura del più lungo ciclo espansivo del 
dopoguerra (10 anni tra il 1991 e il 2001). La fase di recessione che è seguita è durata fino al novembre 2001 
quando per gli Stati Uniti è stato individuato l’inizio di una nuova fase di espansione. La recessione, della 
durata di circa 8 mesi, è stata leggermente più breve della durata media delle recessioni verificatesi dalla II 
Guerra mondiale in poi. 
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Sulla base delle considerazioni sinora svolte, possono distinguersi quindi il periodo compreso 
tra il 2002 e il 2003, in cui si interrompe e inverte la recessione del 2001 anche se la ripresa 
internazionale è ancora rallentata da andamenti diseguali tra diverse aree economiche, e il 
periodo 2004-2006, in cui la ripresa aumenta e si consolida sostenuta, secondo gli analisti 
economici, da condizioni finanziarie favorevoli. 

Nel primo dei due periodi indicati, la crescita ha risentito in modo particolare del persistere 
della debolezza di alcune economie avanzate. Il tasso di crescita del Giappone, ancora 
sensibilmente basso nel 2002, è migliorato solo nel 2003. Negli Stati Uniti la ripresa è stata 
più marcata in entrambi gli anni mentre l’area dell’euro ha rappresentato la principale 
eccezione nel quadro di ripresa della congiuntura mondiale poiché il suo ritmo di crescita, già 
basso nel 2002, si è ulteriormente indebolito nel 2003. Nel resto dell’Unione europea (Ue), 
così come nei paesi candidati dell’Europa orientale, la crescita è stata relativamente più 
elevata anche se nel 2003 la Gran Bretagna ha fatto registrare un’accelerazione meno elevata. 
Le grandi economie continentali dell’Asia (Cina e India) e della Russia in entrambi gli anni 
hanno incrementato i loro ritmi di crescita. Una situazione fortemente differenziata tra i due 
anni si è avuta in America latina dove nel 2002, per il combinarsi di fattori di crisi interni e 
internazionali, si è registrata una crescita economica nulla mentre nel 2003 si è superata la 
recessione facendo segnare un incremento dell’1.7% del Pil. Analizzando più in dettaglio il 
biennio 2002-2003 si osserva che nel corso del 2002 il quadro macroeconomico 
internazionale è stato influenzato da ampie modifiche dei tassi di cambio. L’euro ha registrato 
un progressivo rafforzamento nei confronti sia del dollaro, sia dello yen e questi movimenti 
hanno contribuito a comprimere la dinamica delle esportazioni dell’Uem mentre hanno 
costituito un forte stimolo per quelle del Giappone. Per gli Stati Uniti, l’indebolimento del 
dollaro ha invece contribuito a un nuovo aumento del deficit commerciale che ha raggiunto 
quasi il 5 per cento del Pil. Nell’area dell’euro, nel 2002, la domanda interna ha fornito nel 
complesso un contributo alla crescita quasi nullo (+0.2%) riflettendo una bassa propensione ai 
consumi e un calo degli investimenti. I consumi delle famiglie, dopo una diminuzione nel 
primo trimestre, hanno registrato un limitato recupero nella seconda parte dell’anno. I 
consumi collettivi sono invece cresciuti in misura significativa (poco meno del 2.5%) 
fornendo un importante sostegno alla domanda interna. Gli investimenti, che avevano già 
segnato un calo nel 2001, sono ancora diminuiti. La stagnazione della domanda interna ha 
condotto a un calo, pur limitato, delle importazioni, mentre le esportazioni hanno registrato, in 
media d’anno, un lieve incremento. Per quanto riguarda la produzione industriale, nei primi 
mesi del 2003 l’indicatore sintetico della Commissione europea, tratto dai giudizi degli 
operatori industriali, è tornato a peggiorare, annullando la lieve risalita registrata alla fine del 
2002. Inoltre, in ragione della debolezza congiunturale, le entrate correnti della Pubblica 
amministrazione si sono ridotte di mezzo punto percentuale in rapporto al Pil, mentre 
l’incidenza della spesa corrente è aumentata di 0.4 punti percentuali. Ne sono derivati un 
peggioramento nell’indebitamento netto, cresciuto dall’1.6 al 2.3% del Pil, e una riduzione 
più ampia nel saldo primario. Nel 2002 il percorso di riduzione del debito pubblico si è quasi 
arrestato (al 69.2% del Pil, dal 69.4% del 2001) e quasi tutti i maggiori paesi non hanno 
conseguito gli obiettivi concordati attraverso i programmi di stabilità nazionali. Nella parte 
iniziale del 2003 il ciclo internazionale ha mantenuto uno sviluppo incerto risentendo tra 
l’altro delle tensioni geopolitiche conseguenti alla crisi irachena. La ripresa è poi divenuta più 
intensa nel corso dell’estate e si è consolidata negli ultimi mesi dell’anno, anche grazie alla 
forte accelerazione dell’economia statunitense. I tassi d’interesse, ormai ai minimi storici in 
tutte le economie avanzate, hanno rappresentato una delle determinanti della tendenza al 
rialzo dei prezzi immobiliari, ma in alcune aree, come gli Stati Uniti, hanno anche agito da 
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stimolo agli investimenti. Infatti l’economia statunitense ha segnato nel corso del 2003 una 
progressiva accelerazione dell’espansione ciclica. Espansione sostenuta soprattutto dai 
consumi privati che sono aumentati del 3.1%. Tale dinamica è stata resa possibile dalla 
crescita del reddito disponibile, favorita da sgravi fiscali introdotti a metà anno, e 
dall’espansione dei finanziamenti sui mutui immobiliari. Per quanto riguarda i tassi di 
cambio, è continuata la tendenza all’indebolimento del dollaro rispetto all’euro già prevalsa 
nell’anno precedente, con un deprezzamento che è stato pari a quasi il 20%. Il rafforzamento 
dell’euro ha fortemente attenuato per l’Uem gli effetti della risalita delle quotazioni 
internazionali delle materie prime ma, al contempo, ne ha frenato la dinamica delle 
esportazioni. Nell’area dell’euro, un rallentamento comune a quasi tutte le economie dell’area 
(Spagna e Grecia le principali eccezioni) è la ragione della modesta crescita economica 
registrata nel 2003 (+0.4%). A impedire nel corso del 2003 la ripresa dell’attività hanno 
concorso la debole dinamica della domanda interna e il peggioramento del saldo degli scambi 
con l’estero. I consumi delle famiglie sono cresciuti in media d’anno dell’1%, con un 
apparente recupero rispetto all’incremento quasi nullo del 2002; la dinamica in corso d’anno 
è, tuttavia, risultata stagnante a partire dal secondo trimestre. Questa evoluzione ha 
probabilmente risentito dell’elevato grado di incertezza che ha caratterizzato le aspettative dei 
consumatori, evidenziato anche dall’andamento sfavorevole dell’indicatore del clima di 
fiducia. Gli investimenti hanno segnato un calo dell’1.2% meno marcato di quello registrato 
nell’anno precedente (-2.8%). Il saldo degli scambi con l’estero ha apportato un contributo 
negativo alla crescita del Pil pari a 0.5 punti percentuali in media d’anno. L’apprezzamento 
dell’euro ha favorito una significativa crescita delle importazioni (+1.5%) ma ha penalizzato 
le esportazioni che hanno registrato un incremento nullo. Il recupero di dinamismo della 
produzione industriale, emerso nella seconda parte del 2003, si è interrotto all’inizio del 2004. 
L’indice del clima di fiducia dei consumatori ha proseguito il recupero iniziato già nella 
primavera del 2003, ma il livello dell’indicatore è restato ancora nettamente inferiore a quello 
registrato prima della pesante caduta avvenuta tra la fine del 2002 e l’inizio del 2003. 
L’evoluzione del mercato del lavoro è risultata relativamente favorevole rispetto alla crescita 
modesta dell’attività: l’occupazione ha registrato un lievissimo incremento (+0.1%) mentre il 
tasso di disoccupazione, che aveva segnato una tendenza al rialzo nel 2002, è rimasto stabile 
nel 2003, registrando un livello medio annuo dell’8.8% (dall’8.4 del 2002). Nonostante 
l’apprezzamento del cambio, l’inflazione nell’area dell’euro si è mantenuta quasi stabile. Per 
il terzo anno consecutivo si è rilevato un peggioramento nell’indebitamento netto della 
pubblica amministrazione, cresciuto al 2.8% e una riduzione più ampia nel saldo primario, 
che è passato dall’1.2 allo 0.6%. Francia, Germania (entrambe per il secondo anno 
consecutivo) e Paesi Bassi, nel 2003, hanno superato la soglia del 3% di indebitamento. 
Questi andamenti si sono riflessi in un’inversione di tendenza del rapporto tra debito pubblico 
e Pil che, dopo una riduzione di 5.7 punti percentuali nell’ultimo quinquennio, nel 2003 è 
risalito di 1.2 punti, dal 69.2% al 70.4%. 

Nel periodo successivo (2004-2006), pur essendosi diffusa la ripresa a tutte le aree 
geoeconomiche, si sono accentuati divari emersi negli anni precedenti tra le economie 
avanzate. La crescita del Giappone è stata relativamente lenta all’inizio del triennio 
consolidandosi quindi solo alla fine del periodo. Gli Stati Uniti sono cresciuti in maniera 
consistente nel 2004 e ancora nei due anni seguenti seppure in misura minore. Nei paesi 
dell’Unione monetaria europea la crescita è avvenuta con notevoli differenze tra i diversi 
paesi. Nel 2005 si è registrato comunque un nuovo indebolimento delle attività nell’area 
dell’euro dove la ripresa si è consolidata solo nel 2006. Durante tutto il periodo i tassi di 
sviluppo si sono mantenuti molto elevati in Cina e India: la Cina è passata da una crescita del 
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9.5% nel 2004 al 10.7% del 2006, l’India dal 7.3% nel 2004 al 9.2% del 2006. In Russia, 
viceversa, nei primi due anni si è registrata una tendenza al rallentamento della crescita che 
sembra essersi invertita nel 2006. La crescita infatti è passata dal 7.1% del 2004 al 6.4% del 
2005 per poi risalire al 6.7% nel 2006. Infine, l’economia dei paesi dell’America latina, come 
quella di alcuni paesi africani, ha beneficiato del buon andamento nei corsi delle materie 
prime e di condizioni favorevoli sui mercati dei capitali che hanno favorito il ritorno di tassi 
di sviluppo elevati nei paesi a basso reddito e fortemente indebitati. Passando ad osservare gli 
andamenti negli anni del triennio 2004-2006, si registra un rallentamento dell’espansione 
dell’economia mondiale verso la fine del 2004. A determinare questo rallentamento 
contribuisce l’aumento del prezzo del petrolio nel corso del 2004 e nei primi mesi del 2005. 
Tuttavia l’impatto è stato diversificato a seconda dell’area valutaria di appartenenza; in 
particolare, il deprezzamento del dollaro ha parzialmente protetto le economie dell’Uem. 
Negli Stati Uniti la fase di rafforzamento dell’economia è proseguita per tutto il 2004 
portando la variazione media annua del Pil dal 3.0 al 4.2%. Il contributo più consistente alla 
crescita del Pil è venuto dai consumi delle famiglie che, trainati dall’andamento positivo del 
reddito disponibile sono aumentati del 3.8%, con un dinamismo che non si riscontrava dal 
2000. A ciò si è aggiunta la marcata espansione degli investimenti. Si è invece attenuata la 
dinamica dei consumi collettivi che ha fornito un contributo all’aumento del Pil quasi 
interamente spiegato dalle spese per la difesa che sono cresciute del 7.3%. Nel 2004, come in 
tutto l’ultimo decennio, il saldo netto dei flussi commerciali con l’estero è stato negativo, 
sottraendo 0.6 punti percentuali alla crescita. Il peggioramento del saldo è stato la risultante di 
un ritmo di espansione delle importazioni superiore a quello, pur molto vivace, delle 
esportazioni. Il tasso di cambio del dollaro rispetto all’euro ha oscillato intorno ai valori del 
2003 per poi deprezzarsi fino a 1.36 a dicembre 2004. Le esportazioni di beni e servizi hanno 
reagito positivamente al deprezzamento del cambio: nel 2004 sono cresciute dell’8.6% 
superando per la prima volta il livello registrato nel 2000. Tuttavia la domanda interna ha 
continuato a trainare le importazioni, che sono aumentate del 9.9%. Il deprezzamento relativo 
del dollaro non è stato perciò sufficiente a ridurre lo sbilancio negli scambi statunitensi con 
l’estero che resta uno dei principali fattori di squilibrio dell’economia internazionale. La 
ripresa ciclica si è estesa poi al settore industriale che nel 2004 ha registrato con un forte 
recupero della produzione (+4.1%). Per l’economia dell’Uem, il 2004 si è caratterizzato come 
un anno di ripresa moderata dell’attività produttiva: il ritmo di crescita del Pil è salito al 2% 
dallo 0.5% dell’anno precedente. Nel corso dell’anno tuttavia il tasso di crescita si è 
progressivamente indebolito. Per quel che riguarda gli scambi con l’estero, la ripresa delle 
esportazioni di beni e servizi è stata controbilanciata dall’accelerazione delle importazioni già 
in primavera; successivamente la crescita delle esportazioni si è progressivamente attenuata, 
risentendo dell’apprezzamento dell’euro, ed è restata al disotto di quella delle importazioni. In 
media d’anno il contributo del commercio estero alla crescita del Pil è così risultato nullo, con 
un miglioramento soltanto parziale rispetto al 2003, quando era stato negativo per 0.6 punti 
percentuali. I consumi delle famiglie hanno risentito di vari fattori, tra i quali la debolezza 
della crescita occupazionale e salariale, l’impegno di quote crescenti di reddito per mutui e 
affitti legato alle condizioni di tensione del mercato immobiliare, l’effetto negativo sulle 
attese dell’aumento di prezzo dei prodotti energetici (si è segnato un recupero solo nell’ultimo 
trimestre con un incremento annuo dell’1.2%). Analogamente, i consumi collettivi, vincolati 
dalle esigenze di contenimento del deficit pubblico, sono aumentati come nell’anno 
precedente dell’1.6% fornendo un contributo alla crescita di 0.3 punti percentuali. Dopo tre 
anni consecutivi di contrazione, nel 2004 gli investimenti sono cresciuti del 2.1% fornendo un 
apporto all’incremento del Pil di 0.4 punti percentuali. In corrispondenza con l’indebolimento 
delle altre componenti della domanda, è emerso un consistente accumulo di scorte, che in 
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media d’anno ha fornito un contributo alla crescita pari a 0.5 punti percentuali. Il recupero di 
dinamismo della produzione industriale, emerso nella seconda parte del 2003, si è interrotto 
all’inizio del 2004: il livello dell’indice è rimasto in gennaio e in febbraio al di sotto di quello 
del quarto trimestre 2003. Anche l’indicatore degli ordinativi dell’industria, recentemente 
diffuso per l’insieme dell’Uem, ha segnalato nei primi due mesi del 2004 una brusca battuta 
d’arresto, che ha interrotto la tendenza assai positiva dei mesi precedenti. Il clima di fiducia 
delle imprese, in forte miglioramento nella seconda metà del 2003, ha evidenziato a partire da 
dicembre un brusco arresto della risalita, segnalando un nuovo aumento dell’incertezza sulle 
prospettive della ripresa. L’evoluzione del mercato del lavoro nel 2004 è stata caratterizzata 
da una discreta ripresa dell’occupazione (+0.6%) che ha reagito abbastanza rapidamente al 
recupero dell’attività economica. Il tasso di disoccupazione, invece, in corso d’anno è rimasto 
stabile a un livello dell’8.8%. L’inflazione è rimasta stabile al 2.1%. L’apprezzamento 
dell’euro, il recupero della produttività del lavoro, la moderazione salariale e il permanere di 
una forte pressione competitiva, di converso, hanno limitato la diffusione delle spinte 
derivanti dai rialzi dei prezzi di materie prime. L’indebitamento netto della pubblica 
amministrazione nel 2004 è leggermente ridotto rispetto all’anno precedente (2.8% del Pil 
contro il 3%) mentre il saldo primario è rimasto allo 0.6% del Pil come nel 2003. 
L’andamento aggregato dei saldi finanziari è la risultante di un miglioramento nei paesi con i 
deficit più elevati (Francia, Germania, Grecia) e di un peggioramento in quasi tutti gli altri. 
Per l’Unione europea nel suo complesso, i risultati di crescita sono stati leggermente migliori 
che per l’Uem: il Pil è aumentato del 2.4% grazie al contributo del Regno Unito e del gruppo 
dei nuovi stati membri. Questi ultimi hanno segnato un rafforzamento dello sviluppo nel 
percorso di convergenza col resto dell’Ue, con un incremento del Pil del 4.9% (era stato il 
3.8% nel 2003). Nel 2005 l’andamento complessivo dell’economia mondiale, trainato 
dall’espansione di Stati Uniti e Cina, è rimasto sostenuto. Nelle maggiori economie avanzate 
si è presentato un rallentamento nella seconda metà dell’anno dovuto all’evoluzione dei prezzi 
dell’energia. La tendenza all’aumento delle quotazioni petrolifere, in atto dal 2003, è 
proseguita anche nel 2005 per effetto congiunto del dinamismo della domanda (da 79 milioni 
di barili al giorno nel 2003 a 82 nel 2004, a 83 nel 2005) e dell’accresciuta rigidità dell’offerta 
di greggio e carburanti. Nel corso del 2005, inoltre, per l’area dell’euro e per il Giappone la 
rilevanza di questi aumenti è stata accentuata da un apprezzamento del dollaro che è stato 
superiore al 15 per cento tra l’inizio e la fine dell’anno, e che ha annullato il movimento 
opposto manifestatosi nel 2004. L’economia statunitense nel 2005 è cresciuta del 3.5% con un 
lieve rallentamento rispetto all’anno precedente. La prosecuzione dell’espansione è stata 
alimentata dal permanere di una domanda interna robusta, anche se meno sostenuta rispetto al 
2004. L’andamento delle esportazioni si è mantenuto robusto lungo tutto il corso dell’anno. 
L’espansione della produzione del settore industriale, che nel 2004 aveva recuperato il livello 
del precedente massimo ciclico, è proseguita a un ritmo superiore al 3.0% anche nel 2005. 
L’aumento del costo del petrolio ha anche avuto riflessi negativi sul deficit commerciale, che 
è salito al 5.8% continuando a rappresentare il più importante fattore di squilibrio 
dell’economia statunitense. L’area dell’euro ha registrato un significativo indebolimento 
dell’attività, con un andamento disomogeneo tra le maggiori economie (ancora sostenuto in 
Spagna, moderato in Francia e Germania, stagnante in Italia). Per il complesso dell’Uem, il 
tasso di crescita del Pil è sceso dal 2% del 2004 all’1.3%, con un profilo piuttosto discontinuo 
in corso d’anno. Questo profilo ha ricalcato, in buona misura, quello dei consumi privati, che 
dopo un recupero nella parte centrale dell’anno hanno subito una netta frenata nel quarto 
trimestre. Anche la spinta espansiva dei consumi collettivi e degli investimenti si è 
concentrata nella fase centrale dell’anno, attenuandosi marcatamente nell’ultimo trimestre, 
che è stato peraltro caratterizzato da un apporto negativo delle esportazioni nette. La crescita 
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delle esportazioni di beni e servizi è scesa dal 6.5 del 2004 al 3.8 per cento. I consumi delle 
famiglie, (pur scendendo dall’1.5% all’1.3%), hanno continuato a fornire un contributo 
significativo alla crescita del Pil. All’opposto, i consumi collettivi hanno segnato una leggera 
accelerazione e gli investimenti hanno mantenuto un ritmo di sviluppo superiore a quello 
complessivo dell’economia. Gli aumenti delle quotazioni del petrolio e delle altre materie 
prime, amplificati dal deprezzamento del cambio, si sono tradotti in una progressiva 
accelerazione dei prezzi alla produzione, continuata sino all’inizio del nuovo anno. La 
dinamica dei prezzi al consumo è invece rimasta quasi stabile. Questo quadro ha influito sul 
settore industriale: la produzione per l’insieme dell’Uem è cresciuta dell’1.2% per cento 
(rispetto all’1.9% del 2004). Il profilo congiunturale degli indici ha, tuttavia, mostrato un 
recupero di dinamismo già dal secondo trimestre dell’anno e parallelamente è emerso un 
graduale miglioramento delle prospettive di ripresa dell’attività per tutte le maggiori 
economie. L’indice della Commissione europea del clima economico dell’industria ha segnato 
a partire dalla metà del 2005 un progresso costante. Anche il miglioramento del clima di 
fiducia dei consumatori è stato significativo, sebbene di intensità più modesta di quello 
relativo alle aspettative delle imprese. Nonostante l’indebolimento della crescita economica, 
l’evoluzione del mercato del lavoro è stata relativamente favorevole. Il tasso di 
disoccupazione è sceso dall’8.9% del 2004 all’8.6% nel 2005. L’indebitamento netto della 
pubblica amministrazione nel 2005 si è ulteriormente ridotto al 2.5% del Pil rispetto al 2.8% 
dell’anno precedente e, all’opposto, il rapporto tra debito e Pil è aumentato per il quarto anno 
consecutivo, raggiungendo il 70.8%. Per il complesso delle altre economie dell’Ue, nel 2005 
la crescita ha segnato quasi ovunque un indebolimento, pur mantenendosi complessivamente 
più elevata rispetto ai maggiori paesi dell’Uem. Nel Regno Unito, in particolare, il ritmo di 
espansione è rallentato dal 3.1 all’1.8%. Nel 2006, l’andamento dell’economia mondiale si è 
mantenuto sostenuto lungo tutto l’arco dell’anno. Per le maggiori economie avanzate, 
l’espansione dell’attività è stata più intensa nella parte iniziale e in quella finale dell’anno, con 
un rallentamento nel terzo trimestre; nuovi segnali di rallentamento sono emersi nei primi 
mesi del 2007. Tra le economie emergenti, l’India ha segnato un’accelerazione del ritmo di 
sviluppo nella seconda parte dell’anno. Quello dell’economia cinese si è invece attenuato 
leggermente, per gli effetti della progressiva restrizione monetaria e creditizia sugli 
investimenti, per tornare a livelli record nel primo trimestre del nuovo anno (+11.1%). 
L’economia statunitense è cresciuta a un ritmo del 3.3%. Come negli anni precedenti, 
l’espansione è stata sostenuta dalla domanda interna. La spesa delle famiglie, pur mantenendo 
un ruolo trainante nell’espansione dell’economia, ha registrato una modesta decelerazione, 
bilanciata comunque dalla ripresa dei consumi collettivi, cresciuti soprattutto a livello locale. 
Si è registrato inoltre un buon andamento del commercio con l’estero con un aumento in 
volume delle esportazioni (+8.9%) superiore a quello delle importazioni (+5.8%). Nonostante 
il buon andamento degli scambi in volume, per effetto dell’indebolimento del cambio e del 
livello elevato delle quotazioni energetiche, il disavanzo corrente degli Stati Uniti è ancora 
salito, portandosi al 6.5% del Pil, dal 6.4 raggiunto nel 2005. La produzione industriale nel 
2006 è cresciuta a un tasso del 3.9 per cento, trainata soprattutto dalle industrie ad alta 
tecnologia, all’opposto, l’industria automobilistica ha segnato un calo produttivo dell’1.7%, 
che ha contribuito al rallentamento dell’attività manifatturiera registrato negli ultimi mesi 
dell’anno. Tanto nel 2006 quanto nei primi mesi del 2007, i consumi sono stati sostenuti dalla 
crescita dell’occupazione. In media d’anno, gli occupati sono aumentati dell’1.9% e il tasso di 
disoccupazione è sceso di mezzo punto percentuale, al 4.6%, segnando il valore più basso dal 
2000. L’indicatore è poi sceso ulteriormente al 4.4% a marzo del 2007. Le economie europee, 
che nel corso degli anni precedenti avevano mantenuto una dinamica incerta e nel complesso 
modesta, hanno segnato nel 2006 una significativa ripresa dell’attività, tornando a ritmi di 
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espansione non più registrati dal 2000. La crescita del Pil è stata pari al 2.9% per cento per 
l’Ue a 25 e al 2.7% per cento per l’Uem (12 paesi) dove l’espansione è stata trainata dalla 
Germania. Nell’Uem la ripresa è stata sostenuta da tutte le componenti di domanda. In 
particolare, robuste spinte all’aumento del Pil sono giunte sia dal lato dei consumi delle 
famiglie, sia da quello degli investimenti, cresciuti del 4.7%; ciascuna delle due componenti 
ha fornito un contributo di 1 punto percentuale. Grazie all’accelerazione del volume delle 
esportazioni di beni e servizi (dal 4.2 del 2005 all’8.3%), anche il contributo della domanda 
estera netta è stato positivo per 0.4 punti percentuali. La dinamica dei prezzi al consumo 
dell’area Uem è rimasta complessivamente stabile, con un incremento medio annuo del 2.2%, 
analogo a quello del 2005. L’inflazione di fondo (misurata al netto di alimentari non lavorati 
ed energia) nella media del 2006 è stata pari all’1.6% (marginalmente superiore a quella del 
2005) ed è risalita nei primi mesi del nuovo anno (1.9% a marzo 2007). La produzione 
industriale nell’area dell’euro ha fatto segnare nel 2006 una crescita del 4.0% (era stata 1.3% 
nel 2005), proseguita anche nei primi due mesi del 2007. Un’espansione ancora più marcata 
ha riguardato la produzione delle costruzioni: il relativo indice mensile, diffuso recentemente 
da Eurostat, ha segnato a febbraio un incremento tendenziale superiore al 10%. L’indicatore 
del clima di fiducia dell’industria ha continuato a salire dalla metà del 2005 raggiungendo, 
negli ultimi sei mesi, i livelli massimi registrati dal 2000. L’andamento del mercato del 
lavoro, nel contesto di un generale miglioramento del quadro macroeconomico, è risultato 
decisamente favorevole: in media d’anno, l’occupazione (misurata sulla base dei conti 
nazionali) è aumentata dell’1.4% rispetto al 2005 e il tasso di disoccupazione è sceso dall’8.6 
al 7.9% continuando poi a ridursi fino al 7.3% nel febbraio 2007. L’indebitamento netto delle 
amministrazioni pubbliche è diminuito all’1.6%; il rapporto tra debito e Pil è tornato a 
scendere, portandosi al 69% nel 2006, dal 70.5 dell’anno precedente. Anche per il complesso 
delle altre economie dell’Ue, nel 2006 la crescita ha segnato quasi ovunque un rafforzamento, 
continuando a mantenersi più elevata rispetto ai maggiori paesi dell’Uem. Nel Regno Unito, il 
ritmo di espansione è passato al 2.8 dall’1.9%, con la domanda interna che ha contrastato il 
contributo negativo delle esportazioni. 

Per quanto riguarda le aspettative sull’andamento economico internazionale, nei primi mesi 
del 2007, negli Stati Uniti, le indagini qualitative sulle imprese rilevano una riduzione dei 
rischi di contrazione dell’economia, con attese improntate a un’ulteriore prosecuzione della 
fase espansiva, sia pure con un andamento più moderato. Le attese dei consumatori, dopo la 
ripresa verificatasi a cavallo del nuovo anno, sono andate però peggiorando a marzo. D’altra 
parte, nel primo trimestre del 2007 il ritmo di crescita dell’economia statunitense ha segnato 
un netto rallentamento a causa soprattutto della nuova caduta degli investimenti e del 
riemergere di un apporto negativo delle esportazioni nette. 

1.2 IL CONTESTO NAZIONALE 

La peculiarità dei problemi che ritardano la crescita economica nel nostro paese, che rientra 
tra le nazioni ad economia avanzata nel mondo, è che essi riguardano non solo aspetti 
strutturali della produzione economica ma anche aspetti di tipo sociale e politico. Infatti, per 
poter intervenire sui fattori che frenano lo sviluppo del paese, a parere degli esperti, è 
necessario modificare i comportamenti individuali e collettivi considerando la ricerca, 
l’innovazione e il capitale umano come risorse strategiche sia per lo sviluppo economico che 
per la coesione sociale. Attualmente le carenze negli indirizzi da parte delle istituzioni e, in 
generale, dei soggetti chiamati a definire le linee di politica di sviluppo o, almeno, il sistema 
di vincoli e regole del contesto entro cui le realtà produttive si trovano ad operare (le regole di 
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mercato, il ruolo dell’intervento pubblico) si traducono in incertezze di fondo che hanno 
ripercussioni sulle scelte strategiche. In questo quadro si verifica che le imprese esitano a 
investire e modernizzarsi, le famiglie ritardano le decisioni di spesa, gli individui rinviano 
l’assunzione di scelte di vita. D’altra parte, il consolidamento della crescita mondiale e ora 
anche europea e, in minor parte, dell’Italia rende meno incerte le prospettive di evoluzione del 
contesto economico in cui si muove il Paese. Nel 2006 infatti la produzione economica 
mondiale è ancora cresciuta e, come già detto nel paragrafo precedente, il periodo 2004-2006 
può essere considerato una delle fasi di espansione dell’attività più intense degli ultimi tre 
decenni. In Europa azioni positive, che hanno attenuato gli effetti degli aumenti delle materie 
prime, sono consistite in una trasformazione delle economie verso un minor contenuto 
materiale ed energetico e in un maggior grado di concorrenza. 

Tab. 1 – Pil a prezzi costanti, tasso di disoccupazione, inflazione nei paesi dell’Unione europea, negli Stati Uniti 
e in Giappone, anni 2003-2006 – fonte: ISTAT 

 

In Italia, nel 2006, il Pil è cresciuto dell’1.9% con un significativo progresso rispetto al 2005 
quando la variazione era stata pressoché nulla. La ripresa della crescita è da leggersi con 
particolare favore giacché in tutto il quadriennio precedente, nonostante la situazione 
internazionale delineata in precedenza, si era registrata una sostanziale stagnazione. Peraltro, 
considerando il tasso di crescita del Pil, il confronto con l’area dell’euro mostra un 
differenziale negativo di quasi un punto percentuale, migliore, seppure di poco, rispetto a 
quello del 2005 (che si era attestato all’1.3%). D’altra parte, nel 2005, l’Italia aveva fatto 
registrare la prestazione peggiore tra i paesi membri dell’Unione monetaria (Uem). In tal 
senso, anche la collocazione dell’Italia nel ciclo di espansione europeo iniziato nel 2004 e 
consolidatosi nel 2006 conferma le maggiori difficoltà del nostro paese. Un recupero di 
produttività manifestatosi verso la metà del 2005 ha poi rallentato, riprendendo nel 2006 
quando l’attività produttiva ha recuperato un moderato dinamismo, dopo un lungo periodo di 
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debolezza. Il recupero dell’attività ha riguardato tutti i settori salvo quello agricolo, in calo per 
il secondo anno consecutivo. Il maggior contributo all’espansione è venuto dall’industria in 
senso stretto, in ripresa dopo cinque anni di contrazione. Un miglioramento della crescita, 
rispetto al ritmo molto contenuto del 2005, è emersa anche per il settore dei servizi. 

Il settore agricoltura, silvicoltura e pesca, come detto, ha registrato nel 2006 una nuova 
flessione con un calo del 2.4% della produzione (peraltro anche nella Ue a 25 è stata registrata 
una riduzione della produzione del 3.1% che ha colpito in gran parte le agricolture 
mediterranee). Questi andamenti sono dovuti in parte alla riforma della Politica agricola 
comune (Pac) dell’Unione europea che ha previsto lo sganciamento degli aiuti dalla 
produzione ed il passaggio al pagamento unico per azienda. Il provvedimento, già in vigore lo 
scorso anno per i cereali, dal 2006 è stato esteso alla zootecnia e all’olivicoltura provocando 
un netto ridimensionamento delle superfici utilizzate. Sotto il profilo reddituale, tuttavia, la 
Pac ha migliorato il reddito dei fattori. In Italia, l’annata agraria ha risentito anche di un 
andamento negativo in termini di rese legato a frequenti avversità climatiche e a una tendenza 
alla siccità. Le cadute produttive hanno riguardato le coltivazioni erbacee (-4.9%) e 
soprattutto la bieticoltura (-61.4%). Quest’ultima è derivata dal taglio del 50% della quota 
zucchero per il nostro Paese, che ha anche comportato la chiusura di gran parte degli 
stabilimenti bieticolo-saccariferi. Negli allevamenti zootecnici, è proseguito il ridimen-
sionamento dei livelli produttivi, associato a una crisi dei consumi soprattutto avicoli. In 
aumento, invece, le attività secondarie delle aziende agricole, in particolare l’agriturismo, 
cresciuto in termini sia di presenze sia d’offerta. A questa situazione si è accompagnato un 
modesto aumento dell’occupazione (concentrato nell’ambito delle unità di lavoro dipendenti). 

Tab. 2 – Valore aggiunto a prezzi base in Italia e nell’Uem per settore di attività economica (variazioni 
percentuali rispetto all’anno precedente) – fonte: Eurostat; Istat, Conti economici nazionali 

SETTORE/ANNO  2003 2004 2005 2006
  
 ITALIA 
Agricoltura  -4.9 13.1 -4.4 -3.1
Industria in senso stretto  -2.3 -0.8 -1.8 2.5
Costruzioni  2.8 0.9 0.7 1.6
Servizi  0.3 1.1 1.0 1.6
di cui:  
Commercio, riparazione di autoveicoli e beni per la casa,
alberghi e ristoranti, trasporti e comunicazioni -1.2 2.6 1.8 2.5
Intermediazione monetaria e finanziaria; attività immobiliari, 
noleggio e attività professionali e imprenditoriali  
Altre attività di servizi    
Totale  -0.3 1.0 0.2 1.7
  
 UEM 
Agricoltura  -5.9 11.5 -6.3 -0.3
Industria in senso stretto  0.3 1.9 1.2 3.6
Costruzioni  0.2 1.1 0.9 4.2
Servizi  1.1 1.9 1.7 2.6
di cui:  
Commercio, riparazione di autoveicoli e beni per la casa,
alberghi e ristoranti, trasporti e comunicazioni 0.4 2.8 1.7 3.6
Intermediazione monetaria e finanziaria; attività immobiliari, 
noleggio e attività professionali e imprenditoriali  
Altre attività di servizi    
Totale  0.7 2.1 1.4 2.8
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Il livello d’attività dell’industria in senso stretto, in calo dal 2001, ha registrato nel 2006 una 
ripresa. Il recupero è derivato esclusivamente dall’espansione del comparto manifatturiero, 
cresciuto del 3.2% dopo la caduta del 2.1% dell’anno precedente. Hanno invece subito forti 
flessioni l’attività estrattiva e il settore energetico; il valore aggiunto di quest’ultimo, in 
ripiegamento già nel 2005, è diminuito del 5.8%. La produzione industriale, così come il 
valore aggiunto, nella media del 2006 ha segnato una ripresa significativa. L’indice generale, 
alla fine dell’anno, è risalito a un livello non più raggiunto dal primo semestre del 2001 
registrando una crescita del 2.2% (a fronte di una flessione dell’1.8% dell’anno precedente). 
Nonostante quanto detto, anche nel 2006 l’andamento dell’attività industriale nel nostro paese 
è stata meno favorevole rispetto all’insieme dell’area dell’euro, dove peraltro la ripresa si era 
avviata assai prima. Tuttavia, contrariamente a quanto accaduto dal 2002 in avanti, l’Italia 
non ha presentato la performance peggiore tra i principali paesi dell’area. 

In termini medi annui, nel 2006 l’indice generale (corretto per gli effetti di calendario) ha 
segnato nell’Uem un incremento del 4.0% grazie soprattutto alla notevole crescita verificatasi 
in Germania. A determinare la crescita della produzione industriale nel nostro Paese ha 
contribuito, in particolare, il buon andamento della domanda estera, che ha toccato in maniera 
particolare alcuni dei settori dove più marcata era stata la flessione nel 2005. I beni 
strumentali, gli intermedi e i beni di consumo durevoli hanno presentato, rispettivamente, 
incrementi del 6%, 2.7% e dell’1.5%. Per effetto delle ristrutturazioni operate dalle imprese e 
ancora grazie a una domanda estera vivace, le risalite più nette si sono verificate in settori 
fortemente colpiti dalla crisi del precedente quinquennio. È stato il caso delle produzioni di 
apparecchi elettrici e di precisione e quelli per i mezzi di trasporto che, dopo una riduzione dei 
livelli di produzione del 25% circa tra il 2001 e il 2005, hanno registrato, rispettivamente, una 
crescita del 10% e dell’8.9%. Tra gli altri settori, i comparti della meccanica strumentale e dei 
metalli e prodotti in metallo e la fabbricazione di prodotti chimici e fibre sintetiche hanno 
registrato una ripresa dell’ordine del 4%. Nell’ambito del “made in Italy” tradizionale, si è 
interrotta la caduta dei settori di pelli e calzature e del tessile e abbigliamento. Una limitata 
ripresa si è manifestata per le produzioni alimentari e del legno e prodotti in legno. Hanno, 
invece, subito nette contrazioni i settori della raffinazione di petrolio, cartario e della 
lavorazione dei minerali non metalliferi, che erano cresciuti negli anni passati. Nel settore 
energetico, la produzione di energia elettrica, gas e acqua è cresciuta in misura limitata 
(1.7%), con un netto rallentamento rispetto al triennio precedente. Nel complesso, il fatturato 
dell’industria ha registrato un incremento dell’8.3% e gli ordinativi del 10.7% a conferma del 
buon andamento sul mercato interno e di una performance ancora migliore su quelli esteri: per 
le due componenti gli aumenti di fatturato sono stati, rispettivamente, del 7.1% e del 10.7% 
(corrispondentemente gli aumenti delle commesse sono stati del 9.4% e del 13.4%). Per 
quanto riguarda l’industria delle costruzioni, nel 2006, il valore aggiunto è aumentato 
dell’1.6% dallo 0.7% dell’anno precedente, confermando una fase espansiva che dura dal 
1999. Ancora più rilevante è stato l’aumento per il complesso dell’Uem (4.2%). In Italia, 
tuttavia, l’espansione dell’attività edilizia si è trasferita solo parzialmente sulla dinamica 
dell’occupazione determinandone un aumento molto modesto. 

Il settore dei servizi l’anno scorso ha registrato una crescita del valore aggiunto relativamente 
moderata (1.6%) e significativamente inferiore a quella dei settori industriali. L’accelerazione 
rispetto all’incremento dell’1% segnato nel 2005 è stata, quindi, molto limitata, a conferma 
della propensione di questo settore ad attutire le fluttuazioni cicliche. Il ritmo di espansione è 
anche risultato nettamente inferiore a quello della media Uem (+2.6%). In Italia l’aumento 
maggiore (2.5%) ha riguardato il raggruppamento che include commercio e riparazioni, 
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alberghi e ristoranti, trasporti e comunicazioni; in particolare, la crescita del valore aggiunto 
ha sfiorato il 4% nei servizi di ricezione alberghiera e dei pubblici esercizi e nel comparto del 
commercio al dettaglio. Gli indicatori congiunturali sull’attività produttiva nei servizi 
mostrano significative differenziazioni, con un giro d’affari in limitato recupero nel 
commercio al dettaglio e, all’opposto, in robusta accelerazione nel commercio all’ingrosso. 
Inoltre, è proseguita, sebbene a ritmi più lenti, l’espansione del fatturato dei trasporti aerei e 
delle telecomunicazioni e le attività dell’informatica appaiono in recupero. L’indice generale 
del valore delle vendite al dettaglio è aumentato nel 2006 dell’1.2% per cento (contro lo 0.4% 
del 2005), con una crescita del 2% per la grande distribuzione e dello 0.7%, dopo due anni di 
contrazione, per gli esercizi di piccola dimensione. Sotto il profilo merceologico, le vendite 
sono cresciute dell’1.5% nel comparto alimentare e dell’1% in quello non alimentare. 

Tab. 3 – Indici della produzione industriale corretti per i giorni lavorativi nell’Uem e nei principali paesi 
(variazioni percentuali rispetto all’anno precedente base 2000=100) – fonte: ISTAT. 

 

Nel contesto produttivo appena delineato, l’allargamento della base occupazionale è stato pari 
all’1.6% a fronte di un -0.2% del 2005. L’incremento è stato leggermente superiore alla media 
dell’Uem dove pure si è registrato un aumento dell’1.4% che rappresenta il valore più elevato 
degli ultimi cinque anni. Il mercato del lavoro italiano ha riflesso infatti il buon andamento 
dell’attività produttiva del 2006. L’aumento del volume di lavoro assorbito dal sistema 
economico è la risultante di un’espansione del 2% del lavoro dipendente e dello 0.7% di 
quello indipendente. La crescita delle unità di lavoro è stata abbastanza sostenuta sia nei 
servizi sia nell’industria in senso stretto, con incrementi rispettivamente dell’1.9% e 
dell’1.3%, e più contenuta in agricoltura e nelle costruzioni (+0.6% in entrambi i settori). Per 
l’industria in senso stretto e per l’agricoltura si tratta della prima variazione positiva, 
rispettivamente, dal 2002 e dal 2001. Gli occupati sono aumentati dell’1.9% (+425 mila 
unità). L’incremento ha interessato prevalentemente posizioni lavorative dipendenti (+2.3% 
rispetto al 2005, pari a 381 mila unità) e, in misura inferiore, indipendenti (+0.7%, pari a 44 
mila unità). I rapporti di lavoro temporanei, ovvero l’insieme dei contratti a termine con 
vincolo di subordinazione e delle collaborazioni (coordinate e continuative, a progetto, 
occasionali, ecc.) hanno contribuito alla crescita dell’occupazione per oltre il 45%, mentre un 
apporto di poco meno del 30% è venuto dalla componente straniera a tempo indeterminato. 
L’incremento dell’occupazione ha interessato tutto il territorio nazionale, ma è stato più 
accentuato nelle regioni settentrionali e centrali (dove l’aumento è stato del 2% e del 2.1%) 
rispetto a quelle meridionali (1.6%) dove, d’altra parte, l’occupazione è tornata ad aumentare 
dopo tre anni di flessione. 

Per quanto riguarda l’andamento della domanda, sia i consumi che gli investimenti, pur 
cresciuti del 2.3%, sono inferiori al resto dell’area dell’Uem. Il peso della domanda estera, 
invece, è stato in linea con quello dell’Uem (che è stato comunque contenuto attestandosi allo 
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0.3% con l’eccezione della sola Germania, dove l’espansione è stata trainata dalle 
esportazioni, con un contributo di circa un punto percentuale). A parere degli analisti 
economici, peraltro, la tenuta della ripresa si basa su consumi privati e investimenti (cresciuti 
in Italia meno che nel resto d’Europa) e quindi sulla possibilità che il reddito disponibile torni 
a crescere, alimentando la spesa delle famiglie, e che maggiori aspettative e certezze, 
nell’ambito di un mutato quadro di contorno socio-politico di cui si diceva all’inizio del 
paragrafo, siano di incentivo agli investimenti. 

L’analisi dell’andamento dei prezzi mostra da due anni segnali positivi, dal 2005, infatti, il 
tasso d’inflazione medio è in linea con quello dell’Uem (2.2%). A tal proposito può osservarsi 
come, pur in contrasto con quanto auspicato al capoverso precedente in relazione 
all’importanza della crescita del reddito disponibile, gli stessi analisti economici attribuiscano 
effetti positivi alla persistente moderazione salariale (in Italia l’aumento delle retribuzioni è 
rallentato dal 3.3% al 2.8%), nonché alla riduzione dei margini, al fine di ridurre l’impatto 
sulla commercializzazione finale dei rincari dei prodotti energetici e intermedi. 

Considerando infine la finanza pubblica, dopo un decennio di continua diminuzione il debito 
pubblico italiano in rapporto al Pil è nuovamente aumentato sin dal 2005 e nel 2006 è salito al 
106.8% rispetto al 106.2% dell’anno precedente. Anche il conto economico consolidato delle 
amministrazioni pubbliche, relativamente al 2006, ha registrato una maggior incidenza 
dell’indebitamento netto sul Pil, salito al 4.4% dal 4.2% del 2005. 

Dopo aver descritto i principali caratteri e indicatori macroeconomici a livello nazionale si 
vuole ora analizzare le particolarità del sistema produttivo italiano al fine di tentare di 
leggervi le cause delle differenze che si registrano rispetto agli altri paesi. In primo luogo, 
focalizzando l’attenzione sulla struttura delle imprese, emerge come, rispetto al panorama 
europeo, le imprese italiane siano di dimensioni ridotte, specializzate in settori a basso valore 
aggiunto e con modelli di organizzazione basati in molti casi sulla conduzione familiare. 
Questo modello d’impresa riesce a produrre una redditività sufficiente solo grazie a un costo 
del lavoro relativamente inferiore ed evidentemente la capacità di innovare è relativamente 
più bassa. Le nostre imprese risultano maggiormente orientate alle attività manifatturiere e, al 
loro interno, più specializzate in comparti che si usa definire del “made in Italy”. La 
specializzazione in questi settori, spesso a basso valore aggiunto e scarso contenuto 
d’innovazione e di ricerca e sviluppo, si è rafforzata nei primi anni duemila. E’ significativo 
notare che prestazioni positive sono conseguite da quei segmenti del sistema produttivo che, 
oltre a concentrare intensità di capitale, propensione all’esternalizzazione e innovazione, 
ricorrono a forme di internazionalizzazione e, in particolare, all’offshoring (realizzazione 
all’estero di fasi del processo produttivo). Riferendosi ai 4.2 milioni di imprese attive e 
considerando gli indicatori della redditività e della produttività si rileva come il segmento di 
quelle in cui entrambi gli indicatori sono ben al di sopra della media riguarda il 21 per cento 
del totale e comprende quasi esclusivamente piccole imprese, con una forte presenza di 
professionisti e di lavoratori autonomi, localizzate soprattutto nel Nord e operanti 
specialmente nei servizi alle imprese. Quelle con produttività sensibilmente al di sopra della 
media, ma redditività molto bassa, sono il 16 per cento del totale e comprendono 
prevalentemente società di capitale che traggono profitto dall’esistenza di economie di scala 
in settori a elevata intensità di capitale (soprattutto nell’ambito dell’estrazione e raffinazione 
del petrolio, della chimica, dei mezzi di trasporto e nelle utility). Per contro, il 29% delle 
imprese, pur con una produttività del lavoro pari alla metà della media, consegue livelli di 
redditività quasi doppi. Anche in questo caso professionisti, lavoratori autonomi e 
imprenditori individuali sono più rappresentati. Per quanto riguarda i settori di appartenenza, 
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le specializzazioni riguardano alcuni comparti del “made in Italy” in ambito manifatturiero 
(meccanica, legno e mobili), le costruzioni e i servizi di mercato. Infine, il segmento delle 
imprese di sussistenza è quello più importante e sfiora il 35% del totale. Sono 
prevalentemente imprese individuali e società di persone, relativamente più rappresentate nel 
Sud-Italia, i cui settori di specializzazione sono il commercio, gli alberghi e i ristoranti 
nell’ambito dei servizi; i settori più tradizionali del “made in Italy” in ambito manifatturiero 
(alimentari; tessile-abbigliamento; pelli, cuoio e calzature; legno e mobili; materiali per 
l’edilizia). 

Dal punto di vista della distribuzione territoriale, nel Sud-Italia le imprese di sussistenza 
raggiungono il 43% del totale (oltre 500000 imprese con circa 1.4 milioni di addetti). Le 
imprese con produttività al di sotto della media, ma con ottimi livelli di redditività (conseguiti 
grazie a un basso costo del lavoro), sono circa il 32% (380000 imprese con quasi mezzo 
milione di addetti). Gli altri segmenti comprendono meno del 25% delle imprese. I sistemi 
locali innovativi (con attività a più elevato contenuto di tecnologie e di conoscenza) 
coincidono in gran parte con le città. Nei 46 sistemi locali con caratteristiche urbane 
risiedono, infatti, i settori dirigenziali delle imprese di dimensioni maggiori, i servizi evoluti, 
la ricerca e sviluppo e, ancora adesso, una parte importante della manifattura. Sotto il profilo 
produttivo, i sistemi urbani concentrano al loro interno il 33% degli addetti nazionali, con una 
densità di 9.7 unità locali ogni cento residenti (al di sopra del valore medio nazionale pari a 
8.4). La coincidenza tra sistemi locali e aree urbane tuttavia fa sì che le criticità delle città 
divengano criticità per lo sviluppo, in molti casi infatti i fenomeni di congestione si traducono 
in diseconomie di agglomerazione che ne comprimono il potenziale di sviluppo. Inoltre, molti 
centri del Mezzogiorno, ancorché grandi e medi per dimensione demografica, mancano di 
quelle caratteristiche che dovrebbero favorire i centri urbani sotto il profilo funzionale 
(capacità di offrire servizi specifici ai cittadini e alle imprese). Tra le funzioni offerte spesso 
vengono privilegiate le funzioni commerciali e d’intrattenimento a scapito di altri servizi. Per 
quanto riguarda le attività manifatturiere, queste negli ultimi quaranta anni hanno spostato il 
loro baricentro verso sud per effetto dei processi di delocalizzazione e dell’intenso sviluppo 
industriale del Nord-est. Queste dinamiche, che tendevano ad avvicinare la dislocazione del 
sistema produttivo a quella della popolazione residente oggi si sono quasi del tutto arrestate. 
In concomitanza con il rallentamento di questi processi, dalla metà degli anni Novanta 
riprendono vigore le migrazioni interne. Attualmente i sistemi locali del lavoro che attraggono 
flussi migratori interni sono localizzati soprattutto in Toscana, Lombardia ed Emilia-
Romagna, quelli che cedono popolazione sono invece ubicati prevalentemente nelle aree 
interne delle regioni meridionali. Le tendenze spontanee del sistema produttivo italiano 
privilegiano, dunque, alcune porzioni del territorio nazionale. Il baricentro dei sistemi locali 
pesato con la popolazione residente al censimento del 2001, e dunque da intendersi come 
centro della popolazione (centro antropico), è posizionato nel centro Italia, in corrispondenza 
del sistema locale di Terni, poco a nord di Roma. Con riferimento alle attività manifatturiere 
(i servizi seguono da vicino la distribuzione della popolazione), si assiste nel tempo, tra il 
censimento del 1971 e il 2004, a una lenta tendenza alla loro ricollocazione verso sud e, in 
misura minore, verso est. D’altra parte, in un quadro di ridimensionamento complessivo, pur 
aumentando la dispersione sul territorio delle attività manifatturiere, la tenuta dei sistemi 
locali già da tempo caratterizzati da una rilevante presenza manifatturiera fa sì che i baricentri 
pesati con gli addetti dell’industria manifatturiera, negli anni tra il 1971 e il 2004, siano 
sempre localizzati nel nord Italia. Infatti, nel periodo in esame, si è assistito sia al processo di 
delocalizzazione di alcune delle grandi imprese verso il Mezzogiorno, sia all’intenso sviluppo 
industriale dell’area Nord-est-centro. Le risultanze delle analisi svolte sulla distribuzione 
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geografica confermano che il centro produttivo del Paese resta spostato a nord rispetto alla 
distribuzione della popolazione, ma anche che durante gli ultimi 35 anni questo baricentro 
economico si sposta lentamente ma con continuità verso sud. Tuttavia, al di sotto della 
tendenza generale operano dinamiche spaziali dissimili nei diversi settori, e, nel complesso, 
gli spostamenti di baricentro che intervengono per l’operare spontaneo di una moltitudine di 
agenti economici indipendenti (nei settori in cui prevalgono le piccole e piccolissime 
dimensioni) sono più piccoli di quelli indotti dalle scelte di politica industriale delle grandi 
imprese. 

Un ulteriore fattore di differenziazione territoriale è quello relativo al grado di diffusione 
dell’occupazione irregolare. Questa tipologia di utilizzo del lavoro assume nelle regioni del 
Mezzogiorno un ruolo assai rilevante. In particolare, l’incidenza del lavoro irregolare in 
alcune di queste è vicina o superiore al 20%, ovvero circa tre volte quella che si registra nel 
nord. Le regioni dove è più alto il tasso di irregolarità sono in genere anche quelle in cui sono 
più diffusi livelli del tasso di occupazione particolarmente bassi. È un elemento da 
considerare, sia per qualificare i risultati derivanti da confronti che non possono tenere conto 
dell’eventuale diversa incidenza dell’economia sommersa, sia per valutare la sostenibilità 
economica e sociale di situazioni locali caratterizzate da una condizione del mercato del 
lavoro di notevole gravità. 

In conclusione, le problematiche caratteristiche del sistema produttivo nazionale e che ne 
possono pregiudicare la capacità di crescita, specialmente nel confronto/competizione con i 
paesi europei sono riconducibili ai seguenti aspetti. 

• Vulnerabilità della finanza pubblica e, in particolare, elevato stock di debito; 
• strutture organizzative e modelli di comportamento che, per più di un terzo delle imprese 

italiane (1.5 milioni con circa 5 milioni di addetti), mirano a realizzare un reddito stabile e 
adeguato per l’imprenditore e la sua famiglia (oltre che per i lavoratori che vi operano), 
senza mettere in campo strategie e investimenti per una crescita di lungo termine; 

• le imprese trainanti sono quelle che operano nei settori più strutturati ed export-oriented 
(l’automobile in primo luogo) e i settori del “made in Italy” meno legati alla filiera 
tradizionale e al segmento delle imprese di sussistenza (soprattutto quelli della 
meccanica). Per queste è fondamentale il soddisfacimento delle necessità di infrastrutture 
e servizi e la possibilità di beneficiare di azioni di marketing territoriale mirato – oltre che 
all’attrazione di investimenti stranieri – al supporto alle imprese italiane che intendono 
proporsi su mercati esteri; 

• alleggerimento delle “pressioni” sul sistema scolastico, sulla sanità e su altri settori sociali 
dovuti ai flussi di immigrati e all’invecchiamento della popolazione; 

• attenuazione del dualismo territoriale ancora fortemente avvertito in termini di prestazione 
e specializzazione delle imprese, di mercato del lavoro, di reddito delle famiglie e degli 
individui, di organizzazione e prestazioni dei servizi, di disponibilità delle infrastrutture. 
Con il 41% della superficie territoriale e il 35% della popolazione, il Mezzogiorno 
rappresenta una porzione importante del Paese: considerato isolatamente, si collocherebbe 
all’ottavo posto per dimensione demografica tra gli Stati membri dell’Unione europea. 
Sotto il profilo produttivo, però, vi opera meno del 25% degli addetti e tre imprese su 
quattro, come si è visto, operano nell’ambito della mera sussistenza oppure conseguono 
una redditività apprezzabile soltanto grazie al basso costo del lavoro. Anche l’incidenza 
delle unità non regolari sul mercato del lavoro risulta concentrata nel Mezzogiorno, con 
quote doppie rispetto a quelle registrate nel centro-nord. La maggiore presenza di lavoro 
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irregolare contribuisce, peraltro, a rendere economicamente sostenibili i bassissimi tassi di 
occupazione che si rilevano nelle regioni del Sud, ma è, per altro verso, un ulteriore 
sintomo di malfunzionamento del sistema produttivo e sociale. 

Le tendenze evidenziate e commentate pongono interrogativi sulla validità e adeguatezza 
delle politiche economiche e industriali messe in campo che devono comunque tenere conto 
della struttura dei soggetti a cui si rivolgono ed, eventualmente, porsi il problema di agire per 
modificare tale struttura ove si vogliano conseguire effetti positivi in termini di valorizzazione 
e rilancio delle aree più deboli economicamente. 

Infine, per quel che riguarda le aspettative sull’andamento dell’economia a livello nazionale, 
si osserva che le prime indicazioni relative all’inizio del 2007 segnalano una battuta d’arresto 
della crescita della produzione industriale, parallelamente, fatturato e ordinativi registrano cali 
congiunturali in gennaio e febbraio sul mercato interno, e un limitato recupero a febbraio su 
quello estero. Le indicazioni provenienti dai risultati delle inchieste mensili Isae sulle 
valutazioni degli operatori su ordini e produzione delineano, per i primi mesi del 2007, una 
fase di netto rallentamento dell’attività industriale. Segnali più positivi riguardano, invece, le 
tendenze del settore industriale per l’Uem: l’indice di fiducia sull’andamento dell’industria 
calcolato dalla Commissione europea a marzo del 2007 si è mantenuto sul livello 
particolarmente elevato raggiunto alla fine dello scorso anno, tracciando un quadro positivo 
anche per i mesi a venire. 

1.3 IL CONTESTO REGIONALE 

Nel periodo 2000-2005, l’economia regionale del Lazio è cresciuta, su base reale, dell’8.5% 
facendo segnare 4.6 punti percentuali in più rispetto al valore, nello stesso periodo, di livello 
nazionale (3.9%). Gran parte della crescita nel periodo considerato si deve alla prestazione del 
2004, anno in cui il Lazio ha mostrato una crescita pari a circa il 3.8% (contro l’1.2% circa a 
livello nazionale). In ogni caso occorre sottolineare che durante tutto il periodo 2000-2004 la 
dinamica dell’economia laziale è risultata superiore rispetto a quella dell’economia nazionale. 
Il 2004 infatti, sulla base dei dati diffusi dall’ISTAT, ha rappresentato il quinto anno 
consecutivo in cui l’economia del Lazio è cresciuta con percentuali superiori a quelle 
nazionali. La variazione percentuale del PIL assume valori negativi, ed inferiori alla media 
nazionale, solo nel 2005 quando si verifica una contrazione reale dello 0.4%. Il fenomeno 
delineato sembra trovare una spiegazione nella differente struttura produttiva del territorio 
regionale rispetto a quello nazionale: la crisi dell’industria manifatturiera (cioè del cosiddetto 
“made in Italy”) si ripercuote solo in parte sul sistema produttivo laziale, la cui forza deriva da 
terziario avanzato e, per quanto riguarda l’industria in senso stretto, dai settori chimico-
farmaceutico e dell’energia. 

Per quanto riguarda le altre regioni italiane, la dinamica reale più sostenuta per il periodo 
2000-2005, dopo quella laziale, viene registrata in Calabria (+6.4%), Molise (+6.3%), Sicilia 
(+6.2%) e Sardegna (+6.0%). Le regioni meno dinamiche sono la Basilicata (-0.2%), il 
Piemonte e l’Abruzzo (1.1%) e la Puglia (1.9%). Come conseguenza di una crescita superiore 
alla media nazionale, il Lazio ha guadagnato terreno per quanto riguarda la quota di PIL 
nazionale espresso: nel 2003, tale quota è stata pari al 10.12%, in crescita rispetto al 10.03% 
del 2002. Il Lazio consolida così la seconda posizione come contributo al PIL nazionale, 
preceduto dalla Lombardia (20.1%) e seguito da Veneto (9.1%) ed Emilia Romagna (8.8%). 



 16

Fig. 1 – Andamento del P.I.L. in Italia e nel Lazio nel periodo 1995-2004 (da Rapporto 2005 sull’economia del 
Lazio, Sviluppo Lazio) 

 

Altro dato di confronto tra il Lazio e le altre regioni italiane, per ciò che concerne la ricchezza 
prodotta, è dato dal PIL pro-capite: considerando l’aggregato a prezzi costanti, nel 2003 tale 
indicatore è pari a 20207 euro per il Lazio, valore nettamente superiore a quello medio 
nazionale, pari a 17955 euro. In generale, la classifica nazionale della ricchezza pro-capite 
espressa dalle regioni è guidata dalla Valle d’Aosta (con 23413 euro) e vede in ultima 
posizione la Calabria (con 11595 euro). 

Per quanto riguarda il contributo che ogni settore fornisce al complesso dell’economia 
regionale, si rileva che circa l’80% dell’economia laziale è rappresentato dalle attività 
terziarie, valore significativamente maggiore di quello italiano (69-70%). Come conseguenza 
di ciò, gli altri settori produttivi, agricoltura, industria e costruzioni, forniscono un contributo 
all’economia regionale relativamente inferiore rispetto a quello che forniscono alla 
formazione della ricchezza nazionale. In particolare, il principale settore produttivo presente 
nel Lazio è quello dei servizi finanziari, attività immobiliari e informatiche (28.4% del Valore 
Aggiunto, VA, totale), seguito dal settore del commercio, alberghi e comunicazioni (27.0%), 
da quello dei servizi pubblici e sociali (24.9%), dall’industria in senso stretto (14.6%), dalle 
costruzioni (3.8%) e dall’agricoltura (1.3%). Quanto detto trova conferma nella 
determinazione degli indici di specializzazione settoriale regionali. Considerando le quote a 
livello nazionale pari all’unità, si verifica come l’economia laziale presenti valori elevati di 
specializzazione (indice maggiore di uno) in tutti e tre i settori del terziario e valori bassi negli 
altri tre settori dell’economia. In particolare, sotto la media nazionale si trovano le costruzioni 
(0.73), l’industria in senso stretto (0.64) e l’agricoltura (0.47). 
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Fig. 2 – Contributo percentuale dei principali settori produttivi alla formazione del V.A. del Lazio nel 2003 (da 
Rapporto 2005 sull’economia del Lazio, Sviluppo Lazio) 

 

Fig. 3 – Indice di specializzazione settoriale relativa del Lazio; Italia = 1 (da Rapporto 2005 sull’economia del 
Lazio, Sviluppo Lazio) 

 

A fronte dello scarso peso del settore industriale, ove si distingua il VA industriale nelle varie 
branche produttive, gli analisti rilevano una forte concentrazione dell’attività industriale in 
pochi comparti, chimico-farmaceutico, energia, apparecchi elettro-meccanici e carta e stampa 
(pari ad oltre il 70% del VA dell’industria nel 2002), mentre risultano poco sviluppati i settori 
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tradizionalmente legati al cosiddetto “made in Italy”, soprattutto il tessile. Il Rapporto annuale 
sull’economia regionale, stilato da Sviluppo Lazio, evidenzia, d’altra parte, come questa 
specifica composizione della struttura produttiva, caratterizzata da una forte presenza dei 
servizi del terziario avanzato uniti ad alcuni comparti industriali ad elevato valore aggiunto 
(chimica ed energia), abbia fatto sì che il Lazio negli ultimi anni ottenesse risultati 
mediamente migliori rispetto a quelli dell’Italia nel suo insieme. In particolare, la crisi 
industriale di molti settori tradizionali italiani (tessile, meccanico, lavorazione del legno, ecc.) 
ha solo sfiorato l’economia laziale, così come l’apprezzamento dell’euro nei confronti del 
dollaro e il conseguente impatto negativo sulle esportazioni ha provocato solo danni limitati 
alla crescita regionale. 

Per il settore primario (agricoltura, silvicoltura e pesca), si osserva nel Lazio, nel periodo 
2000-2005, una contrazione dell’ordine del 5.1%, sensibilmente superiore a quella registrata a 
livello nazionale (-2.1%). Nello stesso settore, relativamente alle altre realtà regionali, la 
contrazione maggiore viene registrata nelle Marche (-10.9%) mentre l’espansione maggiore in 
Calabria (21.9%). Nel settore agricolo la dinamica regionale nel periodo 2000-2003 è stata, in 
linea con quella nazionale, notevolmente negativa: infatti, il valore aggiunto del primario del 
Lazio è passato da 1.6 a 1.5 miliardi d’euro. Nel solo 2003, la riduzione del VA è stata pari 
all’11,4%, il peggior dato riportato dal settore negli ultimi dieci anni. Nel 2004, poi, si 
registra, a livello nazionale, un incremento in termini reali pari a circa il 10%. Per il Lazio, 
nello stesso anno, si registra un incremento pari a ben il 21.6%, dato inferiore solo a quello 
registrato dall’Umbria (22.6%) e dalla Calabria (21.9%). Tuttavia per il periodo successivo si 
prevede un sostanziale riallineamento all’evoluzione negativa di lungo periodo del settore. La 
causa del crollo del VA risiede nella forte contrazione del valore della produzione di alcune 
coltivazioni: in particolare, le coltivazioni erbacee sono passate da una produzione di valore 
pari a 740 milioni di euro nel 2002 ad un valore pari a 640 milioni nel 2003, mentre quelle 
legnose sono passate dai 420 ai 340 milioni di euro. Per quel che riguarda l’influenza 
sull’occupazione, si ritrovano le dinamiche negative già descritte seppure con andamento nel 
tempo differente: nel 2001 si è avuto un buon incremento del numero delle unità di lavoro 
(+7.2%) mentre nel biennio 2002-2003 l’andamento dell’occupazione agricola è tornato in 
linea con quello del VA evidenziando una leggera flessione nel 2002 (-0.6%) e un forte 
arretramento nel 2003 (-8.7%). Infine, per conoscere l’influenza che il settore ha 
sull’economia delle diverse province, nella Fig. 4 si rappresenta il diverso peso che il settore 
riveste nelle province del Lazio. Si passa dall’8.1% della Provincia di Viterbo allo 0.6% di 
quella di Roma, con un’incidenza media regionale pari all’1.5%. 

Per il settore secondario (industria) si registra, per il periodo 2000 – 2005 una crescita del 
7.4% a fronte di un corrispondente dato nazionale del +1.8%. Ad eccezione della crescita 
registrata in Trentino Alto Adige (+17.2%), quella laziale risulta essere la migliore 
prestazione tra le regioni italiane. Per quanto riguarda l’evoluzione del settore su base annua, 
per il Lazio si osserva una dinamica positiva, anche se alquanto contenuta, per tutti gli anni 
considerati, ad eccezione del 2003, anno nel quale si registra una contrazione dell’1.6%. Le 
performance migliori si registrano nel 2001 e nel 2002 (rispettivamente, +3.3% e +3.2%), 
mentre nel 2004 la dinamica del settore secondario segna un +2.4%. Nel Lazio, come già 
detto, il settore manifatturiero ha come punti di forza l’industria chimico-farmaceutica e il 
comparto della produzione e distribuzione dell’energia. Come conseguenza di tutto ciò, 
l’arretramento del settore industriale italiano si riflette solo parzialmente sull’industria laziale: 
basti pensare alla crescente concorrenza della Cina nei comparti del tessile o della meccanica, 
settori poco rilevanti nel Lazio, o l’apprezzamento dell’euro sul dollaro, che influenza 
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negativamente le esportazioni dirette in America ma che non incide su quelle dirette verso 
l’Europa (oltre il 72% di quelle laziali). Per quanto riguarda i livelli occupazionali del settore 
industriale laziale, ai buoni risultati riportati nella crescita del VA nel biennio 2001-2002 non 
ha fatto seguito un altrettanto rilevante incremento del numero delle unità lavorative, che, 
anzi, si sono ridotte. Nel 2003 si è registrato ancora un calo delle unità di lavoro dell’1.7%. 
Come ultimo elemento descrittivo dell’industria laziale, prima di scendere nel dettaglio dei 
comparti, si considera il livello degli investimenti pur essendo disponibili dati fino al 2002: 
tra il 2000 e il 2002, gli investimenti del settore industriale sono cresciuti in media annua del 
5.6% a livello regionale rispetto ad uno 0.5% a livello nazionale, con un picco positivo nel 
2002 (+10.1% per il Lazio). 

Fig. 4 – Incidenza percentuale del settore agricolo sul VA delle cinque province del Lazio nel 2002 (da 
Rapporto 2005 sull’economia del Lazio, Sviluppo Lazio) 

 

Come sopra già evidenziato, l’industria in senso stretto laziale rappresenta poco meno del 
15% (14.9% nel 2002) del valore aggiunto complessivo regionale, percentuale assai minore di 
quella corrispondente al livello nazionale (23.6% nel 2002). Ciò nonostante, considerando il 
contributo che ogni comparto fornisce al VA del settore, si chiarisce la ragione di 
performance positive negli ultimi anni in controtendenza rispetto ai risultati riportati a livello 
nazionale. Il comparto “Produzione e distribuzione d’energia, gas e altro” rappresenta il 
23.6% del VA settoriale (10.2% in Italia) ed è quello con l’apporto più elevato; a seguire, il 
comparto “Fabbricazione d’apparecchi meccanici, elettrici e ottici” con il 19.5% (23.7% in 
Italia), quello delle “Industrie chimiche, farmaceutiche e raffinerie” con il 19.0% (8.9% in 
Italia), quello della “Carta, pasta-carta, stampa e editoria” con il 9.5% (6.1% in Italia), quello 
delle “Industrie alimentari e del tabacco” con il 7.7% (8.9% in Italia) e via via gli altri. 
Considerando i dati nazionali come riferimento (assumono, quindi, valore unitario), il Lazio 
presenta un indice di specializzazione superiore alla media nazionale (>1) nel comparto 
energetico (ben 2.32), in quello chimico (2.15) e in quello della stampa e editoria (1.56); 
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viceversa, l’indice di specializzazione è inferiore alla media nazionale negli altri settori e 
soprattutto nel tessile (0.34), nella produzione di metallo (0.36) e nell’industria del legno e 
della gomma (0.60), vale a dire nei principali comparti del “made in Italy”. 

Il settore delle costruzioni nel Lazio è stato influenzato notevolmente, nel periodo 1999-2001, 
dall’evento del Giubileo: infatti, alla forte espansione degli investimenti diretti verso questo 
settore negli anni 1998-1999, ha fatto seguito un naturale ridimensionamento nel biennio 
successivo (2000-2001). La particolare dinamica del VA delle costruzioni ha fatto sì che il 
contributo del settore all’industria regionale andasse calando dal 1998 (25.1%) al 2002 
(20.0%), per poi risalire nel 2003 (20.7%) e nel 2004 (21.2%). Nel settore l’incremento del 
numero delle unità di lavoro è stato consistente, indipendentemente dal dato riportato 
nell’anno dalla crescita economica. In termini assoluti, dal 2000 al 2003, il numero delle unità 
lavorative dell’edilizia laziale è passato da 144 a 172 mila (+19.5% il dato aggregato). 
L’andamento del VA dell’edilizia laziale, in termini assoluti stabile tra il 1997 e il 2003, unito 
alla crescita dell’occupazione, molto consistente dal 2000 in poi, ha portato ad una forte 
contrazione della produttività del settore (VA/unità di lavoro): tra il 2000 e il 2004 con una 
variazione media annua del -2.9%. 

Per quanto riguarda il settore dei servizi, nel periodo 2000-2005 nel Lazio si registra una 
crescita reale del settore pari al 9.2%, contro un dato medio nazionale del 6.1%. Il dato di 
crescita reale del Lazio risulta essere il valore massimo di crescita del periodo rispetto 
all’intero spettro regionale italiano. Valori sensibilmente positivi vengono registrati anche in 
Molise (+8.6%), in Sicilia (+8.1%) e in Friuli Venezia Giulia (+8%), mentre si registrano 
contrazioni solo in Basilicata (-1.1%). Considerando il dato di crescita reale su base annuale, 
per il Lazio si registrano valori persistentemente positivi, con un picco nel 2004, nel quale si 
ottiene una crescita del valore aggiunto del settore dei servizi pari a circa il 4.2%. L’incidenza 
del settore terziario sull’economia regionale si aggira intorno all’80%, una percentuale 
superiore a quella relativa al territorio nazionale (dove è circa del 69%). Le differenze tra le 
due aree considerate riguardano anche la composizione dei servizi: nel 2003, il commercio 
rappresenta a livello nazionale il 36.6% del VA totale del settore contro il 33.6% del 
contributo fornito nel Lazio; le attività finanziarie e imprenditoriali raggiungono il 35.8% del 
VA settoriale nel Lazio e salgono al 36.8% in Italia, infine, le altre attività terziarie, servizi 
pubblici e sociali, rappresentano il 31.0% del settore a livello regionale e il 26.6% a livello 
nazionale. Da quanto detto, è evidente la differenza strutturale tra i due ambiti territoriali 
anche nel settore dei servizi e soprattutto per quanto riguarda il contributo dei servizi pubblici, 
anche se tale diversità di incidenza è andata limitandosi considerevolmente negli ultimi anni. 
Il buon livello di crescita del settore si è ripercosso positivamente sull’andamento 
dell’occupazione (sia a livello regionale sia nazionale), infatti tra il 2000 e il 2004, nel Lazio, 
il numero delle unità di lavoro è passato 1.72 a 1.87 milioni, per una crescita media annua pari 
al +2.1%. Nel dettaglio degli anni considerati, quello che ha mostrato la migliore performance 
per posti di lavoro creati, a livello regionale, è stato il 2002. L’incremento del numero delle 
unità lavorative, superiore a quello del VA, ha fatto sì che ci fosse, nel periodo considerato 
(2000-2004) una riduzione dei livelli medi di produttività del settore sia nel Lazio (-0.5%) che 
in Italia (-0.1%). In particolare, assumendo come riferimento il 2002, si possono analizzare le 
performance delle singole branche. I comparti dei servizi che hanno riportato nel Lazio 
risultati particolarmente positivi nel 2002 sono stati quello delle attività immobiliari e 
professionali (informatica, ricerca, noleggio, ecc.), che ha visto crescere sia il VA (+2.4%) 
che l’occupazione (+6.7%), quello dei servizi domestici (+5.2% e +10.0%, rispettivamente), 
quello della sanità (+4.9% e +0.1%), quello degli altri servizi pubblici (+1.9% e +3.4%) e 
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quello del commercio (+0.4% e +2.3%). Gli unici comparti che presentano variazioni 
negative sia del VA che dell’occupazione sono quello dell’intermediazione monetaria e 
finanziaria (-0.7% e -1.8%) e quello dei trasporti e comunicazioni (-1.8% e -0.8%, 
rispettivamente). Infine, il comparto degli alberghi e ristoranti (-0.8% il VA e +8.1% 
l’occupazione) e quello dell’istruzione (-0.3% e +1.2%) evidenziano una crescita 
dell’occupazione non accompagnata da un incremento del VA. 

Nel comparto turistico, tra il 1999 e il 2002 il VA è cresciuto in media annua del 3.7% (contro 
il 3.1% in ambito nazionale): questo valore dipende molto dal 2000, anno del Giubileo, 
durante il quale si è registrata una performance del +10.8% nel Lazio e del +8.1% a livello 
nazionale. Negli altri anni, il dato della crescita è inferiore a quello del 2000 e, anzi, è 
lievemente negativo nel 2002 sia per il Lazio (-0.8 %) sia per il resto d’Italia (-1.1%). Il VA di 
alberghi e ristoranti in Italia nel 2003 si è ridotto ulteriormente e questa sembra essere anche 
la tendenza per il Lazio, confermata dal calo delle presenze nelle strutture ricettive. Come 
conseguenza delle variazioni descritte, il VA del turismo laziale ha mutato sensibilmente la 
sua quota sul VA generale, passando dal 2.73% del 1999 al 2.94% del 2000, per poi 
ridiscendere al 2.84% del 2002. Passando all’occupazione, la dinamica del VA ha influenzato 
solo in parte tale aggregato; infatti, la crescita del numero degli occupati è stata molto elevata 
sia durante l’anno del Giubileo che negli altri anni: la variazione media annua nel Lazio è 
stata pari al +7.1% (+5.6% nel 2002). Analizzando in maggior dettaglio i flussi turistici e 
distinguendo tra turismo interno e turismo estero si rileva quanto segue. Nel 2004, il Lazio si 
è posizionato al quarto posto tra le principali mete preferite dagli italiani: secondo i dati Istat, 
l’8.7% dei viaggi effettuati dai residenti ha avuto come destinazione il Lazio. Il dato è 
inferiore rispetto a quello degli anni precedenti quando le percentuali erano state 
rispettivamente del 10% nel 2003, del 9.3% nel 2002 e del 10.2% nel 2001. I punti di 
maggiore attrattività turistica nel Lazio sono rappresentati dalla città di Roma e dalla costa 
pontina (provincia di Latina). 

Fig. 5 – Arrivi e presenze turistiche per mese nella Provincia di Latina nel 2003 (da Rapporto 2005 
sull’economia del Lazio, Sviluppo Lazio) 
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Considerando invece le provenienze dall’estero, gli arrivi nel Lazio costituiscono circa il 60% 
del movimento turistico regionale: in valore assoluto, i viaggiatori stranieri che sono arrivati 
nel Lazio nel 2004 sono stati sette milioni. Se si confrontano i dati del 2004 con quelli 
dell’anno precedente, l’incremento degli arrivi è stato pari al 13.8% contro una riduzione 
verificatasi a livello nazionale del 7.6%. Nel dettaglio, l’ottima annata del turismo straniero è 
da attribuire completamente a Roma e, in genere, alla sua provincia: infatti, oltre il 95% dei 
viaggiatori provenienti dall’estero sono diretti in questa città, che tra l’altro ha visto crescere 
nel 2004 gli arrivi del 15%. Nella regione, la seconda provincia per movimenti turistici è 
quella di Latina, la cui costa attrae circa 450 mila turisti italiani (il 13.7% del totale regionale) 
i quali trascorrono oltre 2.6 milioni di notti nelle strutture ricettive (il 25% del totale 
regionale). Se si calcolano anche i turisti stranieri, poco presenti in questa provincia, 
l’incidenza sul totale scende al 6.4% per quanto riguarda gli arrivi e al 12.8% per le presenze. 
Come può ben vedersi in Fig. 5 la Provincia di Latina presenta un andamento mensile degli 
arrivi e delle presenze proprio delle aree la cui offerta turistica è di tipo marino: il picco di 
movimenti si colloca, infatti, nei mesi estivi e, in particolare, ad agosto. 

Analizzando la struttura del VA, se si considera il valore aggiunto per occupato, cioè la 
produttività media del lavoro, si rilevano differenze apprezzabili tra livelli di prodotto per 
occupato tra le diverse province, con una dominanza del dato relativo a Roma su quelli 
relativi alle altre province laziali. Il dato regionale è di per se maggiore rispetto alla media 
nazionale in una misura approssimativamente del 10%. Per quanto riguarda il settore primario 
(agricoltura, silvicoltura e pesca), il valore aggiunto regionale per occupato risulta 
sostanzialmente allineato tra le province e non si discosta significativamente dal dato 
osservato a livello nazionale. Maggiori differenze emergono con riferimento al settore 
secondario, in cui si registra un valore aggiunto per occupato regionale maggiore di quello 
nazionale in una misura pari a circa il 10% (Fig. 6). Inoltre, considerando la distinzione 
provinciale, si registra un valore sensibilmente più alto a Roma (di circa il 10% rispetto al 
valore regionale) e sensibilmente più basso nelle altre province. Appare particolarmente 
ridotto il valore aggiunto industriale per occupato registrato a Viterbo (circa -40%). 
Guardando all’interno del settore industriale, si rileva che gran parte dell’eterogeneità 
rinvenuta a livello aggregato è connessa all’industria in senso stretto. In questo comparto, la 
provincia di Roma registra un valore aggiunto per occupato medio di circa il 25% superiore 
rispetto al dato medio regionale e di circa il 50% superiore rispetto al dato medio nazionale. Il 
dato della provincia di Latina è in linea con la media regionale e quindi superiore rispetto a 
quella nazionale, mentre le altre province presentano valori sostanzialmente in linea con il 
dato nazionale. Considerando il settore dei servizi e la distinzione per comparto commerciale 
e dell’intermediazione, si rileva, in primo luogo, la dominanza, in termini di valore aggiunto 
per occupato, della provincia di Roma per il comparto commerciale (circa +9% rispetto al 
valore medio regionale e +20% rispetto al valore medio nazionale); in tal caso il valore medio 
più basso è registrato per Latina, che mostra un valore di circa il 25% inferiore rispetto alla 
media regionale. In secondo luogo, per il comparto dell’intermediazione, si registra una 
dominanza, sempre in termini di valore aggiunto per occupato, della provincia di Rieti (circa 
+50% rispetto alla media nazionale e +55% rispetto alla media regionale), mentre la provincia 
di Roma segnala il dato più contenuto (-12% rispetto alla media nazionale e circa -6% rispetto 
a quella regionale). 

Grazie al trend positivo registrato dal settore delle costruzioni e dai servizi, nel 2005 si 
registra un aumento del numero di imprese. Le imprese registrate nel Lazio si incrementano di 
6250 unità (+1.1%) passando da 547 mila a circa 554 mila. 
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Fig. 6 -  Struttura del VA per occupato e per provincia; valori in euro, anno 2003 (da Rapporto sulla società e 
sull’economia del Lazio 2006, Regione Lazio – Sviluppo Lazio) 

 

A livello provinciale la crescita è elevata a Frosinone (+2.6%, da 43873 a 45023), Latina 
(+1.8%, dove passano da 54997 a 55985) e Rieti (+1.4%, da 14733 a 14937) più ridotta a 
Roma (+0.9%, da 396116 a 398744) e Viterbo (+0.7%, da 39014 a 39294). Tuttavia, a fronte 
di un quadro globale essenzialmente positivo, sotto il profilo occupazionale nel 2005 si 
registra un rallentamento della crescita. Nel Lazio si registra un +0.4% nel 2005, a fronte di 
un +0.7% nazionale. A livello provinciale l’occupazione aumenta a Rieti (+1.9% e +1085 
occupati) e Roma (+1% e +15 mila), si presenta stabile a Latina (-0.1%), mentre è in calo a 
Frosinone (-1.1%) e Viterbo (-5.1%). Inoltre aumenta la disoccupazione giovanile a Latina 
(+28%) e Viterbo (+12.7%) mentre diminuisce a Roma (-15.6%), Frosinone (-19.8%) e Rieti 
(-7.5%). 

Sotto il profilo dei consumi, nel 2002 i consumi finali del Lazio sono cresciuti dello 0.9% 
(valore superiore alla media nazionale pari allo 0.5%). Tra le regioni italiane, la crescita 
maggiore si è avuta in Sicilia con un incremento dell’1.3%, seguita dal Lazio, dalla Basilicata 
(con lo 0.8%), dal Molise (+0.7%) e dalla Calabria (+0.6%). I valori più bassi si concentrano 
tutti nelle regioni del nord-est, con Friuli Venezia Giulia e Trentino Alto Adige che 
presentano variazioni negative dei consumi. Estendendo l’arco temporale di riferimento fino 
al 1998, per quanto riguarda esclusivamente il Lazio e l’Italia nel suo insieme, viene fuori un 
andamento sostanzialmente simile nei due ambiti territoriali, con un picco collocato per 
entrambi nel 2000 (+3.9% nel Lazio e +2.8% in Italia, e con una tendenza recente del Lazio a 
sopravanzare stabilmente il dato nazionale. All’interno dei consumi finali interni si possono 
distinguere due componenti principali, la spesa delle famiglie e i consumi della Pubblica 
Amministrazione (PA). Sia a livello regionale che a livello nazionale le spese effettuate dalla 
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PA rappresentano circa un quarto dei consumi complessivi, con valori via via crescenti 
passando dalle regioni del centro-nord (con l’esclusione di quelle a statuto speciale quali la 
Valle d’Aosta e il Trentino) a quelle del sud. Nel dettaglio, la regione italiana con una 
maggiore incidenza dei consumi pubblici sul totale è la Sicilia (28.9%) seguita dalla 
Basilicata (28.0%) mentre quelle con consumi pubblici meno elevati sono il Veneto (18,8%) e 
l’Emilia Romagna (19,1%). In questa classifica, il Lazio si colloca nella parte centrale con 
una percentuale pari al 23.2%, leggermente superiore alla media nazionale (22.4%). Le spese 
per consumi delle famiglie rappresentano circa i tre quarti dei consumi finali, i dati a 
disposizione mostrano una crescita nel Lazio nel 2003 pari all’1.2% (+1.0% il dato 
dell’Italia), mentre nel 2004 si è registrato un calo passando da una media mensile di 2358 
euro nel 2003 a 2314 euro nel 2004 (-1.9%), rispetto ai 2381 nazionali (in crescita del 3.2%). 
Nella regione, l’evoluzione degli ultimi anni dei consumi delle famiglie è andata verso un 
incremento della quota destinata ai servizi (dal 46.5% del 2000 al 47.4% del 2002), una 
sostanziale stabilità dei consumi di beni durevoli (intorno all’11-12%) e un calo dei consumi 
di beni non durevoli (dal 41.6% del 2000 al 41.0% del 2002). In un confronto con i valori 
delle stesse variabili calcolate per l’Italia nel suo insieme, il Lazio, nel 2002, evidenzia una 
maggiore predisposizione alle spese destinate ai servizi (il 47.4% contro il 44.8% del dato 
nazionale), una minore tendenza al consumo di beni non durevoli (il 41.0% contro il 43.6%) e 
un sostanziale equilibrio delle spese in beni durevoli (l’11.6% contro l’11.7%). Nel 2004 la 
riduzione dei consumi ha interessato sia i beni alimentari (-2.4%, da 462 a 451 euro al mese) 
sia quelli non alimentari (-1.7%, da 1896 a 1863). Tra i beni non alimentari la voce di spesa 
più importante è l’abitazione (646 euro al mese, pari al 34.7% della spesa per i beni non 
alimentari), seguita dai trasporti (310 euro, pari al 16.6%), dall’abbigliamento (150 euro, pari 
all’8.1%) e dai mobili, elettrodomestici e servizi per la casa (130 euro, pari al 7%). Appena 
113 euro al mese (pari al 6.1%) a famiglia sono destinati a tempo libero e cultura. 

In termini di reddito medio annuo familiare, nella regione si rileva una distribuzione 
sensibilmente differenziata considerando che si passa dai 31816 euro della provincia di Roma 
ai 19929 della provincia di Frosinone (base imponibile Irpef – dichiarazioni 2003). Il reddito 
medio annuo nelle altre province è pari a 21812 euro a Latina, 21076 euro a Viterbo e 21027 
euro a Rieti. 

Passando a considerare le esportazioni e le importazioni, dopo la forte contrazione del 2003 (-
10.5%) le esportazioni dell’industria laziale sono tornate a crescere nel 2004 (+4.2%): alla 
base di quest’incremento c’è l’ottima performance del comparto chimico-farmaceutico 
(+18.2%) e del comparto dei prodotti petroliferi (+43.7%). Tra i comparti in difficoltà 
figurano quelli del cosiddetto “made in Italy”, tessile e abbigliamento (-11.3%) e macchine e 
apparecchi meccanici (-7.4%) soprattutto, ma anche il comparto delle macchine elettriche e 
ottiche e quello dei mezzi di trasporto, rispettivamente il secondo e il terzo per importanza nel 
panorama dell’export laziale. In seguito a tali risultati, la distribuzione tra i comparti 
industriali in merito al contributo fornito all’export totale è variata considerevolmente: il 
comparto chimico-farmaceutico, che già da alcuni anni deteneva la quota maggiore 
dell’export regionale, ha consolidato tale posizione, passando da un contributo del 33.6% nel 
2003 ad uno pari al 37.8% nel 2004. In crescita anche la quota del settore dei prodotti 
petroliferi (dal 3.8% al 5.2%) e quello dei prodotti in gomma e plastica (dal 2.9% al 3.1%). 
Per quanto riguarda gli altri comparti, quello delle macchine elettriche e ottiche e quello dei 
mezzi di trasporto, a causa della performance negativa sopra evidenziata, sono scesi, 
rispettivamente, al 16.9% e al 13.3% delle esportazioni totali. Nonostante quest’ultimo dato, 
oltre il 70% delle esportazioni laziali rimane appannaggio di tre settori (chimico, mezzi di 



 25

trasporto e macchine elettriche), a differenza del panorama nazionale dove solamente un 
comparto (macchine e apparecchi meccanici) supera la quota del 20%, mentre altri cinque 
comparti rappresentano ognuno circa il 10% del totale. Nel 2005 si registra un aumento del 
deficit commerciale nel Lazio dovuto ad una crescita delle importazioni (+11.6%, da 21.8 a 
24.4 miliardi) e ad una diminuzione delle esportazioni (-2.7%, da 11.1 a 10.8 miliardi). Il 
deficit commerciale passa quindi 10.7 a 13.5 miliardi di euro. La riduzione dell’export 
interessa in misura più elevata Rieti (-27% e -206 milioni, scendendo da 763 a 557 milioni) e 
Frosinone (-12.2% e -241 milioni di euro, da 1981 a 1740 milioni) e in misura minore Roma 
(-4.9% e 274 milioni, passando da 5565 a 5291 milioni) e Viterbo (-3.1% e -10 milioni, da 
318 a 308). Unica eccezione risulta Latina, con un aumento delle esportazioni del 17% (in 
valori assoluti +431 milioni di euro, passando da 2531 a 2962 di euro). La diminuzione delle 
esportazioni interessa soprattutto i mercati dell’Asia (-4.8%, -61 milioni, da 1281 a 1220) e 
quelli dell’Unione Europea (-3%, -191 milioni, da 6280 a 6089). Per quel che riguarda la 
provincia di Latina, la crescita, prossima al 10%, delle esportazioni di questa provincia 
dipende in larga misura dal risultato ottenuto dalle imprese del comparto chimico-
farmaceutico (+11.4%), che rappresenta il 71.4% del totale provinciale. Un contributo 
positivo è venuto anche dal comparto delle macchine elettriche (+28.1% e quota pari al 6.1% 
del totale) e da quello dei prodotti in legno (+85.0% e quota pari al 2.5%). Le poche note 
negative relative alle esportazioni riguardano il settore dei prodotti tessili (-29.9%), quello dei 
prodotti petroliferi (-99.5%) e quello dei mezzi di trasporto (-17.8%). In seguito al risultato 
ottenuto, la Provincia di Latina si conferma, con il 23% dell’export regionale, la seconda 
provincia del Lazio. 

In conclusione si ribadisce che le specificità del Lazio in termini di performance dinamiche 
sono in gran parte dovute alla diversa composizione della produzione industriale che è molto 
meno concentrata sull’industria manifatturiera di quanto non si riscontri a livello nazionale. In 
particolar modo, risulta molto più contenuta la quota di produzione attribuibile a settori a 
basso profilo innovativo per i quali la concorrenza dei mercati emergenti e delle produzioni 
estere a basso costo in generale è significativamente maggiore. In aggiunta alla scarsa 
rilevanza dei settori industriali tradizionali, la concentrazione di industrie chimico-
farmaceutiche sul territorio regionale, che tradizionalmente identificano una branca di attività 
contraddistinta da alta capacità innovativa e che impiegano risorse umane altamente 
specializzate, rende la produzione del settore dell’industria in senso stretto meno esposta alla 
tendenza al ridimensionamento industriale, che viene invece sperimentato a livello nazionale. 
Pertanto, rispetto alle tendenze sperimentate a livello nazionale, la situazione dell’economia 
del Lazio appare meno preoccupante. D’altra parte si deve inoltre considerare che, dato il 
contesto economico-commerciale ed internazionale corrente, nel quale un fattore di rilevanza 
cruciale è rappresentato dalla forte crescita delle quote di produzione dei paesi emergenti e 
delle economie asiatiche in particolare (in particolare nelle produzioni industriali tradizionali), 
la questione della competitività di prezzo ha rilevanza solo se si pensa che sia possibile ideare 
interventi tali da innescare riduzioni di costo a parità di qualità di prodotto dell’ordine del 30-
40%. Evidentemente, si tratta di obiettivi raggiungibili solo attraverso un ripensamento 
complessivo degli standard di vita, dei modelli di consumo e dei livelli di protezione sociale 
attualmente sperimentati, il che difficilmente può configurarsi come scelta socialmente e 
politicamente desiderabile. Alla luce di queste considerazioni, la politica economica 
regionale, nei limiti delle sue possibilità o di concerto con la politica nazionale, dovrà 
concentrarsi nello stimolo e sostegno all’attività di ricerca e di innovazione dei processi e dei 
prodotti, al fine di migliorare il contenuto competitivo delle produzioni domestiche dal lato 
della qualità più che da quello dei prezzi. Questi obiettivi potranno raggiungersi solo 
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attraverso una politica organica che interessi l’attività di investimento innovativo, la 
costruzione del capitale umano attraverso istruzione e formazione, nonché l’attività di 
indirizzo industriale in quei settori che si ritengono strategici per lo sviluppo economico 
regionale di lungo periodo. 
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2. L’AGRICOLTURA  
 

2.1. PREMESSA 
 
L’analisi del settore agricolo, oltre che sui dati dei Censimenti dell’Agricoltura del 1982, del 
1990 e del 2000 e su quelli desunti dalla carta della copertura del suolo prodotta a partire 
dall’ortofotocarta “it2000”, levata 1999, e successivi riscontri di campagna e da quella prodotta a 
partire dall’ortofotocarta “it2000 NR”, levata 2004-2005, si basa, per gli anni successivi 
all’ultimo Censimento, essenzialmente sui dati estimativi forniti dal Settore Decentrato 
dell’Agricoltura della Regione Lazio, relativi alle annate agrarie dal 2002 al 2006, e sulle analisi 
della congiuntura effettuate dall’osservatorio economico statistico e congiunturale istituito dalla 
Camera di Commercio di Latina, denominato “OSSERFARE”, con la collaborazione dell’istituto 
di ricerca “Nonisma” di Bologna. In particolare di queste ultime si sono prese in considerazione 
le indicazioni delle imprese del campione intervistato in quanto le loro percezioni, lette in un 
arco temporale significativo, forniscono anche informazioni indirette circa le linee tendenziali di 
sviluppo o contrazione delle diverse colture e, di conseguenza, circa le possibili trasformazioni 
del territorio agricolo, anche in termini di nuove urbanizzazioni. 
A prescindere da un’analisi di dettaglio dell’andamento dell’agricoltura pontina, scolta nelle 
pagine seguenti, occorre comunque, in premessa, sottolineare alcune caratteristiche di base della 
stessa. 
Prima di tutto i fattori climatici che risultano essere più idonei per alcuni settori, come quello 
florovivaistico, e meno per altri, come quello dei seminativi, poi le caratteristiche pedologiche 
del territorio che rappresentano, invece, un vantaggio per i seminativi e sono meno rilevanti per 
il settore florovivaistico. Fortemente dipendenti dalle caratteristiche generali del territorio e dalla 
sua morfologia sono altri settori come quello delle colture legnose. 
Per un maggior approfondimento dei diversi temi e dei loro influssi sul settore agricolo si 
rimanda ai capitoli specifici ad essi relativi. 
 

2.2. I CENSIMENTI DELL’AGRICOLTURA DEL 1982, DEL 1990 E DEL 2000 
 
Il numero totale delle aziende agricole scende costantemente dal censimento dell’agricoltura del 
1982 a quello del 2000, passando dalle 37800 del 1982, alle 37068 del 1990 (-1,94%), alle 35853 
del 2000 (-3,28%), con un decremento complessivo del -5,15%. 
Analizzando questa contrazione a seconda della forma di conduzione dell’azienda si registra che 
nell’intero periodo considerato questa è minore per le aziende a conduzione diretta del 
coltivatore mentre è mediamente maggiore, in misura diversa, per le altre forme di conduzione. 
In particolare le aziende a conduzione diretta del coltivatore diminuiscono costantemente, se pur 
di poco, dal 1982 all’anno 2000, con una contrazione dell’1,97% dal 1982 al 1990, del 2,45% dal 
1990 al 2000 e del 4,37% nell’intero periodo. Viceversa le aziende a conduzione con salariati 
diminuiscono in misura maggiore nell’intero periodo, -26,75%, ma si presentano in crescita nel 
periodo 1982-1990, +31,00%, ed in forte decremento nel decennio 1990-2000, -44,08%. 
L’andamento della superficie aziendale totale è del tutto simile a quello del numero di aziende 
anche se comporta diminuzioni percentuali più alte. In particolare la superficie aziendale passa 
dai 162954,15 ha del 1982 ai 156753,38 del 1990, -3,81%, ai 130036,44 ha del 2000, -17,04%, 
con una contrazione complessiva del 20,20%. In relazione alla forma di conduzione dell’azienda 
si osserva, per quelle a conduzione diretta del coltivatore, un limitato decremento nel periodo 
1982-1990, -2,63%, ed un più forte decremento nel periodo 1990-2000, -12,46%, analogamente 
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per quelle con salariati si osserva un più limitato decremento nel periodo 1982-1990, -3,82%, ed 
un più forte decremento nel periodo 1990-2000, -24,75%.  
Anche la dimensione media delle aziende è in decremento e la crescita della dimensione media 
di quelle con salariati nel periodo 1990-2000, +34,57%, non rappresenta un dato positivo nella 
misura in cui dipende dalla maggiore contrazione del numero di imprese, -44,08%, rispetto a 
quella della superficie aziendale, - 24,75%. 
Sintomo di crisi è anche, all’interno delle aziende a conduzione diretta del coltivatore, la 
contrazione, in termini sia di numero, sia di superficie, di quelle che fanno ricorso a manodopera 
familiare prevalente, rispettivamente -58,04% e –44,50%, o extrafamiliare prevalente, 
rispettivamente -53,28% e -55,28%, e l’incremento in termini di numero di quelle che si 
avvalgono solo di manodopera familiare, +5,28%, cui corrisponde però un leggero decremento in 
termini di superficie, -1,45%. 
 
Tavola 1.2.1  Aziende, superficie totale e superficie media aziendale ai Censimenti dell’agricoltura del 1982, del 1990 e del 2000 
 

 2000 1990 1982 SUPERFICIE MEDIA 
AZIENDALE 

FORME DI CONDUZIONE Aziende Superficie 
totale Aziende Superficie 

totale Aziende Superficie 
totale 2000 1990 1982

Conduzione diretta del 
coltivatore 35446 87168.85 36337 99581.67 37067 102272.17 2.46 2.74 2.76

Con solo manodopera familiare 32981 72972.88 32027 73280.77 31327 74044.41 2.21 2.29 2.36
Con manodopera familiare 
prevalente 1910 8093.82 3201 14210.20 4552 14583.67 4.24 4.44 3.20

Con manodopera extrafamiliare 
prevalente 555 6102.15 1109 12090.70 1188 13644.09 10.99 10.90 11.48

Conduzione con salariati 397 42834.43 710 56924.52 542 59182.86 107.90 80.18 109.19
Conduzione a colonia parziaria 
appoderata 6 25.70 12 99.36 86 777.75 4.28 8.28 9.04

Altra forma di conduzione 4 7.46 9 147.83 105 721.37 1.87 16.43 6.87
TOTALE 35853 130036.44 37068 156753.38 37800 162954.15 3.63 4.23 4.31
 
Tavola 1.2.2  Variazione percentuale intercensuaria delle aziende, della superficie totale e della superficie media aziendale 
 
 AZIENDE SUPERFICIE TOTALE SUPERFICIE MEDIA 

FORME DI CONDUZIONE Var.% 
90-82 

Var.% 
00-90 

Var.% 
00-82 

Var.% 
90-82 

Var.% 
00-90 

Var.% 
00-82 

Var.% 
90-82 

Var.% 
00-90 

Var.% 
00-82 

Conduzione diretta del 
coltivatore -1.97 -2.45 -4.37 -2.63 -12.46 -14.77 -.72 -10.22 -10.87 

Con solo manodopera familiare 2.23 2.98 5.28 -1.03 -.42 -1.45 -2.97 -3.49 -6.36 
Con manodopera familiare 
prevalente -29.68 -40.33 -58.04 -2.56 -43.04 -44.50  38.75 -4.50  32.50 

Con manodopera extrafamiliare 
prevalente -6.65 -49.95 -53.28 -11.39 -49.53 -55.28 -5.05  .83 -4.27 

Conduzione con salariati 31 -44.08 -26.75 -3.82 -24.75 -27.62 -26.57  34.57 -1.18 
Conduzione a colonia parziaria 
appoderata -86.05 -50 -93.02 -87.22 -74.13 -96.70 -8.41 -48.31 -52.65 

Altra forma di conduzione -91.43 -55.56 -96.19 -79.51 -94.95 -98.97  139.16 -88.62 -72.78 
TOTALE -1.94 -3.28 -5.15 -3.81 -17.04 -20.20 -1.86 -14.18 -15.78 
 
Tavola 1.2.3  Aziende, superficie investita dalle principali coltivazioni e superficie media aziendale ai Censimenti dell’agricoltura 

del 1982,1990 e 2000 
 

2000 1990 1982 Super. media aziendale 
 COLTIVAZIONI 

Aziende Sup. inv. Aziende Sup. inv. Aziende Sup. inv. 2000 1990 1982 
Seminativi 19402 44691.52 23326 53348.22 23703 57878.28 2.30 2.29 2.44 
Coltivazioni legnose 
agrarie 24546 23059.83 26819 28606.34 26089 30251.29 0.94 1.07 1.16 

Prati permanenti e 
pascoli 4262 25185.55 4063 25188.69 3307 22839.82 5.91 6.20 6.91 

SAU 35717 92936.90 36994 107143.25 37626 110969.39 2.60 2.90 2.95 
Arboricoltura da 
legno 129 429.01 - - - - 3.33 - - 

Boschi 3106 20327.47 3283 29822.49 2535 33313.49 6.54 9.08 13.14 
Superficie agraria non 
utilizzata 6386 7960.24 5578 7786.27 5388 6560.57 1.25 1.40 1.22 

Altra superficie 28294 8382.82 31256 11877.90 28539 11932.38 0.30 0.38 0.42 
SUP. TOTALE 35836 130036.44 37055 156753.38 37783 162954.15 3.63 4.23 4.31 
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Tavola 1.2.4  Variazione percentuale intercensuaria delle aziende, della superficie investita dalle principali coltivazioni e della 
superficie media aziendale 

 
Aziende variazione % Superficie variazione % Super. media aziendale var. % 

 COLTIVAZIONI 
00-90 90-82 00-82 00-90 90-82 00-82 00-90 90-82 00-82 

Seminativi -16.82 -1.59 -18.15 -16.23 -7.83 -22.78  .44 -6.15 -5.74 
Coltivazioni legnose 
agrarie -8.48  2.80 -5.91 -19.39 -5.44 -23.77 -12.15 -7.76 -18.97 

Prati permanenti e 
pascoli  4.90  22.86  28.88 -.01  10.28  10.27 -4.68 -10.27 -14.47 

SAU -3.45 -1.68 -5.07 -13.26 -3.45 -16.25 -10.34 -1.69 -11.86 
Arboricoltura da legno - - - - - - - - - 
Boschi -5.39  29.51  22.52 -31.84 -10.48 -38.98 -27.97 -30.9 -50.23 
Superficie agraria non 
utilizzata  14.49  3.53  18.52  2.23  18.68  21.33 -10.71  14.75  2.46 

Altra superficie -9.48  9.52 -.86 -29.43 -.46 -29.75 -21.05 -9.52 -28.57 
SUP. TOTALE -3.29 -1.93 -5.15 -17.04 -3.81 -20.20 -14.18 -1.86 -15.78 

 
In relazione alla superficie agricola utilizzata (SAU) questa subisce una contrazione contenuta 
fra il 1982 ed il 1990, -3,45%, ed una molto più forte fra il 1990 ed il 2000, -13,26%. Questa 
contrazione riguarda in particolare i seminativi, -7,83% fra il 1982 ed il 1990 e – 16,23% fra il 
1990 ed il 2000, e le coltivazioni legnose agrarie, -5,44% fra il 1982 ed il 1990 e – 19,39% fra il 
1990 ed il 2000, ed è contenuta per effetto della crescita delle superfici a prati permanenti e 
pascoli registrata fra il 1982 ed il 1990, +10,28%, e per la sostanziale stabilità registrata fra il 
1990 ed il 2000, -0,01%.  
Si osserva, inoltre, una crescita delle superfici agrarie non utilizzate che aumentano, fra il 1982 
ed il 1990 del 18,68% e fra il 1990 ed il 2000 del 2,23%.  
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Quanto sopra evidenzia che accanto ad una contrazione del numero di aziende, che comporta 
ovviamente una riduzione della superficie agricola utilizzata, vi sia pure, per quelle ancora 
operanti, una tendenza all’abbandono delle colture agricole in favore del pascolo o, in taluni casi, 
una a lasciare i terreni incolti, conseguenza di una crisi persistente del settore.  
 
Tavola 1.2.5  Aziende con SAU per principali coltivazioni e per classe di superficie delle aziende 
 

Seminativi Coltivazioni legnose 
agrarie Prati permanenti e pascoli Totale aziende con SAU CLASSI DI 

SUPERFICIE 
TOTALE Valori ass. Valori % Valori ass. Valori % Valori ass. Valori % Valori ass. Valori % 
Meno di 1 ettaro 6925  35.69 14471  58.95 1331  31.23 17806  49.85 
1 -- 2 4550  23.45 4935  20.11 1123  26.35 7461  20.89 
2 -- 3 2366  12.19 1920  7.82 610  14.31 3423  9.58 
3 -- 5 2487  12.82 1561  6.36 528  12.39 3238  9.07 
5 -- 10 1954  10.07 1035  4.22 364  8.54 2421  6.78 
10 -- 20 761  3.92 415  1.69 149  3.50 921  2.58 
20 -- 30 167  .86 100  .41 43  1.01 199  .56 
30 -- 50 93  .48 52  .21 34  .80 118  .33 
50 -- 100 60  .31 29  .12 37  .87 71  .20 
100 ed oltre 39  .20 28  .11 43  1.01 59  .17 
TOTALE 19402  100.00 24546  100.00 4262  100.00 35717  100.00 
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Dalla tabella e dal grafico precedente risulta evidente che la maggior parte delle aziende ha una 
superficie inferiore ad 1 ettaro ed in particolare il 35,69% di quelle a seminativi, il 58,95% di 
quelle a coltivazioni legnose agrarie ed il 31,23% di quelle a prato permanente e a pascolo. Se si 
considerano, poi quelle, al di sotto dei due ettari queste superano in ogni caso e di molto il 50%: 
per i seminativi il 59,14%, per le coltivazioni legnose agrarie il 79,06%, per i prati permanenti e 
pascoli il 57,58%. 
 
Tavola 1.2.6  Aziende con seminativi e superfici investite per relative colture ai Censimenti dell’agricoltura del 1982, 1990 e 2000 
 

2000 1990 1982 SUP.MEDIA AZ. 
 COLTIVAZIONI 

Aziende Sup. inv. Aziende Sup. inv. Aziende Sup. inv. 2000 1990 1982 
SEMINATIVI 19402 44691.52 23326 53348.22 23703 57878.28 2.30 2.29 2.44 
Cereali 4851 10817.40 8607 15331.51 11943 20134.11 2.23 1.78 1.69 
Frumento tenero 1331 2538.37 2849 5081.70 6485 10022.90 1.91 1.78 1.55 
Frumento duro 686 1943.35 1078 2222.76 926 1584.94 2.83 2.06 1.71 
Orzo 892 1768.54 496 855.29 569 777.35 1.98 1.72 1.37 
Granoturco 2318 3277.37 5706 6008.56 6998 6865.25 1.41 1.05 0.98 
Riso - - - - - - - - - 
Legumi secchi 722 1060.12 544 263.71 665 324.26 1.47 0.48 0.49 
Patata 246 49.08 975 233.44 530 146.26 0.20 0.24 0.28 
Barbabietola da zucchero 682 1816.77 664 1903.69 815 1601.68 2.66 2.87 1.97 
Piante industriali 289 1529.49 680 1616.09 435 1022.97 5.29 2.38 2.35 
Ortive 5391 7764.53 9550 9125.74 9972 8791.13 1.44 0.96 0.88 
Foraggere avvicendate 4425 15327.99 6981 21666.94 8227 23653.02 3.46 3.10 2.88 
 
Tavola 1.2.7  Variazione percentuale intercensuaria del numero di aziende con seminativi, delle superfici investite e delle 

superfici medie aziendali per relative colture 
 

Aziende variazione % Superficie variazione % Superficie media aziendale var. % 
COLTIVAZIONI 

00-90 90-82 00-82 00-90 90-82 00-82 00-90 90-82 00-82 
SEMINATIVI -16.82 -1.59 -18.15 -16.23 -7.83 -22.78 0.44 -6.15 -5.74
Cereali -43.64 -27.93 -59.38 -29.44 -23.85 -46.27 25.28 5.33 31.95
Frumento tenero -53.28 -56.07 -79.48 -50.05 -49.30 -74.67 7.30 14.84 23.23
Frumento duro -36.36 16.41 -25.92 -12.57 40.24 22.61 37.38 20.47 65.50
Orzo 79.84 -12.83 56.77 106.78 10.03 127.51 15.12 25.55 44.53
Granoturco -59.38 -18.46 -66.88 -45.46 -12.48 -52.26 34.29 7.14 43.88
Riso - - - - - - - - -
Legumi secchi 32.72 -18.20 8.57 30222 -18.67 226.94 206.25 -2.04 200.00
Patata -74.77 83.96 -53.58 -78.98 59.61 -66.44 -16.67 -14.29 -28.57
Barbabietola da zucchero 2.71 -18.53 -16.32 -4.57 18.86 13.43 -7.32 45.69 35.03
Piante industriali -57.50 56.32 -33.56 -5.36 57.98 49.51 122.27 1.28 125.11
Ortive -43.55 -4.23 -45.94 -14.92 3.81 -11.68 50.00 9.09 63.64
Foraggere avvicendate -36.61 -15.15 -46.21 -29.26 -8.40 -35.20 11.61 7.64 20.14
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Per quanto concerne i SEMINATIVI, entrando nel merito delle diverse colture, si osserva quanto 
segue. 
I cereali registrano il decremento maggiore, in termini di numero di aziende, nell’intero periodo 
1982-2000, -59,38%, con un decremento del -27,93% nel periodo 1982-1990 ed uno maggiore, 
nel periodo 1990-2000, pari al -43.64%. Più costante è il decremento in termini di superficie pari 
al -23,85% nel periodo 1982-1990 ed al -29,44% nel periodo 1990-2000. La contrazione in 
termini di numero di aziende e di superficie coltivata riguarda, però, in maggior misura le 
aziende più piccole, fatto confermato della crescita della dimensione media aziendale fra i tre 
censimenti, del 5,33%, fra il 1982 ed il 1990, e del 25,28%, fra il 1990 ed il 2000. 
Un decremento costante lo presentano pure le foraggere avvicendate sia in termini di numero di 
aziende, sia in termini di superficie, rispettivamente del -15,15% e del -8,40% nel periodo 1982-
1990 e del -36,61% e del -29,26% nel periodo 1990-2000. Anche in questo caso la contrazione 
interessa in maggior misura le aziende più piccole in termini di superficie in quanto si osserva 
una crescita della dimensione media aziendale del 7,64% nel periodo 1982-1990 e dell’11,61% 
nel periodo 1990-2000. 
Le ortive presentano, invece, un decremento molto basso in termini di numero di aziende, -
4,23%, ed un incremento altrettanto basso in termini di superficie, +3,81%, nel periodo 1982-
1990 ed un decremento sia in termini di numero di aziende, -43,55%, sia in termini di superficie, 
-14,92%, nel periodo 1990-2000. Queste differenze percentuali rispetto al numero delle aziende 
ed alla superficie comportano, anche in questo caso, una crescita della superficie media aziendale 
del 9,09% nel periodo 1982-1990 e del 50,00% nel periodo 1990-2000. 
Un saldo positivo sia in termini di numero di aziende, sia in termini di superficie si ha per i 
legumi secchi con un incremento complessivo del numero di aziende dell’8,57% e della 
superficie del 226,94% nel periodo 1982-1990, con un incremento di ben il 200,00% della 
superficie media aziendale, mentre la barbabietola da zucchero presenta, nello stesso periodo, 
un decremento del numero di aziende, -16,32%, ed un incremento della superficie coltivata, 
+13,43%, con un incremento della superficie media aziendale del 35,03%. 
Le piante industriali presentano, sia in termini di numero di aziende, sia in termini di superficie, 
una crescita nel periodo 1982-1990, rispettivamente del +56,32% e del +57,98%, ed un 
decremento nel periodo successivo più forte per il primo, -57,50%, e meno per la superficie, -
5,36%. Si registra, inoltre, per esse una crescita della dimensione media aziendale dell’1,28% nel 
periodo 1982-1990 e di ben il 122,27% per il periodo 1990-2000. 
Infine la patata presenta un decremento del numero di aziende, -53,58%, nell’intero periodo, cui 
corrisponde una iniziale crescita nel periodo 1982-1990, pari al +83,96%, ed un decremento nel 
periodo successivo 1990-2000, pari al -74,77%. Analogo è l’andamento in termini si superficie 
coltivata con una contrazione del -66,44% nell’intero periodo, una variazione del +59,61% nel 
periodo 1982-1990 ed una -78,98% nel periodo 1990-2000. In questo caso si registra pure una 
contrazione costante della dimensione media aziendale: -14,29% nel periodo 1982-1990, -
16,67% nel periodo 1990-2000 e -28,57% nell’intero periodo. 
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Fra i cereali il frumento tenero ed il granturco presentano un decremento, in termini di 
superficie, sia nel periodo 1982-1990, pari rispettivamente al -49,30% ed al -12,48%, sia nel 
periodo 1990-2000, pari rispettivamente al -50,05% ed al -45,46%. Il frumento duro presenta, 
invece, una crescita nel periodo 1982-1990, +40,24%, ed un decremento nel periodo successivo, 
-12,57%, mentre l’orzo si presenta in crescita più contenuta nel periodo 1982-1990, +10,03%, e 
notevolmente più forte nel periodo 1990-2000, +106,78%. 
 
Tavola 1.2.8 Aziende con coltivazioni legnose agrarie e superfici investite per relative colture ai Censimenti dell’agricoltura del 

1982, 1990 e 2000 
 

2000 1990 1982 SUP.MEDIA AZ. 
 COLTIVAZIONI 

Aziende Sup. inv. Aziende Sup. inv. Aziende Sup. inv. 2000 1990 1982 
COLT.LEGNOSE AGRARIE 24546 23059.83 26819 28606.34 26089 30251.29 0.94 1.07 1.16 
Vite 6974 6519.38 11281 9258.69 15859 13715.66 0.93 0.82 0.86 
per vini DOC e DOCG 618 2116.23 231 1004.57 457 2758.90 3.42 4.35 6.04 
per altri vini 6301 4108.69 10170 7311.95 14897 9439.88 0.65 0.72 0.63 
per uva da tavola 191 292.37 1193 926.19 1107 1506.74 1.53 0.78 1.36 
Olivo 19649 10983.68 18677 11993.54 16041 12536.95 0.56 0.64 0.78 
Agrumi 2848 719.09 4066 1058.20 2857 953.69 0.25 0.26 0.33 
Fruttiferi 4459 4693.81 7228 6106.55 3841 3003.86 1.05 0.84 0.78 
Vivai 54 63.93 38 27.64 89 41.06 1.18 0.73 0.46 

 
Tavola 1.2.9 Variazione percentuale intercensuaria del numero di aziende con coltivazioni legnose agrarie, delle superfici 

investite e delle superfici medie aziendali per relative colture 
 

Aziende variazione % Superficie variazione % Superficie media aziendale var. % 
COLTIVAZIONI 

00-90 90-82 00-82 00-90 90-82 00-82 00-90 90-82 00-82 
COLT. LEGNOSE AGRARIE -8.48 2.80 -5.91 -19.39 -5.44 -23.77 -12.15 -7.76 -18.97
Vite -38.18 -28.87 -56.02 -29.59 -32.50 -52.47 13.41 -4.65 8.14
per vini DOC e DOCG 167.53 -49.45 35.23 110.66 -63.59 -23.29 -21.38 -27.98 -43.38
per altri vini -38.04 -31.73 -57.70 -43.81 -22.54 -56.48 -9.72 14.29 3.17
per uva da tavola -83.99 7.77 -82.75 -68.43 -38.53 -80.60 96.15 -42.65 12.50
Olivo 5.20 16.43 22.49 -8.42 -4.33 -12.39 -12.50 -17.95 -28.21
Agrumi -29.96 42.32 -0.32 -32.05 10.96 -24.60 -3.85 -21.21 -24.24
Fruttiferi -38.31 88.18 16.09 -23.13 103.29 56.26 25.00 7.69 34.62
Vivai 42.11 -57.30 -39.33 131.30 -32.68 55.70 61.64 58.70 156.52

 
Per quanto concerne le COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE la coltura della vite mostra una 
riduzione sia del numero delle aziende, sia della superficie coltivata, rispettivamente del 
─28,87% e del ─32,50% nel periodo 1982-1990 e del ─38,18% e del ─29,59% nel periodo 
1990-2000, con una riduzione complessiva della superficie a vite nell’intero periodo di oltre il 
50%. A questa contrazione si accompagna un decremento della superficie media aziendale nel 
periodo 1982-1990, ─4,65%, ed una crescita del 13,41% nel periodo successivo.  
Per quanto concerne la qualità e la destinazione dell’uva prodotta si osserva quanto segue. 
Nel periodo 1982-1990 si ha una contrazione della superficie coltivata per le uve destinate a vini 
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DOC e DOCG, ─63,59%, per quelle destinate a vini correnti di minore qualità, ─22,54%, e di 
quelle per tavola, ─38,53%. 
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Per il periodo successivo, 1990-2000, occorre ricordare che gli anni ’90 del secolo scorso hanno 
rappresentato per il Lazio un periodo di forte riorganizzazione del comparto vitivinicolo per cui 
la contrazione della superficie a vite è soprattutto la conseguenza del saldo netto tra gli espianti 
ed i nuovi impianti. La riduzione, in questo caso, ha riguardato, soprattutto, la viticoltura per la 
produzione di vini privi di denominazione d’origine con una diminuzione del numero di aziende 
del 38,04% e della superficie coltivata del 43,81%, mentre le aziende produttrici di viti per vini 
DOC e DOCG sono aumentate, sia in termini di numero, +167,53%, sia in termini di superficie, 
+110,66%, con una conseguente contrazione della superficie media aziendale del ─21,38%. Si è 
avuto cioè un passaggio della produzione vitivinicola da produzioni di minor pregio, con 
maggiore superficie impegnata, ad una di maggior pregio, con minore superficie impegnata.  
Una contrazione in termini di aziende e di superficie nello stesso periodo lo fa registrare anche la 
produzione di uva per tavola, rispettivamente con il ─83,99% ed il ─68,43%. 
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Per quanto concerne, invece, l’olivo questo, nell’intero periodo, è diminuito, rispetto alla 
superficie coltivata, in misura minore della vite, ─12,39%, con una contrazione minore nel 
periodo 1982-1990, -4,33%, ed una maggiore nel periodo 1990-2000, -8,42%, mentre è 
aumentato in termini di numero di aziende, +22,49%, con una crescita maggiore nel periodo 
1982-1990, + 16,43%, ed una minore nel successivo, +5,20%, il che ha comportato una 
progressiva diminuzione della superficie media aziendale che passa da 0,78 ha del 1982 ai 0,64 
ha del 1990, con una diminuzione del 17,95%, ai 0,56 ha del 2000, con una ulteriore 
diminuzione del 12,50%. Questi dati denotano chiaramente una forte frammentazione aziendale 
che riduce la maggior parte della produzione dell’oliva nella provincia di Latina al solo consumo 
familiare, tanto dell’oliva, quanto dell’olio prodotto. 
La superficie media delle aziende che coltivano agrumi è la più bassa fra quelle relative alle 
diverse colture registrate nei tre censimenti e per di più è in ulteriore contrazione, si passa, 
infatti, dai 0,33 ha del 1982 agli 0,26 ha del 1990, -21,21%, ai 0,25 ha del 2000, - 3,85%, 
dimensioni che portano a livelli di reddito ben al di sotto della sussistenza. In termini di numero 
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di aziende e di superficie coltivata si era registrato un aumento nel periodo 1982-1990, 
rispettivamente del 42,32% e del 10,96%, cui è seguita una contrazione nel periodo 1990-2000, 
pari, rispettivamente, al -29,96% ed al -32,05%. 
I fruttiferi, fra i quali trova una posizione preminente l’actinidia, concentrata essenzialmente a 
Cisterna di Latina, presentano un saldo positivo sia del numero di aziende, +16,09%, sia della 
superficie coltivata, +56,26%, con una crescita della dimensione media aziendale nell’intero 
periodo del 3,62%. Questa crescita è dovuta ad un forte incremento della superficie coltivata, 
103,29%, maggiore di quello del, 88,18%, nel periodo 1982-1990 che ha comportato una crescita 
della superficie media aziendale del 7,69%, cui è seguita, nel periodo 1990-2000, una 
contrazione del numero di aziende, ─38,31%, e, in misura minore, della superficie coltivata, 
─23,13%, che hanno comportato una ulteriore crescita della superficie media aziendale, 
+25,00%, che resta, comunque, piuttosto bassa e pari a 1,05 ha. 
Infine i vivai presentano, nell’intero periodo 1982-2000, un saldo negativo in termini di numero 
di imprese, -39,33%, risultato di una contrazione nel periodo 1982-1990, - 57,30%, e di una 
espansione nel periodo successivo, +42,11%, ed un saldo positivo in termini di superficie 
coltivata, +55,70%, risultato di un  di un decremento nel periodo 1982-1990, -32,68%, e di una 
forte crescita nel periodo successivo, + 131,30%. L’andamento delle due variabili ha comportato 
una crescita complessiva della superficie media aziendale del 156,52%, dovuta ad una crescita 
tanto nel periodo 1982-1990, +58,70%, quanto in quello 1990-2000, + 61,64%. 

2.3. IL CENSIMENTO DELL’AGRICOLTURA DEL 2000 - LA SITUAZIONE A LIVELLO 
COMUNALE 

 
Al di là delle differenze intercorse fra i vari Censimenti dell’agricoltura a livello dell’intera 
Provincia occorre sottolineare alcuni elementi intrinseci al settore ed alcune differenze da zona a 
zona e da comune a comune. Queste differenze vengono qui approfondite analizzando con 
maggior dettaglio i dati relativi al Censimento dell’Agricoltura del 2000. 
Prima di entrare nel merito di questi dati si possono comunque sottolineare alcune specificità 
dell’agricoltura pontina. Questa è caratterizzata da un tessuto imprenditoriale fondato sul 
modello della piccola impresa, a conduzione prevalentemente familiare, con un limitato ricorso a 
manodopera salariata ed uno scarso orientamento al mercato estero. A questo si accompagnano, 
in molti casi, redditi da sussistenza, o al più integrativi di altri redditi, e, quindi, una scarsa 
attenzione alle sorti dell’attività in sé e del settore ed una tendenza diffusa a trasformare i terreni 
agricoli in terreni edificabili, ritenendo questa trasformazione una fonte economica maggiore 
seppure, nella maggior parte dei casi, eccezionale. Questa tendenza è, di fatto, una concausa 
dell’ampio fenomeno dello sprawl che caratterizza il territorio provinciale.  
Dal punto di vista dell’orientamento produttivo, prevalgono i comparti degli ortaggi, della 
zootecnia e della vite; vi è poi una quota importante di aziende florovivaistiche, settore che 
rappresenta una realtà di primo piano per l’agricoltura locale. 
La rete dei servizi alle imprese, siano essi di carattere privato, pubblico o associativo è 
complessivamente carente, un discorso analogo vale per le infrastrutture stradali e ferroviarie. 
Analizzando, prima di tutto, con maggior dettaglio la forma di conduzione delle aziende agricole 
si osserva che il 98,96% delle stesse è a conduzione diretta del coltivatore e che questa 
percentuale a livello comunale oscilla fra il 92,43% di Sermoneta ed il 99,88% di Roccagorga. 
La conduzione con salariati è ridotta, a livello provinciale, solo all’1,11%, mentre a livello 
comunale si ha una punta massima a Sermoneta, pari al 7,57%, seguita da Aprilia con il 3,26%, 
Roccasecca dei Volsci con il 3,23%, Cori con il 2,61% e Sabaudia con il 2,54%. Valori di poco 
maggiori della media provinciale si registrano anche a  Bassiano, Cisterna di Latina, Ponza, 
Sezze e Sperlonga.  
Tutte le altre forme di conduzione non hanno alcuna rilevanza in termini percentuali. 
La situazione appare diversa se invece del numero di aziende si considera la loro superficie 
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totale. In questo caso, a livello provinciale, le aziende a conduzione diretta del coltivatore 
scendono al 67,03% e quelle a conduzione con salariati salgono al 32,94%.  Analizzando il dato 
a livello comunale si evidenzia come 10 Comuni, su un totale di 33, hanno una superficie a 
conduzione diretta del coltivatore inferiore al 50% ed una a conduzione con salariati maggiore 
del 50%. Essi sono Campodimele, rispettivamente con il 17,70% e l’82,30%, Maenza, con il 
27,46% ed il 72,54%, Bassiano, con il 36,44% ed il 63,46%, Spigno Saturnia, con il 37,14% ed il 
62,86%, Sonnino, con il 39,77% ed il 60,09%, Lenola, con il 41,94% e il 58,06%, Itri, con il 
42,84% ed il 57,16%, Roccasecca dei Volsci, con il 47,03% ed il 52,97%, Sabaudia, con il 
48,83% ed il 51,17, e Rocca Massima, con il 49,98% ed il 50,02%. 
Scorrendo l’elenco di cui sopra ci si rende conto che il ricorso ai salariati è sì funzione di una 
maggiore ampiezza delle aziende, ma è anche connesso con la difficoltà di svolgere lavori 
agricoli nelle aree di collina e di montagna e con il tipo di colture che vi si praticano tant’è che 
quasi la totalità dei dieci Comuni di cui sopra ricade in queste zone altimetriche.  
 
 
 
Tavola 1.3.1 - Aziende per forma di conduzione e per comune 
 

CONDUZIONE DIRETTA DEL COLTIVATORE 

COMUNI Con solo 
manodopera 

familiare 

Con 
manodopera 

familiare 
prevalente 

Con 
manodopera 
extrafamil. 
prevalente 

Totale 
Conduzione

con 
salariati 

Conduzione  
a colonia 
parziaria 

appoderata 

Altra forma 
di 

conduzione 
Totale 

generale 

Aprilia 1250 58 29 1337 45   1382 
Bassiano 285 9 8 302 4  1 307 
Campodimele 88 108  196 1   197 
Castelforte 372 94 40 506 1   507 
Cisterna di Latina 1909 44 19 1972 26   1998 
Cori 1615 123 55 1793 48   1841 
Fondi 3236 128 35 3399 16 3  3418 
Formia 1281 209 39 1529 6   1535 
Gaeta 243 1  244 1   245 
Itri 1204 160 42 1406 5   1411 
Latina 3544 49 17 3610 24   3634 
Lenola 783 55 17 855 8   863 
Maenza 828 9 14 851 5   856 
Minturno 1128 110 17 1255 13   1268 
Monte San Biagio 626 9  635  1  636 
Norma 658 4 14 676 1  1 678 
Pontinia 1678 18 8 1704 37   1741 
Ponza 80   80 1   81 
Priverno 828 11 4 843 7   850 
Prossedi 305  1 306 1   307 
Roccagorga 1654 65 7 1726 2   1728 
Rocca Massima 349 22 17 388 1   389 
Roccasecca dei Volsci 351 5 3 359 12   371 
Sabaudia 798 63 20 881 23   904 
San Felice Circeo 269 50 11 330 3   333 
SS.Cosma e Damiano 863 145 43 1051 3   1054 
Sermoneta 398 5  403 33   436 
Sezze 1578 57 15 1650 31   1681 
Sonnino 2125 210 56 2391 13 2 1 2407 
Sperlonga 197 24 8 229 4  1 234 
SpignoSaturnia 428 2  430 1   431 
Terracina 2023 63 16 2102 21   2123 
Ventotene 7   7    7 
TOTALE 32981 1910 555 35446 397 6 4 35853 
 

 



 36

Quanto sopra è confermato dai dati riportati nella tavola 1.3.6 e dal seguente istogramma dove si 
vedono i differenti pesi percentuali fra le superfici a conduzione diretta del coltivatore e quelle a 
conduzione con salariati nelle tre zone altimetriche. 
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Tavola 1.3.2 – Percentuali di aziende per forma di conduzione e per comune 
 

CONDUZIONE DIRETTA DEL COLTIVATORE 

COMUNI Con solo 
manodop. 
Familiare 

Con 
manodop. 
familiare 

prevalente 

Con 
manodop. 
extrafamil. 
prevalente 

% totali 

Conduzione
diretta del 
coltivatore 

Conduzione
con 

salariati 

Conduzione 
a colonia 
parziaria 
appoder. 

Altra 
forma di 

conduzione
% totali 

Aprilia  93.49  4.34  2.17  100  96.74  3.26    100 
Bassiano  94.37  2.98  2.65  100  98.37  1.3   .33  100 
Campodimele  44.90  55.10   100  99.49  .51    100 
Castelforte  73.52  18.58  7.91  100  99.80  .2    100 
Cisterna di Latina  96.81  2.23  .96  100  98.70  1.3    100 
Cori  90.07  6.86  3.07  100  97.39  2.61    100 
Fondi  95.20  3.77  1.03  100  99.44  .47  .09   100 
Formia  83.78  13.67  2.55  100  99.61  .39    100 
Gaeta  99.59  .41   100  99.59  .41    100 
Itri  85.63  11.38  2.99  100  99.65  .35    100 
Latina  98.17  1.36  .47  100  99.34  .66    100 
Lenola  91.58  6.43  1.99  100  99.07  .93    100 
Maenza  97.30  1.06  1.65  100  99.42  .58    100 
Minturno  89.88  8.76  1.35  100  98.97  1.03    100 
Monte San Biagio  98.58  1.42   100  99.84   .16   100 
Norma  97.34  .59  2.07  100  99.71  .15   .15  100 
Pontinia  98.47  1.06  .47  100  97.87  2.13    100 
Ponza  100.00    100  98.77  1.23    100 
Priverno  98.22  1.30  .47  100  99.18  .82    100 
Prossedi  99.67   .33  100  99.67  .33    100 
Roccagorga  95.83  3.77  .41  100  99.88  .12    100 
Rocca Massima  89.95  5.67  4.38  100  99.74  .26    100 
Roccasecca dei Volsci  97.77  1.39  .84  100  96.77  3.23    100 
Sabaudia  90.58  7.15  2.27  100  97.46  2.54    100 
San Felice Circeo  81.52  15.15  3.33  100  99.10  .9    100 
SS.Cosma e Damiano  82.11  13.8  4.09  100  99.72  .28    100 
Sermoneta  98.76  1.24   100  92.43  7.57    100 
Sezze  95.64  3.45  .91  100  98.16  1.84    100 
Sonnino  88.87  8.78  2.34  100  99.34  .54  .08  .04  100 
Sperlonga  86.03  10.48  3.49  100  97.86  1.71   .43  100 
SpignoSaturnia  99.53  .47   100  99.77  .23    100 
Terracina  96.24  3.00  .76  100  99.01  .99    100 
Ventotene  100.00    100  100.00     100 
TOTALE  93.05  5.39  1.57  100  98.86  1.11  .02  .01  100 
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Soffermandosi sulle aziende a conduzione diretta del lavoratore si registra, a livello provinciale, 
che ben il 93,05% delle aziende si avvale solo di manodopera familiare, il 5,59% 
prevalentemente di quella familiare e solo 1,57% di manodopera prevalentemente extrafamiliare. 
Se ci si riferisce alla superficie totale delle aziende piuttosto che al loro numero le percentuali si 
presentano leggermente diverse l’83,71% della superficie è coltivata solo con manodopera 
familiare, il 5,49% con manodopera prevalentemente familiare ed il 7,00% con manodopera 
prevalentemente extrafamiliare. 
Le aziende che si avvalgono esclusivamente di manodopera familiare rasentano la quasi totalità, 
superando il 98%, nei Comuni di Gaeta, Latina, Monte San Biagio, Pontinia, Ponza, Priverno, 
Prossedi, Sermoneta, Spigno Saturnia e Ventotene. 
Se si considerano le superfici totali a conduzione diretta del coltivatore, coltivate solo con 
manodopera familiare, l’elenco dei Comuni rimane sostanzialmente quello di cui sopra, salvo 
che si aggiungono all’elenco Formia, Maenza e Terracina, per la ridotta dimensione delle 
aziende in termini di superficie, ed escono Pontinia e Priverno. 
Le percentuali maggiori di aziende che si avvalgono di manodopera prevalentemente 
extrafamiliare si registrano a Castelforte con il 7,91%, a Rocca Massima con il 4,38%, a Santi 
Cosma e Damiano con il 4,09% e a Spergonga con il 3,49%. 
 
Tavola 1.3.3 - Superficie totale per forma di conduzione delle aziende e per comune (superficie in ettari) 

CONDUZIONE DIRETTA DEL COLTIVATORE 

COMUNE Con solo 
manodopera 

familiare 

Con 
manodopera 

familiare 
prevalente 

Con 
manodopera 
extrafamil. 
prevalente 

Totale 

Conduzione
con 

salariati 

Conduzione  
a colonia 
parziaria 

appoderata 

Altra forma 
di 

conduzione 

Totale 
generale 

Aprilia 6063.52 674.85 779.12 7517.49 1786.51   9304.00 
Bassiano 813.90 185.80 15.49 1015.19 1767.92  2.86 2785.97 
Campodimele 274.99 338.11  613.10 2850.00   3463.10 
Castelforte 344.85 172.64 540.17 1057.66 1046.63   2104.29 
Cisterna di Latina 5040.79 732.87 944.38 6718.04 2302.64   9020.68 
Cori 2375.36 790.13 481.11 3646.60 2733.30   6379.90 
Fondi 3359.75 378.60 289.46 4027.81 1544.71 16.07  5588.59 
Formia 4449.58 288.78 55.68 4794.04 61.96   4856.00 
Gaeta 178.80 1.00  179.80 0.92   180.72 
Itri 2612.99 223.50 150.31 2986.80 3985.71   6972.51 
Latina 11095.01 597.57 381.80 12074.38 1215.07   13289.45 
Lenola 1086.33 90.83 45.24 1222.40 1692.12   2914.52 
Maenza 787.37 10.23 10.98 808.58 2135.98   2944.56 
Minturno 1381.35 246.16 38.13 1665.64 21.71   1687.35 
Monte San Biagio 911.19 26.81  938.00  1.17  939.17 
Norma 504.04 4.14 8.78 516.96 4.80  2.39 524.15 
Pontinia 7244.84 437.37 432.93 8115.14 316.65   8431.79 
Ponza 69.23   69.23 0.57   69.80 
Priverno 1092.95 89.80 496.25 1679.00 1007.64   2686.64 
Prossedi 2208.71  137.56 2346.27 92.72   2438.99 
Roccagorga 1212.41 112.23 15.99 1340.63 4.52   1345.15 
Rocca Massima 635.03 92.10 153.19 880.32 880.97   1761.29 
Roccasecca dei Volsci 729.32 20.47 51.19 800.98 902.01   1702.99 
Sabaudia 4220.59 552.62 258.86 5032.07 5272.42   10304.49 
San Felice Circeo 919.66 404.14 139.10 1462.90 19.00   1481.90 
Santi Cosma e Damiano 770.23 388.00 173.67 1331.90 72.71   1404.61 
Sermoneta 1237.64 73.53  1311.17 781.77   2092.94 
Sezze 3574.80 444.38 253.03 4272.21 2136.05   6408.26 
Sonnino 1939.56 419.41 135.86 2494.83 3768.92 8.46 0.20 6272.41 
Sperlonga 174.45 35.43 18.52 228.40 9.35  2.01 239.76 
Spigno Saturnia 1017.85 0.67  1018.52 1723.50   2742.02 
Terracina 4636.69 261.65 95.35 4993.69 2695.65   7689.34 
Ventotene 9.10   9.10    9.10 
TOTALE 72972.88 8093.82 6102.15 87168.85 42834.43 25.70 7.46 130036.44 
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Tavola 1.3.4 – Percentuali di superficie totale per forma di conduzione delle aziende e per comune  

CONDUZIONE DIRETTA DEL COLTIVATORE 

COMUNI Con solo 
manodop. 
familiare 

Con 
manodop. 
familiare 

prevalente 

Con 
manodop. 
extrafamil. 
prevalente 

% totali 

Conduzione
diretta del 
coltivatore 

Conduzione
con 

salariati 

Conduzione 
a colonia 
parziaria 
appoder. 

Altra 
forma di 

conduzione
% totali 

Aprilia  80.66  8.98  10.36  100  80.80  19.20    100 
Bassiano  80.17  18.30  1.53  100  36.44  63.46   .10  100 
Campodimele  44.85  55.15   100  17.70  82.30    100 
Castelforte  32.60  16.32  51.07  100  50.26  49.74    100 
Cisterna di Latina  75.03  10.91  14.06  100  74.47  25.53    100 
Cori  65.14  21.67  13.19  100  57.16  42.84    100 
Fondi  83.41  9.40  7.19  100  72.07  27.64  .29   100 
Formia  92.81  6.02  1.16  100  98.72  1.28    100 
Gaeta  99.44  .56   100  99.49  .51    100 
Itri  87.48  7.48  5.03  100  42.84  57.16    100 
Latina  91.89  4.95  3.16  100  90.86  9.14    100 
Lenola  88.87  7.43  3.70  100  41.94  58.06    100 
Maenza  97.38  1.27  1.36  100  27.46  72.54    100 
Minturno  82.93  14.78  2.29  100  98.71  1.29    100 
Monte San Biagio  97.14  2.86   100  99.88   .12   100 
Norma  97.50  .80  1.70  100  98.63  .92   .46  100 
Pontinia  89.28  5.39  5.33  100  96.24  3.76    100 
Ponza  100    100  99.18  .82    100 
Priverno  65.10  5.35  29.56  100  62.49  37.51    100 
Prossedi  94.14   5.86  100  96.20  3.80    100 
Roccagorga  90.44  8.37  1.19  100  99.66  .34    100 
Rocca Massima  72.14  10.46  17.40  100  49.98  50.02    100 
Roccasecca dei Volsci  91.05  2.56  6.39  100  47.03  52.97    100 
Sabaudia  83.87  10.98  5.14  100  48.83  51.17    100 
San Felice Circeo  62.87  27.63  9.51  100  98.72  1.28    100 
SS.Cosma e Damiano  57.83  29.13  13.04  100  94.82  5.18    100 
Sermoneta  94.39  5.61   100  62.65  37.35    100 
Sezze  83.68  10.40  5.92  100  66.67  33.33    100 
Sonnino  77.74  16.81  5.45  100  39.77  60.09  .13  .00  100 
Sperlonga  76.38  15.51  8.11  100  95.26  3.9   .84  100 
SpignoSaturnia  99.93  .07   100  37.14  62.86    100 
Terracina  92.85  5.24  1.91  100  64.94  35.06    100 
Ventotene  100.00    100  100.00     100 
TOTALE  83.71  9.29  7.00  100  67.03  32.94  .02  .01  100 

 
Tavola 1.3.5 - Superficie totale per forma di conduzione delle aziende e per zona altimetrica(superficie in ettari) 
 
, , ,, ,, ,,  

CONDUZIONE DIRETTA DEL COLTIVATORE 

ZONA 
ALTIMETRICA 

Con solo 
manodopera 

familiare 

Con 
manodopera 

familiare 
prevalente 

Con 
manodopera 
extrafamil. 
prevalente 

Totale 

Conduzione
con 

salariati 

Conduzione  
a colonia 
parziaria 

appoderata 

Altra forma 
di 

conduzione 

Totale 
generale 

Montagna 1999.78 122.46 26.97 2149.21 2140.50   4289.71 
Collina 28217.80 3896.26 2735.66 34849.72 25531.93 9.63 5.45 60396.73 
Pianura 42755.30 4075.10 3339.52 50169.92 15162.00 16.07 2.01 65350.00 
TOTALE 72972.88 8093.82 6102.15 87168.85 42834.43 25.70 7.46 130036.44 

 
Tavola 1.3.6 – Percentuali di superficie totale per forma di conduzione delle aziende e per zona altimetrica  

CONDUZIONE DIRETTA DEL COLTIVATORE 

ZONE 
ALTIMETRICHE 

Con solo 
manodop. 
familiare 

Con 
manodop. 
familiare 

prevalente 

Con 
manodop. 
extrafamil. 
prevalente 

% totali 

Conduzione
diretta del 
coltivatore 

Conduzione
con 

salariati 

Conduzione 
a colonia 
parziaria 
appoder. 

Altra 
forma di 

conduzione
% totali 

Montagna  93.05  5.7  1.25  100  50.10  49.90    100 
Collina  80.97  11.18  7.85  100  57.70  42.27  .02  .01  100 
Pianura  85.22  8.12  6.66  100  76.77  23.20  .02  .00  100 
TOTALE  83.71  9.29  7.00  100  67.03  32.94  .02  .01  100 
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In sintesi si rileva che l’agricoltura pontina è in gran parte tutta a scala familiare, tanto nella 
forma di conduzione quanto nella manodopera impiegata non possedendo, in generale, i caratteri 
e le dimensioni di una attività economica redditizia. 
Se si analizza il numero di aziende per classe di superficie totale si osserva che ben il 49,85% ha 
una superficie totale inferiore ad un ettaro e che quelle minori di 2 ettari sono addirittura più del 
70%. 
A livello comunale Campodimele, Cori, Lenola, Monte San Biagio e Roccasecca dei Volsci 
hanno una percentuale di aziende con meno di un ettaro maggiore della media provinciale e 
minore del 60% con un andamento della percentuale per classe descrescente,  Castelforte, Fondi, 
Itri, Minturno, Priverno e Sperlonga hanno una percentuale compresa fra il 60 ed il 70% ed un 
andamento della percentuale simile, Formia, Gaeta, Maenza, Norma, Roccagorga, Santi Cosma e 
Damiano, Sonnino e Ventotene hanno una percentuale compresa fra il 70 e l’80%, Ponza 
addirittura dell’83,95%. 
Aprilia, Latina, Pontinia, Sabaudia e San Felice Circeo presentano una percentuale di aziende 
maggiore in corrispondenza della classe da 2 a 5 ettari con un andamento della percentuale per 
classi diversa dal quella media provinciale come si può osservare dai grafici riportati nelle 
pagine seguenti. Si tratta, in effetti, dell’area della pianura pontina. 
 
Tavola 1.3.7 - Aziende per classe di superficie totale e per comune  
 

CLASSI DI SUPERFICIE TOTALE 
COMUNI Senza 

superf. <1 ha 1 - 2 2 - 5 5 - 10 10 - 20 20 - 50 50 - 100 ≥100 ha 
Totale 

Aprilia  173 320 455 226 126 62 11 9 1382 
Bassiano 1 138 77 61 20 4 2  4 307 
Campodimele  114 40 29 5 2 2 4 1 197 
Castelforte  323 109 51 12 9  1 2 507 
Cisterna di Latina 6 696 471 485 193 102 31 9 5 1998 
Cori 2 1039 388 264 85 37 17 5 4 1841 
Fondi  2348 700 297 41 12 12 4 4 3418 
Formia 2 1182 235 90 14 8 3  1 1535 
Gaeta  189 46 8 1 1    245 
Itri  909 298 145 39 10 7 1 2 1411 
Latina  710 842 1393 511 134 34 7 3 3634 
Lenola  458 240 129 25 7 1 1 2 863 
Maenza  647 116 66 17 8   2 856 
Minturno  793 303 137 16 13 4 2  1268 
Monte San Biagio 1 337 160 122 14  1 1  636 
Norma  528 94 47 6 3    678 
Pontinia 2 232 414 610 303 133 35 10 2 1741 
Ponza  68 12    1   81 
Priverno  584 130 101 21 6 3 2 3 850 
Prossedi  130 64 59 29 19 2 1 3 307 
Roccagorga  1338 241 137 11 1    1728 
Rocca Massima  186 98 77 14 7 5 1 1 389 
Roccasecca dei Volsci  211 79 48 15 8 7 1 2 371 
Sabaudia  36 111 349 269 110 28  1 904 
San Felice Circeo  44 87 121 52 19 9 1  333 
Santi Cosma e Damiano  740 196 81 20 9 7 1  1054 
Sermoneta  128 124 108 43 19 9 3 2 436 
Sezze 1 639 418 415 150 36 16 3 3 1681 
Sonnino 1 1744 417 175 51 11 3 2 3 2407 
Sperlonga  142 71 18 2 1    234 
Spigno Saturnia 1 159 115 118 26 10   2 431 
Terracina  902 465 480 198 59 17  2 2123 
Ventotene  5  2      7 
TOTALE 17 17872 7481 6678 2429 924 318 71 63 35853 
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Provincia: % aziende per classi di superficie totale

0
10
20
30
40
50
60

0 <1 1--2 2--5 5--10 10--20 20--50 50--100 >=100

% aziende

 
 
 
 
 
 
 
Tavola 1.3.8 – Percentuale di aziende per classe di superficie totale e per comune  
 

CLASSI DI SUPERFICIE TOTALE 
COMUNI Senza 

superf. <1 ha 1 - 2 2 - 5 5 - 10 10 - 20 20 - 50 50 - 100 ≥100 ha 
Totale 

Aprilia   12.52  23.15  32.92  16.35  9.12  4.49  .8  .65  100 
Bassiano  .33  44.95  25.08  19.87  6.51  1.3  .65   1.3  100 
Campodimele   57.87  20.3  14.72  2.54  1.02  1.02  2.03  .51  100 
Castelforte   63.71  21.5  10.06  2.37  1.78   .2  .39  100 
Cisterna di Latina  .3  34.83  23.57  24.27  9.66  5.11  1.55  .45  .25  100 
Cori  .11  56.44  21.08  14.34  4.62  2.01  .92  .27  .22  100 
Fondi   68.7  20.48  8.69  1.2  .35  .35  .12  .12  100 
Formia  .13  77  15.31  5.86  .91  .52  .2   .07  100 
Gaeta   77.14  18.78  3.27  .41  .41     100 
Itri   64.42  21.12  10.28  2.76  .71  .5  .07  .14  100 
Latina   19.54  23.17  38.33  14.06  3.69  .94  .19  .08  100 
Lenola   53.07  27.81  14.95  2.9  .81  .12  .12  .23  100 
Maenza   75.58  13.55  7.71  1.99  .93    .23  100 
Minturno   62.54  23.9  10.8  1.26  1.03  .32  .16   100 
Monte San Biagio  .16  52.99  25.16  19.18  2.2   .16  .16   100 
Norma   77.88  13.86  6.93  .88  .44     100 
Pontinia  .11  13.33  23.78  35.04  17.4  7.64  2.01  .57  .11  100 
Ponza   83.95  14.81     1.23    100 
Priverno   68.71  15.29  11.88  2.47  .71  .35  .24  .35  100 
Prossedi   42.35  20.85  19.22  9.45  6.19  .65  .33  .98  100 
Roccagorga   77.43  13.95  7.93  .64  .06     100 
Rocca Massima   47.81  25.19  19.79  3.6  1.8  1.29  .26  .26  100 
Roccasecca dei Volsci   56.87  21.29  12.94  4.04  2.16  1.89  .27  .54  100 
Sabaudia   3.98  12.28  38.61  29.76  12.17  3.1   .11  100 
San Felice Circeo   13.21  26.13  36.34  15.62  5.71  2.7  .3   100 
Santi Cosma e Damiano   70.21  18.6  7.69  1.9  .85  .66  .09   100 
Sermoneta   29.36  28.44  24.77  9.86  4.36  2.06  .69  .46  100 
Sezze  .06  38.01  24.87  24.69  8.92  2.14  .95  .18  .18  100 
Sonnino  .04  72.46  17.32  7.27  2.12  .46  .12  .08  .12  100 
Sperlonga   60.68  30.34  7.69  .85  .43     100 
Spigno Saturnia  .23  36.89  26.68  27.38  6.03  2.32    .46  100 
Terracina   42.49  21.9  22.61  9.33  2.78  .8   .09  100 
Ventotene   71.43   28.57       100 
TOTALE  .05  49.85  20.87  18.63  6.77  2.58  .89  .2  .18  100 



 41

Aprilia: % aziende per classi di superficie totale
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Per quanto concerne, infine, la dotazione di macchine agricole ed il loro uso, a seconda del titolo 
di proprietà, si ha il quadro sintetizzato nelle due tabelle seguenti: 
 
Tavola 1.3.9 – Dotazione ed uso di macchine agricole per titolo di proprietà 
 
AZIENDE CHE UTILIZZANO: di proprietà in comproprietà forniti da terzi 
Trattrici 11384 1263 6188 
Motocoltivatori, motozappe, motofresatrici e motofalciatrici 16270 1236 2340 
Mietitrebbiatrici 99 12 2332 

Totale 126 26 1005 
Pomodoro da industria 9 2 40 
Patata 1 - 11 
Barbabietola da zucchero 6 - 381 

Macchine per 
la raccolta 
automatizzata 
di: 

Altri prodotti 114 24 649 
Altri mezzi meccanici 9696 886 2832 
 
Tavola 1.3.10 – Percentuale  di macchine agricole per titolo di proprietà 
 
AZIENDE CHE UTILIZZANO: di proprietà in comproprietà forniti da terzi 
Trattrici  60.44  6.71  32.85 
Motocoltivatori, motozappe, motofresatrici e motofalciatrici  81.98  6.23  11.79 
Mietitrebbiatrici  4.05  .49  95.46 

Totale  10.89  2.25  86.86 
Pomodoro da industria  17.65  3.92  78.43 
Patata  8.33  0  91.67 
Barbabietola da zucchero  1.55  0  98.45 

Macchine per 
la raccolta 
automatizzata 
di: 

Altri prodotti  14.49  3.05  82.47 
Altri mezzi meccanici  72.28  6.61  21.11 

 
Da quanto sopra risulta evidente che le macchine di uso più comune, come motocoltivatori, 
motozappe, motofresatrici e motofalciatrici, sono in buona parte di proprietà delle stesse aziende 
(81,98%) o in comproprietà fra loro (6,23%) mentre l’11,79% delle aziende utilizza mezzi di 
questo tipo forniti da terzi. Anche la dotazione di trattrici in proprietà è sufficientemente alta, il 
60,44%, cui si aggiunge un 6,71% in comproprietà, mentre quelle che utilizzano trattrici fornite 
da terzi sono il 32,85%. Le altre macchine agricole, più specializzate in quanto specifiche di 
determinate colture, sono per la massima parte fornite da terzi, con una media dell’86,86%. 
Tutto ciò premesso in generale, per quanto concerne le colture praticate si ha il quadro seguente. 
Oltre il 75% della superficie agricola utilizzata a seminativo della Provincia di Latina è 
concentrato solo in sette Comuni. Le superfici maggiori ricadono nel territorio di Latina, il 
18,84%, ed in quello di Pontinia, il 16,26%, superfici comprese fra il 9,5% e l’8,5% ricadono nei 
Comuni di Sabaudia, Aprilia e Terracina e superfici intorno al 7-8% in quelli di Cisterna di 
Latina e di Sezze. Si tratta in effetti di terreni ricadenti per la massima parte nella pianura 
Pontina. Rispetto al totale della SAU di ciascun Comune le percentuali maggiori coltivate a 
seminativi, tolto il caso non significativo per dimensioni di Ventotene, dove tutta la SAU sarebbe  
a seminativi, si hanno a San Felice Circeo, con il 97,10%, a Pontinia, con il 95,46%, a 
Sermoneta, con l’81,24%, a Sabaudia, con il 79,27%, e a Latina, con il 73,91%, seguono 
nell’ordine Terracina, con il 64,86%, e Sezze, con il 62,12%. Valori compresi fra il 50 ed il 55% 
si hanno ad Aprilia, Fondi, Gaeta e Santi Cosma e Damiano. 
Le percentuali maggiori di superficie destinata alle coltivazioni legnose agrarie sul totale 
provinciale si hanno ad Aprilia, il 14,15%, a Cisterna di Latina, il 13,96%, e a Cori, il 12,49%. 
Seguono con il 6,43% Sonnino, con il 4,6% Fondi e con il 4,03% Itri e con percentuali minori 
ma maggiori del 3% Formia, Minturno e Roccagorga. 
Rispetto al totale della SAU a livello di ciascun Comune le percentuali maggiori si hanno a 
Ponza, con il 95,58%, a Roccagorga con l’80,10%, a Norma con il 75,66%, a Itri con il 68,12%, 
a Cori con il 60,33% e a Minturno con il 58,50%. Percentuali comprese fra il 40% ed il 50% si 
hanno ad Aprilia, Cisterna di Latina, Gaeta, Lenola e Monte San Biagio. 
Queste coltivazioni che vanno dalla vite all’olivo, ai fruttiferi, ecc. si attestano in gran parte sulle 
pendici delle colline e sui pianori in quota e solo in parte nelle zone di piana. 
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Tavola 1.3.11 - Superficie agricola utilizzata secondo l'utilizzazione dei terreni per comune e relative percentuali 
 
, , ,, ,, ,  

Superficie agricola utilizzata in ettari Percentuale della SAU comunale Percentuale su tot.provinciale 

COMUNI Semina-
tivi 

Coltiva-
zioni 

legnose 
agrarie 

Prati 
perma-
nenti e 
pascoli 

SAU 
Totale 

Semina-
tivi 

Coltiva-
zioni 

legnose 
agrarie 

Prati 
perma-
nenti e 
pascoli 

% totali Semina-
tivi 

Coltiva-
zioni 

legnose 
agrarie 

Prati 
perma-
nenti e 
pascoli 

Aprilia 3998.18 3262.86 635.74 7896.78  50.63  41.32  8.05  100.00  8.95  14.15  2.52 
Bassiano 61.37 233.76 921.91 1217.04  5.04  19.21  75.75  100.00  .14  1.01  3.66 
Campodimele 103.03 68.87 1869.98 2041.88  5.05  3.37  91.58  100.00  .23  .30  7.42 
Castelforte 104.69 280.81 1129.04 1514.54  6.91  18.54  74.55  100.00  .23  1.22  4.48 
Cisterna di L. 3477.65 3220.27 746.70 7444.62  46.71  43.26  10.03  100.00  7.78  13.96  2.96 
Cori 510.67 2879.97 1383.23 4773.87  10.70  60.33  28.98  100.00  1.14  12.49  5.49 
Fondi 1974.90 1060.97 587.01 3622.88  54.51  29.29  16.20  100.00  4.42  4.60  2.33 
Formia 186.45 701.82 2929.23 3817.50  4.88  18.38  76.73  100.00  .42  3.04  11.63 
Gaeta 58.77 54.90 0.87 114.54  51.31  47.93  .76  100.00  .13  .24  0 
Itri 75.92 929.80 359.17 1364.89  5.56  68.12  26.31  100.00  .17  4.03  1.43 
Latina 8464.11 1844.97 1142.51 11451.59  73.91  16.11  9.98  100.00  18.94  8.00  4.54 
Lenola 305.72 601.35 474.06 1381.13  22.14  43.54  34.32  100.00  .68  2.61  1.88 
Maenza 278.69 377.79 1474.72 2131.20  13.08  17.73  69.20  100.00  .62  1.64  5.86 
Minturno 524.73 816.28 54.33 1395.34  37.61  58.50  3.89  100.00  1.17  3.54  .22 
Monte S.Biagio 325.78 376.28 107.28 809.34  40.25  46.49  13.26  100.00  .73  1.63  .43 
Norma 26.27 375.44 94.53 496.24  5.29  75.66  19.05  100.00  .06  1.63  .38 
Pontinia 7266.46 184.24 161.73 7612.43  95.46  2.42  2.12  100.00  16.26  .80  .64 
Ponza 2.85 61.61  64.46  4.42  95.58   100.00  .01  .27  
Priverno 618.02 437.84 516.31 1572.17  39.31  27.85  32.84  100.00  1.38  1.90  2.05 
Prossedi 465.95 209.88 933.07 1608.90  28.96  13.04  57.99  100.00  1.04  .91  3.70 
Roccagorga 80.35 721.62 98.96 900.93  8.92  80.10  10.98  100.00  .18  3.13  .39 
Rocca Massima 57.12 471.95 815.15 1344.22  4.25  35.11  60.64  100.00  .13  2.05  3.24 
Roccasecca V. 278.99 214.97 818.26 1312.22  21.26  16.38  62.36  100.00  .62  .93  3.25 
Sabaudia 4180.60 156.34 937.13 5274.07  79.27  2.96  17.77  100.00  9.35  .68  3.72 
S.Felice Circeo 1270.34 21.77 16.20 1308.31  97.10  1.66  1.24  100.00  2.84  .09  .06 
SS.Cosma e D. 588.83 341.14 142.88 1072.85  54.88  31.80  13.32  100.00  1.32  1.48  .57 
Sermoneta 1210.17 265.19 14.35 1489.71  81.24  17.80  .96  100.00  2.71  1.15  .06 
Sezze 3192.83 484.77 1461.91 5139.51  62.12  9.43  28.44  100.00  7.14  2.10  5.80 
Sonnino 668.48 1483.33 2784.67 4936.48  13.54  30.05  56.41  100.00  1.50  6.43  11.06 
Sperlonga 154.31 25.66 6.40 186.37  82.8  13.77  3.43  100.00  .35  .11  .03 
Spigno Saturnia 366.86 336.32 1064.89 1768.07  20.75  19.02  60.23  100.00  .82  1.46  4.23 
Terracina 3803.33 557.06 1503.33 5863.72  64.86  9.50  25.64  100.00  8.51  2.42  5.97 
Ventotene 9.10   9.10  100.00    100.00  .02   
TOTALE 44691.52 23059.83 25185.55 92936.90  48.09  24.81  27.10   100.00  100.00  100.00 

 
 
 
 
La maggior parte delle superfici provinciali a prato permanente e pascolo si trovano a Formia, 
l’11,63%, Sonnino, l’11,06%, e Campodimele, il 7,42%. Seguono con valori compresi fra il 5 ed 
il 6% Cori, Maenza, Sezze e Terracina, con valori compresi fra il 4 ed il 5% Castelforte, Latina, 
e Spigno Saturnia. Rispetto al totale della SAU di ciascun Comune le percentuali maggiori a 
prato permanente e pascolo si hanno a Campodimele, con il 91,58%, a Formia, con il 76,73%, a 
Bassiano, con il 75,75%, a Castelforte, con il 74,55%. Valori compresi fra il 60 ed il 70% si 
hanno a Maenza, Rocca Massima, Roccasecca dei Volsci e Spigno Saturnia, valori compresi fra 
il 50 ed il 60% si hanno, invece, a Prossedi e Sonnino. 
Per quanto concerne la superficie agricola utilizzata per secondo l’utilizzazione dei terreni per 
zona altimetrica si ha che i seminativi sono ovviamente distribuiti per la massima parte in 
pianura, il 77,40%, mentre le coltivazioni legnose agrarie ed i prati permanenti ed i pascoli si 
concentrano in massima parte in collina nella misura, rispettivamente, del 50,42% e del 70,97%. 
La superficie a seminativi è suddivisa fra coltivazioni diverse a seconda delle caratteristiche del 
territorio, delle filiere produttive e delle scelte degli agricoltori. 
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Tavola 1.3.12 - Superficie agricola utilizzata secondo l'utilizzazione dei terreni per zona altimetrica e relative percentuali 
 

Superficie agricola utilizzata in ettari Percentuale della SAU comunale Percentuale su tot.provinciale 

ZONE 
ALTIMET. Semina- 

tivi 
Coltiva-

zioni 
legnose 
agrarie 

Prati 
perma-
nenti e 
pascoli 

SAU 
Totale 

Semina- 
tivi 

Coltiva-
zioni 

legnose 
agrarie 

Prati 
perma-
nenti e 
pascoli 

% totali Semina- 
tivi 

Coltiva-
zioni 

legnose 
agrarie 

Prati 
perma-
nenti e 
pascoli 

Montagna 359.04 1099.41 1573.68 3032.13  11.84  36.26  51.90  100.00  .80  4.77  6.25 
Collina 9742.60 11626.28 17875.12 39244.00  24.83  29.63  45.55  100.00  21.8  50.42  70.97 
Pianura 34589.88 10334.14 5736.75 50660.77  68.28  20.4  11.32  100.00  77.40  44.81  22.78 
TOTALE 44691.52 23059.83 25185.55 92936.90  48.09  24.81  27.10  100.00  100.00  100.00  100.00 

 
 

 
 
 
Relativizzando l’analisi ai Comuni che concorrono maggiormente a queste produzioni per 
superfici impegnate, di cui sopra, si osserva quanto segue: 
• nel caso di Latina il 32,33% della superficie a seminativi riguarda la coltivazione di 

foraggere seguita da quella dei cereali, il 25,95%, e dalle ortive, il 10,81%. Un peso notevole 
lo hanno, in questo caso, anche gli altri seminativi con il 30,91%; 

• nel caso di Pontinia il peso maggiore lo si ha per le foraggere, dato anche il forte peso che il 
comparto zootecnico ha al suo interno, seguite con il 24,61% dai cereali; 

fra gli altri Comuni un peso significativo lo hanno le foraggere a Terracina, con il 44,01% delle 
superfici a seminativi, ed a Sabaudia, con il 36,65%, entrambe confinanti con Pontinia, le ortive 
a Sezze, con il 41,60%, ed a Sabaudia, con il 35,21%, analogamente i cereali hanno un peso 
maggiore ad Aprilia, con il 34,28% ed a Cisterna di Latina, con il 36,97%. 
Fra i Comuni con una superficie a cereali maggiore di 500 ha, le superfici a frumento 
rappresentano ad Aprilia il 59,01%, a Terracina il 48,85%, a Cisterna di Latina il 47,06%, a 
Sezze il 39,98% e a Pontinia il 37,08%. 
In relazione alla superficie media aziendale a cereali e di quella a frumento, eccettuato il caso di 
Bassiano con due sole aziende a cereali, l’una di 30 ha a frumento e l’altra di soli 0,30 ha, di 
Cori, dato l’esiguo numero di imprese, e di Rocca Massima con una sola azienda a cereali di 
22,93 ha si ha una superficie media abbastanza alta nei casi di Cisterna di Latina, con 7,94 ha e 
7,04 ha rispettivamente, e di Aprilia, con 5,57 ha e 5,46 ha.  
Le superfici medie aziendali ad ortive più alte si hanno nei casi di Sabaudia, con 4,01 ha, San 
Felice Circeo, con 3,52 ha, Sermoneta, con 2,57 ha, e Latina, con 2,55 ha, mentre per le 
foraggere le superfici maggiori si hanno a Cisterna di Latina, con 7,46 ha, Sabaudia, con 5,68 ha, 
Pontinia, con 4,99 ha, Sermoneta con 4,95 ha, Aprilia, con 4,74 ha, San Felice Circeo, con 4,53 
ha, e Priverno, con 4,49 ha. 
Come è facile verificare da quanto sopra la scelta delle coltivazioni nell’ambito dei seminativi è 
legata sia alla morfologia del territorio, con l’impianto di cereali in maggior misura nelle aree 
pianeggianti, sia alle filiere produttive, come nel caso delle foraggere strettamente legate al 
comparto zootecnico, sia alla maggiore redditività dei prodotti sul mercato, come nel caso delle 
ortive, scelta, quest’ultima, spesso connessa anche alla estrema frammentazione della proprietà 
ed alla scarsa disponibilità di suoli agricoli, come nel caso di Gaeta, dove la superficie ad ortive 
rappresenta il 93,60% delle superfici a seminativi, di Sperlonga, con l’88,25%, e di Ponza, con il 
43,51%. 
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Tavola 1.3.13 –  Superficie a seminativi per principali coltivazioni praticate per comune (superficie in ettari) 
 

 Cereali Ortive Foraggere Altri sem Seminativi 
Aprilia 1370.52 207.85 1198.38 1221.43 3998.18 
Bassiano 30.30  1.07 30 61.37 
Campodimele 83.49  7.30 12.24 103.03 
Castelforte 36.17 2.76 36.31 29.45 104.69 
Cisterna di Latina 1285.84 164.22 873.01 1154.58 3477.65 
Cori 138.61 8.80 125.98 237.28 510.67 
Fondi 387.79 638.67 500.13 448.31 1974.90 
Formia 18.70 52.63 8.66 106.46 186.45 
Gaeta  55.01 1.80 1.96 58.77 
Itri 19.85 7.57 39.78 8.72 75.92 
Latina 2196.52 914.79 2736.59 2616.21 8464.11 
Lenola 233.57 2.64 38.50 31.01 305.72 
Maenza 6.42 0.65 33.00 238.62 278.69 
Minturno 86.92 81.97 43.12 312.72 524.73 
Monte S.Biagio 124.83 62.71 86.66 51.58 325.78 
Norma 6.62 0.37 9.79 9.49 26.27 
Pontinia 1788.47 385.51 3585.31 1507.17 7266.46 
Ponza  1.24  1.61 2.85 
Priverno 123.93 13.97 422.10 58.02 618.02 
Prossedi 41.61 0.23 302.92 121.19 465.95 
Roccagorga 34.26 0.45 31.36 14.28 80.35 
Rocca Massima 22.93 0.06  34.13 57.12 
Roccasecca d.V. 160.62 2.27 90.68 25.42 278.99 
Sabaudia 334.16 1472.13 1532.34 841.97 4180.60 
S.Felice Circeo 74.20 1009.02 77.04 110.08 1270.34 
SS.Cosma e D. 167.63 36.77 270.34 114.09 588.83 
Sermoneta 357.14 141.56 435.24 276.23 1210.17 
Sezze 869.65 1328.12 589.07 405.99 3192.83 
Sonnino 172.62 24.30 349.95 121.61 668.48 
Sperlonga 0.49 136.18 0.05 17.59 154.31 
Spigno Saturnia 60.10 2.88 227.83 76.05 366.86 
Terracina 583.44 1007.41 1673.68 538.8 3803.33 
Ventotene  1.79  7.31 9.10 
TOTALE 10817.40 7764.53 15327.99 10781.6 44691.52 

 
Tavola 1.3.14 –  Percentuale della superficie a seminativi per principali coltivazioni praticate per comune  

 Cereali Ortive Foraggere Altri sem % totali 
Aprilia  34.28  5.2  29.97  30.55  100.00 
Bassiano  49.37   1.74  48.88  100.00 
Campodimele  81.03   7.09  11.88  100.00 
Castelforte  34.55  2.64  34.68  28.13  100.00 
Cisterna di Latina  36.97  4.72  25.1  33.2  100.00 
Cori  27.14  1.72  24.67  46.46  100.00 
Fondi  19.64  32.34  25.32  22.7  100.00 
Formia  10.03  28.23  4.64  57.1  100.00 
Gaeta   93.6  3.06  3.34  100.00 
Itri  26.15  9.97  52.4  11.49  100.00 
Latina  25.95  10.81  32.33  30.91  100.00 
Lenola  76.4  .86  12.59  10.14  100.00 
Maenza  2.3  .23  11.84  85.62  100.00 
Minturno  16.56  15.62  8.22  59.6  100.00 
Monte S.Biagio  38.32  19.25  26.6  15.83  100.00 
Norma  25.2  1.41  37.27  36.12  100.00 
Pontinia  24.61  5.31  49.34  20.74  100.00 
Ponza   43.51   56.49  100.00 
Priverno  20.05  2.26  68.3  9.39  100.00 
Prossedi  8.93  .05  65.01  26.01  100.00 
Roccagorga  42.64  .56  39.03  17.77  100.00 
Rocca Massima  40.14  .11   59.75  100.00 
Roccasecca d.V.  57.57  .81  32.5  9.11  100.00 
Sabaudia  7.99  35.21  36.65  20.14  100.00 
S.Felice Circeo  5.84  79.43  6.06  8.67  100.00 
SS.Cosma e D.  28.47  6.24  45.91  19.38  100.00 
Sermoneta  29.51  11.7  35.97  22.83  100.00 
Sezze  27.24  41.6  18.45  12.72  100.00 
Sonnino  25.82  3.64  52.35  18.19  100.00 
Sperlonga  .32  88.25  .03  11.4  100.00 
Spigno Saturnia  16.38  .79  62.1  20.73  100.00 
Terracina  15.34  26.49  44.01  14.17  100.00 
Ventotene   19.67   80.33  100.00 
TOTALE  24.2  17.37  34.3  24.12  100.00 
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Tavola 1.3.15 -  Aziende con seminativi e relativa superficie per le principali coltivazioni praticate per comune (superficie in ettari) 
CEREALI 

TOTALE FRUMENTO 
COLTIVAZIONI 

ORTIVE 

COLTIVAZIONI 
FORAGGERE 

AVVICENDATE 
COMUNI Totale 

Aziende 
Aziende Superficie Aziende Superficie Aziende Superficie Aziende Superficie

Aprilia 917 246 1370.52 148 808.71 191 207.85 253 1198.38

Bassiano 3 2 30.30 1 30.00  1 1.07

Campodimele 121 109 83.49 102 67.65  8 7.30

Castelforte 269 64 36.17 16 6.09 20 2.76 32 36.31
Cisterna di Latina 832 162 1285.84 86 605.07 153 164.22 117 873.01
Cori 191 4 138.61 2 83.47 24 8.80 6 125.98
Fondi 1983 309 387.79 94 57.39 976 638.67 184 500.13
Formia 890 39 18.70 5 2.72 107 52.63 16 8.66

Gaeta 173  172 55.01 2 1.80

Itri 108 7 19.85 3 6.17 28 7.57 24 39.78
Latina 2720 908 2196.52 448 993.59 359 914.79 956 2736.59
Lenola 368 241 233.57 114 62.83 23 2.64 62 38.50

Maenza 378 3 6.42 2 0.65 26 33.00

Minturno 1025 135 86.92 30 12.04 219 81.97 61 43.12
Monte San Biagio 450 203 124.83 47 20.95 160 62.71 106 86.66
Norma 27 3 6.62 1 0.82 3 0.37 6 9.79
Pontinia 1653 735 1788.47 288 663.15 233 385.51 719 3585.31

Ponza 43  19 1.24 
Priverno 394 75 123.93 11 12.89 20 13.97 94 422.10
Prossedi 129 8 41.61 1 9.38 1 0.23 78 302.92
Roccagorga 482 90 34.26 8 2.85 3 0.45 58 31.36

Rocca Massima 77 1 22.93 1 0.06 
Roccasecca dei Volsci 143 60 160.62 16 49.21 10 2.27 64 90.68
Sabaudia 798 103 334.16 12 49.40 367 1472.13 270 1532.34
San Felice Circeo 324 19 74.20 3 37.50 287 1009.02 17 77.04
Santi Cosma e Damiano 857 185 167.63 36 14.52 303 36.77 257 270.34
Sermoneta 308 134 357.14 52 153.36 55 141.56 88 435.24
Sezze 1230 533 869.65 249 347.67 707 1328.12 152 589.07
Sonnino 411 97 172.62 34 80.32 22 24.30 199 349.95

Sperlonga 213 2 0.49 194 136.18 1 0.05

Spigno Saturnia 311 78 60.10 37 18.95 9 2.88 115 227.83
Terracina 1567 296 583.44 137 285.02 716 1007.41 453 1673.68

Ventotene 7  7 1.79 
TOTALE 19402 4851 10817.40 1981 4481.72 5391 7764.53 4425 15327.99
 
Tavola 1.3.16 -  Aziende con seminativi e relativa superficie per le principali coltivazioni praticate per zona altimetrica (sup. in ettari) 

CEREALI 

TOTALE FRUMENTO 
COLTIVAZIONI 

ORTIVE 

COLTIVAZIONI 
FORAGGERE 

AVVICENDATE 
ZONE 

ALTIMETRICHE 
Totale 

Aziende 
Aziende Superficie Aziende Superficie Aziende Superficie Aziende Superficie

Montagna 860 93 40.68 8 2.85 5 1.10 84 64.36

Collina 7535 1978 2755.29 757 979.04 1910 1827.65 1371 3087.10

Pianura 11007 2780 8021.43 1216 3499.83 3476 5935.78 2970 12176.53

TOTALE 19402 4851 10817.40 1981 4481.72 5391 7764.53 4425 15327.99

 
Come si è visto in precedenza i Comuni che concorrono maggiormente in termini di superficie 
impiegata per le coltivazioni legnose agrarie sono, nell’ordine, Aprilia, Cisterna di Latina, Cori, 
Sonnino, Fondi ed Itri e, in misura minore, Formia, Minturno e Roccagorga. 
Passando ad esaminare le principali coltivazioni praticate per Comune in questo ambito si ha che 
oltre il 60% della superficie a vite dell’intera Provincia ricade in soli quattro Comuni: il 29,48% 
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ad Aprilia, il 16,53% a Cori, il 15,60% a Latina ed il 15,51% a Cisterna di Latina. Seguono 
piuttosto distanziati Minturno con il 5,79% e Roccagorga con il 3,22%. 
Le maggiori superfici medie aziendali coltivate a vite si hanno ad Aprilia, con 3,91 ha, a 
Sabaudia, con 3,43 ha, che incide solo per 1,79% sul totale provinciale, e negli altri Comuni che 
incidono maggiormente sul totale provinciale, Latina, con 1,88 ha, Cisterna di Latina, con 1,55 
ha, e Cori con 1,37 ha. 
Per quanto concerne l’olivo circa il 56% della superficie coltivata a livello provinciale è 
localizzata solo in sette Comuni: il 15,17% in quello di Cori, il 12,89% in quello di Sonnino, 
l’8,33% in quello di Itri, il 5,18% in quello di Formia ed il 5,10% in quello di Lenola e con 
quantità inferiori al 5%, ma maggiori del 4%, in quelli di Fondi e Roccagorga. Rispetto alla 
superficie media aziendale le dimensioni maggiori di 1 ha si hanno solo a San Felice Circeo, con 
1,35 ha, a Rocca Massima, con 1,13 ha, e dei Comuni di cui sopra solo a Cori proprio con 1 ha. 
Gli agrumi sono sostanzialmente concentrati a Fondi dove ricade ben il 52,96% della superficie 
ad agrumi dell’intera Provincia, seguito da Minturno con il 10,79% e Castelforte con l’8,98%. Le 
superfici medie aziendali sono, in questo caso, tutte inferiori ad un ettaro, fatta eccezione ad 
Aprilia con 6,80 ha. 
 
Tavola 1.3.17 - Aziende con coltivazioni legnose agrarie e relativa superficie per le  principali coltivazioni praticate per comune 

(superficie in ettari) 

 
VITE OLIVO AGRUMI FRUTTIFERI 

COMUNI Totale 
aziende Aziende Superf. Aziende Superf. Aziende Superf. Aziende Superf. 

Aprilia 863 492 1921.67 366 242.79 6 40.80 331 1036.93

Bassiano 248 4 1.38 237 224.68  15 7.70

Campodimele 151 4 0.26 150 68.37 1 0.24 
Castelforte 483 196 33.12 399 169.05 215 64.59 72 13.85
Cisterna di Latina 1679 653 1010.94 733 267.13 72 19.92 985 1901.33
Cori 1769 788 1077.56 1669 1665.90 11 0.92 116 129.85
Fondi 2270 27 26.63 1591 522.88 1120 380.80 251 128.63
Formia 1504 325 70.12 1366 569.15 228 29.34 196 21.89
Gaeta 177 30 4.30 160 45.64 24 4.42 3 0.54
Itri 1359 16 3.66 1349 914.67 28 6.66 19 1.97
Latina 999 542 1017.09 156 73.64 8 3.35 430 713.28
Lenola 816 91 13.39 796 559.76 4 2.54 67 25.66
Maenza 680 181 41.52 610 289.40 8 0.66 92 46.21
Minturno 1095 442 377.31 863 308.78 648 77.56 439 52.44
Monte San Biagio 532 157 57.56 427 185.32 63 17.89 165 115.51
Norma 614 4 6.82 544 303.52 1 0.77 206 64.33
Pontinia 190 24 7.00 148 132.32 2 1.60 33 38.42
Ponza 80 80 60.03 4 0.08 22 0.98 10 0.52
Priverno 776 383 67.76 654 357.90 27 3.25 38 6.98

Prossedi 243 27 17.57 239 192.31  
Roccagorga 1720 888 209.74 1532 483.13 24 4.42 461 23.33
Rocca Massima 372 52 26.88 365 413.73 1 0.01 42 30.16

Roccasecca dei Volsci 336 88 14.14 327 200.43 1 0.40 
Sabaudia 55 34 116.74 13 9.10 1 0.50 13 28.50
San Felice Circeo 17 4 1.19 8 10.80 2 0.80 7 8.98
Santi Cosma e Damiano 929 606 71.76 689 191.93 198 17.63 200 59.64

Sermoneta 219 33 35.10 167 146.37  60 83.72

Sezze 738 143 38.71 677 338.44 9 1.07 92 103.45
Sonnino 2295 263 61.52 2248 1415.87 2 0.54 15 5.33

Sperlonga 55  34 14.06 25 9.61 3 1.99

Spigno Saturnia 382 136 32.43 369 288.21 41 6.01 27 7.45
Terracina 900 261 95.48 759 378.32 56 21.81 71 35.22

Ventotene    
TOTALE 24546 6974 6519.38 19649 10983.68 2848 719.09 4459 4693.81
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Tavola 1.3.18 - Superficie media aziendale e incidenza percentuale sul totale provinciale delle principali coltivazioni legnose 
agrarie praticate per comune  

 
VITE OLIVO AGRUMI FRUTTIFERI 

COMUNI Sup. 
Media 

% superf. 
provinciale 

Sup. 
Media 

% superf. 
provinciale 

Sup. 
Media 

% superf. 
provinciale 

Sup. 
Media 

% superf. 
provinciale 

Aprilia  3.91  29.48  .66  2.21  6.80  5.67  3.13  22.09 
Bassiano  .34  .02  .95  2.05    .51  .16 
Campodimele  .06  0.00  .46  .62  .24  .03   
Castelforte  .17  .51  .42  1.54  .30  8.98  .19  .30 
Cisterna di Latina  1.55  15.51  .36  2.43  .28  2.77  1.93  40.51 
Cori  1.37  16.53  1.00  15.17  .08  .13  1.12  2.77 
Fondi  .99  .41  .33  4.76  .34  52.96  .51  2.74 
Formia  .22  1.08  .42  5.18  .13  4.08  .11  .47 
Gaeta  .14  .07  .29  .42  .18  .61  .18  .01 
Itri  .23  .06  .68  8.33  .24  .93  .10  .04 
Latina  1.88  15.60  .47  .67  .42  .47  1.66  15.20 
Lenola  .15  .21  .70  5.10  .64  .35  .38  .55 
Maenza  .23  .64  .47  2.63  .08  .09  .50  .98 
Minturno  .85  5.79  .36  2.81  .12  10.79  .12  1.12 
Monte San Biagio  .37  .88  .43  1.69  .28  2.49  .70  2.46 
Norma  1.70  .10  .56  2.76  .77  .11  .31  1.37 
Pontinia  .29  .11  .89  1.20  .80  .22  1.16  .82 
Ponza  .75  .92  .02  0.00  .04  .14  .05  .01 
Priverno  .18  1.04  .55  3.26  .12  .45  .18  .15 
Prossedi  .65  .27  .80  1.75     
Roccagorga  .24  3.22  .32  4.4  .18  .61  .05  .50 
Rocca Massima  .52  .41  1.13  3.77  .01 .00  .72  .64 
Roccasecca dei Volsci  .16  .22  .61  1.82  .40  .06   
Sabaudia  3.43  1.79  .70  .08  .50  .07  2.19  .61 
San Felice Circeo  .30  .02  1.35  .10  .40  .11  1.28  .19 
Santi Cosma e Damiano  .12  1.10  .28  1.75  .09  2.45  .30  1.27 
Sermoneta  1.06  .54  .88  1.33    1.4  1.78 
Sezze  .27  .59  .50  3.08  .12  .15  1.12  2.20 
Sonnino  .23  .94  .63  12.89  .27  .08  .36  .11 
Sperlonga    .41  .13  .38  1.34  .66  .04 
Spigno Saturnia  .24  .50  .78  2.62  .15  .84  .28  .16 
Terracina  .37  1.46  .50  3.44  .39  3.03  .50  .75 
Ventotene         
Sup. Media o % Totali  .93  100.00  .56  100.00  .25  100.00  1.05  100.00 

 
 
Per quanto concerne i fruttiferi quasi l’80% dell’intera superficie a livello provinciale è 
concentrata solo in tre Comuni: Cisterna di Latina, con il 40,51%, Aprilia, con il 22,09%, e 
Latina, con il 15,20%. Le superfici medie aziendali maggiori si hanno, oltre che nei tre Comuni 
di cui sopra, rispettivamente con 1,93 ha, 3,13 ha e 1,66 ha, nel Comune di Sabaudia con 2,19 
ha. 
 
 
Tavola 1.3.19 - Aziende con coltivazioni legnose agrarie e relativa superficie per le  principali coltivazioni praticate per zona 

altimetrica 

 
 VITE OLIVO AGRUMI FRUTTIFERI ZONE 

ALTIMETRICHE Totale 
aziende Aziende Superf. Aziende Superf. Aziende Superf. Aziende Superf. 

Montagna 2400 1069 251.26 2142 772.53 32 5.08 553 69.54
Collina 15118 3868 2071.38 13699 8560.11 1524 234.82 1782 730.99
Pianura 7028 2037 4196.74 3808 1651.04 1292 479.19 2124 3893.28
TOTALE 24546 6974 6519.38 19649 10983.68 2848 719.09 4459 4693.81
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Tavola 1.3.20 - Superficie media aziendale e incidenza percentuale sul totale provinciale delle principali coltivazioni legnose 
agrarie praticate per zona altimetrica 

 
VITE OLIVO AGRUMI FRUTTIFERI 

ZONE 
ALTIMETRICHE Sup. 

Media 
% superf. 
provinciale 

Sup. 
Media 

% superf. 
provinciale 

Sup. 
Media 

% superf. 
provinciale 

Sup. 
Media 

% superf. 
provincial

e 
Montagna  .24  3.85  .36  7.03  .04  .71  .13  1.48 

Collina  .54  31.77  .62  77.93  .18  32.66  .41  15.57 

Pianura  2.06  64.37  .43  15.03  .78  66.64  1.83  82.94 

Sup. Media o % Totali  .93  100.00  .56  100.00  .26  100.00  1.05  100.00 

 

VITE

Montagna
Collina
Pianura

OLIVO

Montagna
Collina
Pianura

 
AGRUMI

Montagna
Collina
Pianura

FRUTTIFERI

Montagna
Collina
Pianura

 
Rispetto alle zone altimetriche l’olivo è praticato in maggior misura in collina con una 
percentuale del 77,93% dell’intera superficie provinciale dove registra anche la superficie media 
più alta pari a 0,62ha, mentre le altre coltivazioni sono in prevalenza praticate in pianura dove 
registrano le superfici medie più alte: il 64,37% della superficie a vite è in pianura con una 
superficie media di 2,06 ha, il 66,64% di quella ad agrumi con una superficie media di 0,78 ha e 
l’82,94% di quella a fruttiferi con una superficie media di 1,83 ha. 
 

2.4. LA DINAMICA RECENTE DEL COMPARTO AGRICOLO 
 
Nelle pagine seguenti si cerca di dare un quadro della produzione agricola dopo l’ultimo 
Censimento del 2000 per evidenziare eventuali tendenze e modifiche produttive all’interno del 
comparto agricolo provinciale. 
I dati estimativi forniti dal Settore Decentrato dell’Agricoltura della Regione Lazio attestano che 
i quantitativi prodotti delle principali colture praticate in Provincia di Latina assommano a 8,5 
milioni di quintali, per l’annata agraria 2001, e a 7,6 milioni di q.li, per quella 2002, con una 
contrazione di circa il 12% rispetto al 2001 e del 20% rispetto al 2000. L’annata agraria 2002 è 
stata, pertanto, nel complesso negativa, in quanto ha visto contrarsi la gran parte delle principali 
produzioni locali per effetto della combinazione di molteplici fattori che hanno colpito, in modo 
più o meno significativo, i diversi rami del comparto agricolo. Prima di tutto le condizioni 
climatiche che hanno visto una gelata a fine marzo, una prolungata siccità fino a luglio ed intense 
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piogge a fine estate che hanno provocato danni ingenti soprattutto alle coltivazioni in pieno 
campo più soggette a condizioni meteorologiche avverse. 
Questo ha accentuato la tendenza ad abbandonare il “pieno campo” a favore delle colture 
protette. Nel biennio 2000-2002, infatti, le superfici destinate alle colture all’aria aperta si 
sarebbero ridotte di oltre il 18%, con punte del 72% per il ravanello e del 54% per la melanzana. 
Dai dati disponibili le ortive in pieno campo avrebbero, nel complesso, prodotto 2422580 q.li su 
7541 ha, con una resa per ettaro di 321,25 q.li. La relazione sulla congiuntura del 2002 stima una 
riduzione del loro raccolto rispetto al 2001 di oltre 197 mila quintali e, nel biennio 2000-2002, di 
oltre 575 mila q.li, pari al -18%. 
La stessa relazione stima una contrazione delle produzioni di pomodoro, carota, lattuga, zucchina 
e peperone intorno al 10% e registra un incremento del 5,6% del cocomero, che raggiunge i 528 
mila q.li, ed una crescita della produzione del carciofo che raggiunge i 46 mila q.li, dopo un 
biennio scarso a causa, oltre che delle avversità climatiche, anche dell’avvio di nuovi impianti, 
che inizialmente hanno una resa inferiore. 
Le colture protette in serra sono, invece, in crescita, in particolare nel triangolo San Felice 
Circeo, Terracina, Sabaudia, sia in termini di superfici, sia in termini di quantità prodotte, per la 
maggiore garanzia della raccolta, poco influenzata da condizioni climatiche avverse.  
In particolare si registra per la lattuga una produzione di circa 118 mila q.li con un incremento 
percentuale del 19%, per il melone una produzione di 104 mila q.li ed un incremento del 110% e 
per le zucchine una produzione di 770 mila q.li ed un incremento del 32%. 
La relazione di cui sopra riporta, inoltre, una resa per ettaro progressivamente crescente  di 
queste colture: circa 530 q.li per ettaro in media nel 2000, 547 q.li nel 2001, 560 q.li nel 2002, 
con quantitativi prodotti aumentati di circa il 26% nel biennio 2000-2002, sottolineando, 
comunque, che “l’entità dell’incremento non è tale da compensare il calo dei quantitativi prodotti 
all’aria aperta” 
Dalle tabelle statistiche contenenti i dati estimativi per l’anno 2002 delle principali colture 
prodotti a livello provinciale presso le aree decentrate dell’agricoltura si ha, per le coltivazioni 
legnose agrarie il quadro seguente. 
La coltivazione più importante in termini di quantità di prodotto è l’actinidia, con 850 mila q.li 
prodotti su una superficie di 1800 ha, le cui piantagioni si concentrano in prevalenza nel nord 
della provincia (Cisterna, Aprilia e Cori). La produzione risulta in forte crescita rispetto 
all’annata precedente, che comunque non era stata molto positiva per il kiwi, con appena 390 
mila quintali prodotti. 
La relazione sulla congiuntura dell’anno 2002 ne stima buono il prezzo, soprattutto grazie ad una 
più efficiente organizzazione dei produttori, anche per la commercializzazione. 
Gli agrumi si mantengono sui 172 mila q.li su una superficie di 850 ettari mentre la produzione 
di mele (116 mila q.li su 503 ha), nettarine (86 mila q.li su 422 ha), pesche (108 mila q.li su 635 
ha) e susine (83 mila q.li su 621 ha) appare in contrazione intorno al 7% rispetto al 2001 e del 
20% nel biennio 2000-2002.  
Per le olive il 2002 è stata un’annata di carica, tuttavia le stime, circa 360.000 q.li (415.000 q.li 
nel 2000, precedente annata di carica), sono inferiori alle aspettative a causa, oltre che delle 
condizioni meteorologiche, anche degli attacchi estivi della mosca olearia e degli attacchi della 
fauna selvatica (gli stormi di uccelli), soprattutto nell’estremo nord della provincia. 
La produzione della vite appare in ulteriore calo, circa il 13%, anche nel 2002 con una riduzione 
della produzione del 9% circa per l’uva da vino, con 600 mila q.li prodotti, e dell’11% per l’uva 
da tavola, con 72 mila q.li prodotti. Questo andamento è accompagnato da un graduale ed 
importante miglioramento nelle tecniche di lavorazione e presentazione dei vini locali, pervenuti 
ormai ad un notevole livello, e da una parziale estirpazione delle superfici vitate locali con il 
trasferimento del diritto di reimpianto in altre province e, soprattutto, in altre regioni. 
Con riferimento alle colture cerealicole il mais, con circa 1.026 mila q.li (+5% rispetto al 2001) 
rappresenta oltre l’80% della produzione di cereali e copre il 70% della superficie destinata a tali 
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colture (13500 ha), con una resa per ettaro pari a 76 q.li. In crescita anche la produzione di 
grano, sia duro (95 mila q.li su 2500 ha), sia tenero (130 mila q.li su 3200 ha). 
Tra le colture industriali, la barbabietola da zucchero si attesta su 1.400 mila q.li su 2800 ha, con 
una resa di 500 q.li per ettaro, il girasole è in calo, con 31 mila q.li contro i 33 mila del 2001, la 
colza è in crescita con 3 mila q.li (+30% rispetto al 2001), sostenuta dagli incentivi comunitari. 
Si registra, inoltre, una crescita dell’agricoltura biologica, il numero delle aziende iscritte 
all’Albo Regionale passa, infatti, dalle 196 del 2000 alle 360 del 2002, con un incremento 
dell’83,67%. Il 70% di questa produzione al 2002 è rappresentata da coltivazioni legnose (viti e 
kiwi) nel nord della provincia (Cisterna, Cori, Latina e Aprilia), il residuale 30% è costituito 
dagli oliveti della fascia montana (Norma, Bassiano, Sezze, Sermoneta, Priverno e Sonnino) e da 
erbai e seminativi a Pontinia e Sabaudia. 
 
Anche il 2003, come l’anno precedente, è stato un anno sfavorevole, se non il peggiore degli 
ultimi anni, per l’agricoltura pontina, anche per effetto dell’avverso andamento meteorologico e, 
soprattutto per le temperature medie, piuttosto alte, specie in estate, di poco inferiori a quelle 
registrate nel 2002. 
In particolare le colture frutticole e orticole sono rimaste largamente compromesse dalle gelate 
nella primavera e dalla successiva prolungata siccità estiva inoltre la tendenza ad abbandonare il 
“pieno campo” a favore delle colture protette, registrata negli anni precedenti, sembra in parte 
contraddetta dai dati del 2003. 
I dati estimativi forniti dal Settore Decentrato dell’Agricoltura della Regione Lazio per il 2003 
mostrano una superficie destinata ad ortive in pieno campo (7557 ha) sostanzialmente invariata 
rispetto al 2001 (7541 ha). Le quantità prodotte appaiono, invece, in leggera contrazione si passa, 
infatti, dai 2.422.580 q.li del 2002 ai 2.350.300 q.li del 2003 con un decremento del 2,98%. In 
particolare la produzione del carciofo, dopo la crescita registrata nel 2001, si contrae, sia in 
termini di superfici coltivate (da 485 ha a 405 con un decremento del 16,49%), sia, in maggior 
misura, in termini di quantità prodotte (da 46 mila q.li a 28 mila con un decremento del 39,13%); 
analogamente il cocomero, che aveva registrato nel 2002 una crescita rispetto al 2001 del 5,6%, 
si riduce anch’esso sia in termini di superfici coltivate (da 1600 ha a 1400 con un decremento del 
12,50%), sia, in maggior misura, in termini di quantità prodotte (da 528 mila q.li a 405 mila con 
un decremento del 23,30%); anche la produzione della lattuga si riduce sia in termini di superfici 
coltivate (da 683 ha a 595 con un decremento del 12,88%), sia in termini di quantità prodotte (da 
154 mila q.li a 137 mila con un decremento dell’11,04%). In diminuzione è pure la fragola che 
passa di 13 mila q.li prodotti nel 2001 ai 12 mila prodotti nel 2002. 
Lo zucchino, pur se coltivato su una superficie leggermente maggiore, 830 ha contro 805, risulta 
anch’esso in contrazione, passando da 245,5 mila q.li prodotti a 235 mila con un decremento del 
4,28%. 
Sostanzialmente invariate sono le produzioni della carota (420 mila q.li contro 426 mila) e del 
melone (176 mila q.li contro 175 mila); sono, invece, in crescita la melanzana, con 95,7 mila q.li 
prodotti contro 79,5 mila con un incremento del 20,38%, la patata, con 26,6 mila q.li prodotti 
contro 24 mila con un incremento del 10,83%, il peperone con 181 mila q.li contro 170 mila con 
un incremento del 6,47%, il pomodoro 609 mila q.li prodotti contro 562 mila con un incremento 
dell’8,36%. 
Anche le ortive in coltura protetta che erano risultate in crescita negli anni precedenti risultano in 
calo. In particolare la fragola scende da 33 mila q.li prodotti nel 2002 a 31,5 mila (-4,55%), la 
lattuga da 120 mila q.li a 106 mila (-11,67%), il melone da 110 mila a 96 mila (-12,73%), il 
pomodoro da mensa da 408 mila a 392 mila (-3,92%), lo zucchino da 900 mila a 720 mila (-
20,00%). 
Con oltre 16 mila gli ettari di superficie destinati alla produzione di cereali, l’annata 2003 si 
presenta come la peggiore dell’intero periodo considerato. Il frumento tenero scende dai 130 
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mila q.li del 2002 ad 81 mila (-37,69%), il frumento duro da 95 mila q.li a 62 mila (-34,74%), il 
mais da 1.026 mila q.li ad appena 594 mila (-42,11%). 
Anche per le coltivazioni legnose agrarie l’annata è stata negativa. In particolare, dato il 
fenomeno dell’alternanza di produzione, tipico dell’olivo, l’annata 2003 è risultata “di scarica”, 
con 190 mila q.li a fronte dei 360 mila dell’anno precedente.  
L’annata viticola ha registrato un calo di circa 100 mila q.li di uva da vino (-16,66%), con un 
calo della produzione di vino di 39800 ettolitri (-10,52%), e di 8 mila q.li di uva da tavola (-
11,11%). 
Anche per le produzioni frutticole l’annata non è risultata buona: l’actinidia è scesa da 850 mila 
q.li a 701 mila (-17,53%), il melo da 116 mila q.li ad 88 mila (-24,14%), il pesco da 108 mila q.li 
a 61 mila (-43,52%), la nettarina da 86 mila q.li a 28 mila (-67,44%) ed il susino da 83,3 mila q.li 
a 27 mila (-67,59%). 
Anche gli agrumi scendono da 172,3 mila q.li a 140 mila (-18,75%). Più o meno stabili risultano 
le altre coltivazioni legnose, mentre risultano in decremento anche le altre produzioni industriali, 
prima fra tutte la barbabietola da zucchero che passa da 1.400 mila q.li a circa 810 mila con un 
decremento del 42,14%. 
 
Per l’anno 2004 occorre, prima di tutto, sottolineare che, diversamente delle precedenti annate 
agrarie, non si sono registrate condizioni climatiche particolarmente negative, consentendo di 
ottenere livelli produttivi pressoché pari ai livelli standard e rappresentativi del potenziale 
produttivo del territorio pontino.  
Alle favorevoli condizioni climatiche corrispondevano però, per alcuni prodotti agricoli, prezzi 
di mercato alla produzione troppo bassi tali da scoraggiarne la produzione e la raccolta in quanto 
i relativi costi pareggiavano, o finanche sopravanzavano, i prezzi, non rendendo remunerativa 
l’attività stessa. A questo si aggiunga la scarsa domanda finale dovuta, invece, agli elevati prezzi 
di vendita al consumo ed i risultati deludenti delle campagne agricole del triennio precedente. 
In questo quadro i produttori agricoli rappresentano l’anello più debole dell’intera filiera 
trovandosi, spesso, anche in difficoltà economica e dovendosi indebitare per gestire l’annata 
agraria. Questa situazione è uno dei fattori che favorisce la riconversione dei suoli agricoli in 
suoli edificati, ossia in seconde e terze case, perché garantisce all’ex produttore un guadagno 
immediato garantito dalla stessa vocazione turistica del territorio che, a sua volta, può risultare 
compromessa proprio da questa trasformazione. 
Venendo alle diverse produzioni quelle orticole in pieno campo, con oltre 2.500 mila q.li 
prodotti, segnano un leggero incremento, +2,3%, rispetto all’anno precedente. Questa leggera 
ripresa non colma però né la contrazione del 2,98% registrata nell’anno precedente, nè la 
riduzione delle superfici destinate alla coltivazione in pieno campo (circa il -30%) e delle 
relative produzioni (circa il -20%) registrata nel quinquennio precedente. 
Tra le principali coltivazioni, il cocomero, con 480 mila q.li prodotti, fa registrare un’ottima resa 
per ettaro, circa il 30% superiore alla media, con un incremento dell’11,63% rispetto all’anno 
precedente; la carota, con oltre 470 mila q.li, mostra un buon recupero rispetto alla flessione 
registrata nel biennio precedente e segna un incremento dell’11,90% rispetto all’anno 
precedente; la zucchina, con 370 mila q.li prodotti e con una resa superiore alla media segna un 
incremento 57.45% rispetto all’anno precedente. 
Risultano invece in calo la produzione di pomodoro, che rappresenta circa un quarto dell’intera 
produzione di ortive in pieno campo, e quella di alcune coltivazioni meno significative in termini 
di quantitativi prodotti quali meloni, melanzane e peperoni. 
Le colture in serra, che avevano registrato un calo nell’anno precedente, confermano la crescente 
attenzione da parte degli operatori locali passando dai 2210 ettari di superficie del 2003 agli oltre 
3400 del 2004, con un incremento del 53,85%, e dai 1345,54 mila q.li prodotti nel 2003 ai circa 
2.000 mila q.li del 2004, con un incremento del 48.64%. 
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I cereali, che avevano registrato un calo considerevole nel 2003, risultano in netta ripresa, la 
superficie rimane stabile, intorno al 16 mila ettari, ma la resa, pari a circa 67 q.li per ettaro, 
risulta di ben il 70% superiore a quella dell’annata agraria precedente. 
Per quanto concerne le coltivazioni legnose agrarie la produzione vitivinicola risulta in crescita 
rispetto all’anno precedente tornando ai 600 mila q.li registrati nel 2002, anche se sarebbe potuta 
essere ancora maggiore se non si fosse avuto un attacco di peronospora, un fungo che ha colpito 
soprattutto le zone collinari di Cori, a causa degli sbalzi di temperatura. 
L’annata olivicola è risultata anch’essa buona sia in termini quantitativi, con circa 400 mila q.li 
prodotti, sia in termini qualitativi, confermando la tendenza ad un progressivo miglioramento 
delle olive prodotte attraverso l’anticipo della raccolta e della molitura. 
Per quanto concerne le produzioni frutticole c’è da registrare, per la prima volta, il crollo del 
prezzo dell’actinidia, dovuto soprattutto alla sua elevata produzione, in una annata che fa 
registrare un’ottima produzione qualitativa, con una pezzatura medio-alta, più grande della 
media. 
Tra le coltivazioni minori, il susino ha registrato un’ottima resa, ma anche su questo ha inciso un 
prezzo alla produzione molto basso. 
 
L’annata agraria 2005 presenta anch’essa qualche problema di natura climatica, come le 
grandinate verificatesi nel mese di giugno, che ha inciso particolarmente sulla produzione 
vitivinicola e su quella dei fruttiferi.  
Le produzioni orticole in pieno campo raggiungono, complessivamente, i 2.600 mila q.li con un 
incremento del 3,1% rispetto all’anno precedente, in particolare risultano in crescita il pomodoro 
che, con 728 mila q.li prodotti, registra un incremento del 22,4% rispetto al 2004 con una resa 
per ettaro di oltre il 32% superiore alla media e la zucchina che, con 335 mila q.li aumenta la 
produzione dell’11,00% con una resa superiore alla media. Risultano, invece, in contrazione la 
carota che, con oltre 454 mila q.li, registra un calo del 3,5% ed una resa inferiore alla media ed il 
cocomero che registra un calo del 12,5%. Tra le coltivazioni meno significative in termini di 
quantitativi prodotti calano rape, melanzane, ravanelli e carciofi mentre crescono leggermente i 
peperoni.  
Le produzioni orticole in coltura protetta, pur in presenza di un leggero incremento della 
superficie, registrano complessivamente un calo produttivo di oltre il 5% rispetto al 2004. La 
flessione riguarda più in particolare la produzione del pomodoro che risulta però compensata 
dall’aumento, già citato, della sua produzione in pieno campo.  
I cereali, che avevano registrato una crescita significativa nel 2004, risultano in contrazione, la 
superficie scende a 13 mila ettari, con un calo di circa il 16% rispetto al 2004 e la resa per ettaro 
si attesta su circa 56 q.li per ettaro, il 14% inferiore a quella dell’annata agraria precedente.  
Come ricordato in precedenza le condizioni climatiche non sono risultate favorevoli per la 
produzione vitivinicola che è scesa a 550 mila q.li con una contrazione dell’8,3% rispetto 
all’annata precedente.  
Discreta è stata anche l’annata olivicola con circa 300 mila q.li prodotti. 
Relativamente alle produzioni frutticole, la produzione dell’actinidia registra un calo del 9,8% in 
parte dovuto ai danni provocati dalle grandinate verificatesi nel mese di giugno, in particolare nei 
campi intorno a Cisterna di Latina. Rispetto al 2004 i prezzi dell’actinidia appaiono, comunque, 
in ripresa. Da segnalare, inoltre, i forti investimenti realizzati per la produzione del “kiwi a polpa 
gialla” dalle ottime caratteristiche organolettiche e gustative.  
In crescita risulta la produzione di susino, circa l’11%, quantunque danneggiata in parte dalle 
grandinate sopra ricordate mentre risultano in calo gli agrumi, anche a causa dell’impianto di 
serre in sostituzione degli agrumeti, soprattutto nella piana di Monte San Biagio.  
Fra le piante industriali risulta in forte difficoltà la barbabietola, sia per la consistente riduzione 
delle superfici dedicate, sia a causa della contrazione delle quote a seguito dell’applicazione dei 
regolamenti Comunitari.  
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Le condizioni climatiche hanno influenzato l’annata agraria 2006, da un lato, le temperature 
eccessivamente miti hanno anticipato la maturazione dei prodotti e per molti di questi ne hanno 
aumentata la resa, determinando un’offerta di mercato quantitativamente elevata e, dall’altro, 
l’inverno non rigido non ha consentito di immettere le produzioni tardive con la gradualità che i 
cicli produttivi prevedono, allo scopo di gestire, tra l’altro, le migliori quotazioni dei prodotti sul 
mercato. 
Le produzioni orticole in pieno campo raggiungono, complessivamente, i 2.500 mila q.li, con 
una flessione dell’8%, in parte determinata dalla riduzione delle superfici loro destinate. Tra le 
principali coltivazioni il pomodoro si attesta sui 484 mila quintali, con un vistoso calo rispetto 
alla raccolta precedente (-33%). Stazionario il cocomero, con una resa per ettaro di 488 q.li, il 
10% superiore all’annata 2005, anche se oltre il 30% del prodotto non è stato raccolto a causa 
della scarsa remuneratività dei prezzi di mercato alla produzione. 
Le produzioni orticole in coltura protetta hanno solo in parte compensato la perdita di superficie 
di quelle in pieno campo, circa il 20% delle perdite, raggiungendo circa i 2.000 mila q.li di 
prodotto con un incremento del 5,6% rispetto all’anno precedente.  
Sia le coltivazioni cerealicole, sia le piante industriali sono in ulteriore flessione, entrambe di 
oltre il 6% rispetto all’anno precedente. 
La produzione vitivinicola, con 600 mila q.li, torna sui livelli del 2004, nonostante un leggero 
calo delle superfici. 
L’annata olivicola si presenta buona in termini di quantità prodotta, 470 mila q.li, nonostante gli 
attacchi della mosca olearia, la cui presenza è stata favorita dalle temperature miti. 
Per quanto concerne le produzioni frutticole l’actinidia, a differenza dell’annata precedente, con 
oltre 1.000 mila q.li fa registrare un’ottima produzione quali-quanitativa ed una resa maggiore 
del 20% della precedente raccolta. Tra le coltivazioni minori, il susino registra un’ottima resa e si 
conferma in crescita sia nei quantitativi (+20%), sia nelle superfici investite (+20% nell’ultimo 
biennio). 
 
Ciò posto sulla scorta dei dati disponibili e del loro livello di approssimazione si è ritenuto 
opportuno analizzare con maggior dettaglio l’andamento della produzione in quintali di alcune 
colture. In particolare questo è stato possibile farlo per le ortive in pieno campo, per quelle in 
coltura protetta, per la vite, per l’olivo e per i cereali. 
L’analisi è consistita prima nella predisposizione dei diagrammi a dispersione delle quantità 
prodotte annualmente delle diverse colture rispetto al tempo, poi si è fatto ricorso all’analisi della 
regressione lineare per avere una indicazione circa la linea di tendenza di queste produzioni, 
piuttosto che per effettuare una vera e propria previsione, data la limitatezza dei dati ed il loro 
livello di approssimazione. 
Gli andamenti osservati sono mediamente in decremento per le ortive in pieno campo, la vite ed i 
cereali mentre sono mediamente in crescita per le ortive in coltura protetta e l’olivo. 
 
 
 

Ortive 
Anno in pieno campo in coltura 

protetta 
Olivo Vite Cereali 

2000 2997.58 1247.00 415.00  
2001 2619.58 1428.00 280.00 689.00 
2002 2433.58 1571.00 360.00 600.00 1241.00
2003 2350.30 1345.54 190.00 500.00 485.30
2004 2500.00 1994.00 400.00 600.00 1072.00
2005 2600.00 1894.00 300.00 550.00 728.00
2006 2500.00 2000.00 470.00 600.00 684.32
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I risultati ottenuti facendo ricorso alla regressione lineare delle quantità prodotte in migliaia di 
quintali sugli anni sono qui di seguito riportati. 
 
 ORTIVE IN PIENO CAMPO 
 
 Ortive in pieno campo= 107405.754109-52.338581xAnno 
 Coefficiente di correlazione lineare = .54019 
 media Anno= 2003 
 media Ortive in pieno campo= 2571.57714 
 varianza Anno= 4 
 varianza Ortive in pieno campo= 37549.13391 
 covarianza=-209.35433 
 errore medio dalla stima rettificato a seconda dei gradi di libertà= 192.947019302208 
 per Anno= 2010 -> Ortive in pieno campo= 2205.20707 
 
 ORTIVE IN COLTURA PROTETTA 
 
 Ortive in coltura protetta=-256890.137143+ 129.071428xAnno 
 Coefficiente di correlazione lineare = .87425 
 media Anno= 2003 
 media Ortive in coltura protetta= 1639.93428 
 varianza Anno= 4 
 varianza Ortive in coltura protetta= 87184.66711 
 covarianza= 516.28571 
 errore medio dalla stima rettificato a seconda dei gradi di libertà= 169.604555909061 
 per Anno= 2010 -> Ortive in coltura protetta= 2543.43428 
 
 OLIVE TOTALI 
 
 Olivo=-17181.25+ 8.75xAnno 
 Coefficiente di correlazione lineare = .19915 
 media Anno= 2003 
 media Olivo= 345 
 varianza Anno= 4 
 varianza Olivo= 7721.42857 
 covarianza= 35 
 errore medio dalla stima rettificato a seconda dei gradi di libertà= 101.888419361574 
 per Anno= 2010 -> Olivo= 406.25 
 
 VITE 
 
 Vite= 28925.047619-14.142858xAnno 
 Coefficiente di correlazione lineare = .42045 
 media Anno= 2003.5 
 media Vite= 589.83333 
 varianza Anno= 2.91666 
 varianza Vite= 3300.13888 
 covarianza=-41.25 
 errore medio dalla stima rettificato a seconda dei gradi di libertà= 63.8366591201254 
 per Anno= 2010 -> Vite= 497.90476 
 
 CEREALI 
 
 Cereali= 175322.387999-87.066xAnno 
 Coefficiente di correlazione lineare = .44829 
 media Anno= 2004 
 media Cereali= 842.124 
 varianza Anno= 2 
 varianza Cereali= 75438.9591 
 covarianza=-174.132 
 errore medio dalla stima rettificato a seconda dei gradi di libertà= 316.959467419205 
 per Anno= 2010 -> Cereali= 319.728 
 
Prescindendo dal coefficiente di correlazione sufficientemente alto solo nel caso delle ortive in 
coltura protetta per la minore variabilità dell’andamento da anno ad anno, le stime operate al 
2010 sono state assunte unicamente come linea di tendenza utile a comprendere meglio gli 
andamenti descritti.  
La previsione di 2205,21 mila q.li di ortive in pieno campo è a prima vista credibile e 
comporterebbe un decremento ulteriore, rispetto al 2006, dell’11,79%, ossia del 2,95% in meno 
all’anno. Se poi si tiene conto dell’errore medio dalla stima l’intervallo in cui potrebbe 
posizionarsi la produzione al 2010 avrebbe come estremi 2012,26 mila q.li (-19,51%9) e 2398,16 
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mila (-4,07%).  
La previsione di 2543,43 mila q.li di ortive in coltura protetta compenserebbe abbondantemente 
la perdita di quelle in pieno campo con un incremento rispetto al 2006 del 25,00%, ossia un 
incremento medio all’anno del 6,25%. Tendendo conto dell’errore medio dalla stima l’intervallo 
in cui potrebbe posizionarsi la produzione al 2010 sarebbe compreso fra 2373,83 mila q.li 
(+18,69%) e 2713,03 mila (+35,65%). 
A prescindere dalle quantità questi risultati confermano in pieno quanto osservato, ossia una 
tendenza dei coltivatori ad abbandonare le colture in pieno campo, più soggette alle avversità 
climatiche, per quelle protette. 
La stima di 406 mila q.li effettuata per l’olivo è anch’essa credibile discostandosi di una quantità 
ammissibile rispetto alla media osservata di 345 mila q.li e non comportando un ulteriore 
incremento rispetto alla quantità prodotta nel 2006 che è stata, in provincia di Latina, una annata 
eccezionale per questa produzione.  
Anche la stima effettuata per la vite di 497,90 mila q.li non è lontana dalla quota più bassa 
registrata nel 2003 di 500 mila q.li ed è in linea con l’andamento osservato. 
Questa ulteriore contrazione sarebbe anche spiegabile in funzione della tendenza già osservata 
fra i censimenti dell’agricoltura del 1990 e del 2000 ad una riduzione delle superfici per la 
produzione di uve per vini correnti e da tavola e ad un aumento di quelle per la produzione di 
vini DOC e DOCG passando da produzioni di minor pregio, con maggiore superficie impegnata, 
a produzioni di maggior pregio, con minore superficie impegnata.  

2.5. IL COMPARTO ZOOTECNICO 
 
Per quanto concerne il comparto zootecnico c’è, prima di tutto, da registrare un forte calo delle 
aziende con allevamenti nel periodo 1990-2000, pari al -53,29%, seguito ad un calo molto più 
contenuto registrato nel periodo 1982-1990, pari al -6,41%. 
Questa contrazione si registra, nel periodo 1990-2000, per tutte le tipologie di allevamento con 
una riduzione del numero di aziende che va da un minimo del -49,45, nel caso degli equini, ad un 
massimo del -81,88, nel caso dei suini. Nel periodo 1982-1990 la situazione era più diversificata, 
si era, infatti, registrato un aumento del numero delle aziende nel caso degli ovini, +16,21%, ed 
una contrazione massima, sempre nel caso dei suini, con il -43,91%. 
Analizzando con maggior dettaglio queste variazioni si osserva che nel periodo 1982-1990 ad 
una contrazione del -27,16% del numero delle aziende con bovini e bufalini corrisponde una 
crescita dei capi del 16,19% il che porta la dimensione media aziendale da 14,23 capi nel 1982 a 
22,69 nel 1990, con un incremento del 59,45%. Il maggior decremento del numero di aziende di 
questo tipo registrato nel periodo 1990-2000, pari al -57,82%, accompagnato da un decremento 
di molto inferiore, in termini percentuali, del numero di capi, pari al -17,09%, ha comportato un 
ulteriore incremento della dimensione media delle aziende in termini di capi, che si attesta sui 
44,61 capi, con un incremento, rispetto al 1990, del 96,61%. 
Quanto sopra evidenzia una crisi delle piccole aziende con bovini e bufalini e, nell’intero periodo 
1982-2000, una concentrazione della produzione in aziende di dimensioni mediamente maggiori 
con un numero complessivo di capi all’anno 2000 di poco inferiore a quello registrato nel 1982, 
74940 capi contro 77795 con un decremento solo del -3,67%. 
Per quanto concerne gli ovini nel periodo 1982-1990 si registra una crescita sia nel numero delle 
aziende, +16,21%, sia, in misura leggermente maggiore, nel numero dei capi, +18,60%, mentre 
nel periodo 1990-2000 si osserva un decremento piuttosto alto del numero di aziende, -67,64%, 
ed uno minore del numero di capi, -37,66%. Questo andamento evidenzia, anche in questo caso, 
l’uscita dal mercato delle aziende più piccole il che porta ad un incremento della dimensione 
media delle aziende, dai 31,18 capi del 1982 ai 61,3 capi del 2000, con un incremento 
complessivo del 96,6%, che è il prodotto, non tanto di una crescita, quanto piuttosto della 
capacità delle aziende di dimensione maggiore a rimanere sul mercato. 
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Un andamento simile si osserva per i caprini anche se la dimensione media aziendale per 
numero di capi, pur crescendo, rimane, comunque, piuttosto bassa. In particolare si osserva nel 
periodo 1982-1990 un decremento del 5,16% del numero di aziende ed una crescita dell’8,50% 
del numero dei capi e, nel periodo 1990-2000, un decremento delle aziende del 67,34% ed uno 
inferiore del numero dei capi, -26,92%, il che comporta che la dimensione media aziendale in 
termini di capi passi dai 9,88 del 1982 agli 11,31 del 1990, con un incremento del 14,47%, ai 
25,3 del 2000, con un ulteriore incremento del 123,7%. 
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Le aziende con equini e quelle con suini ed i relativi capi risultano in decremento sia nel periodo 
1982-1990, -36,82% e -9,10% per le prime e -43,91% e -23,32% per le seconde, sia nel periodo 
1990-2000, -49,45% e -39,01% per le prime e -81,88% e -61,05% per le seconde. Anche qui il 
decremento riguarda in misura maggiore le aziende più piccole, il che è confermato in entrambi i 
casi da una dimensione media aziendale in termini di capi maggiori. Si passa, infatti, nel caso 
degli equini, dai 3,34 capi del 1982 ai 4,8 del 1990, con un incremento del 43,71%, ai 5,79 del 
2000, con un ulteriore incremento del 20,62% e, nel caso dei suini, dai 6,65 capi del 1982 ai 9,09 
del 1990, con un incremento del 36,69%, ai 19,55 del 2000, con un ulteriore incremento del 
115,07%. 
Nel caso degli allevamenti avicoli, infine, nel periodo 1982-1990 si è avuta una leggera flessione 
del numero di aziende, -1,18%, ed una crescita del numero di capi, +28,8%, mentre nel periodo 
1990-2000 si è registrato un calo del numero di aziende, -60,78%, accompagnato da un ben 
maggiore calo del numero di capi, -75,68%, che ha comportato una riduzione del numero medio 
di capi per azienda, dai 70,19 del 1982 ai 56,73 del 2000, con una contrazione complessiva del 
19,18%. 
 
Tavola 1.5.1 - Aziende con allevamenti e relativi capi secondo le principali specie di bestiame 
 

 Aziende Capi Aziende Capi Aziende Capi 
AZIENDE CON ALLEVAMENTI 6034  12917  13802  
BOVINI E BUFALINI 1680       74940 3983 90390 5468 77795 
Vacche da latte 975       24340 2936 42073 3974 30974 
OVINI 464       28442 1434 45626 1234 38471 
Pecore 428       26359 1413 42927 1207 33551 
CAPRINI 372        9413 1139 12880 1201 11871 
Capre 308        7485 1043 11678 1093 10360 
EQUINI 321        1859 635 3048 1005 3353 
SUINI 671       13116 3703 33672 6602 43912 
Scrofe 19          205 92 965 221 922 
CONIGLI 1186       87169 3534 95752 4782 88534 
Fattrici 951       12975 2819 17624 3615 19673 
ALLEVAMENTI AVICOLI 4383      248644 11176 1022468 11310 793864 
Polli da carne 3009       69172 7913 280194 8243 362064 
Galline da uova 3979      166691 10552 599454 9732 346455 
Altri avicoli 406       12781 852 142820 1847 85345 
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Tavola 1.5.2 – Variazioni intercensuarie percentuali del numero di aziende con allevamenti e dei relativi capi secondo le principali 
specie di bestiame 
 

 Differenza % 2000-1990 Differenza % 1990-1982 Differenza % 2000-1982 
 Aziende Capi Aziende Capi Aziende Capi 

AZIENDE CON ALLEVAMENTI -53.29  -6.41  -56.28  
BOVINI E BUFALINI -57.82 -17.09 -27.16  16.19 -69.28 -3.67 
Vacche da latte -66.79 -42.15 -26.12  35.83 -75.47 -21.42 
OVINI -67.64 -37.66  16.21  18.60 -62.4 -26.07 
Pecore -69.71 -38.6  17.07  27.95 -64.54 -21.44 
CAPRINI -67.34 -26.92 -5.16  8.50 -69.03 -20.71 
Capre -70.47 -35.91 -4.57  12.72 -71.82 -27.75 
EQUINI -49.45 -39.01 -36.82 -9.10 -68.06 -44.56 
SUINI -81.88 -61.05 -43.91 -23.32 -89.84 -70.13 
Scrofe -79.35 -78.76 -58.37  4.66 -91.40 -77.77 
CONIGLI -66.44 -8.96 -26.10  8.15 -75.20 -1.54 
Fattrici -66.26 -26.38 -22.02 -10.42 -73.69 -34.05 
ALLEVAMENTI AVICOLI -60.78 -75.68 -1.18  28.8 -61.25 -68.68 
Polli da carne -61.97 -75.31 -40 -22.61 -63.50 -80.90 
Galline da uova -62.29 -72.19  8.43  73.03 -59.11 -51.89 
Altri avicoli -52.35 -91.05 -53.87  67.34 -78.02 -85.02 
 
Tavola 1.5.3 – Numero medio di capi per azienda secondo le principali specie di bestiame 
 

 Numero medio capi per azienda NMCA Variazione % NMCA 
 2000 1990 1992 2000-1990 1990-1982 2000-1982 

BOVINI E BUFALINI 44.61  22.69  14.23  96.61  59.45  213.49 
Vacche da latte  24.96  14.33  7.79  74.18  83.95  220.41 
OVINI  61.3  31.82  31.18  92.65  2.05  96.6 
Pecore  61.59 30.38  27.8  102.73  9.28  121.55 
CAPRINI  25.3  11.31  9.88  123.7  14.47  156.07 
Capre  24.3  11.2  9.48  116.96  18.14  156.33 
EQUINI  5.79  4.8  3.34  20.62  43.71  73.35 
SUINI  19.55  9.09  6.65  115.07  36.69  193.98 
Scrofe  10.79  10.49  4.17  2.86  151.56  158.75 
CONIGLI  73.5  27.09  18.51  171.32  46.35  297.08 
Fattrici  13.64  6.25  5.44  118.24  14.89  150.74 
ALLEVAMENTI AVICOLI  56.73  91.49  70.19 -37.99  30.35 -19.18 
Polli da carne  22.99  35.41  43.92 -35.07 -19.38 -47.65 
Galline da uova  41.89  56.81  35.6 -26.26  59.58  17.67 
Altri avicoli  31.48  167.63  46.21 -81.22  262.76 -31.88 

 
Venendo alla distribuzione territoriale delle aziende con allevamenti e dei relativi capi si osserva 
che essa è fortemente influenzata dalle caratteristiche specifiche del territorio. 
 
Il numero medio di bovini per azienda più alto si registra nel Comune di Sermoneta, con circa 80 
capi (media su 38 aziende), seguito da quello di Cisterna di Latina, con circa 71 capi (media su 
42 aziende), da quello di Aprilia, con circa 67 capi (media su 38 aziende) e da quello di Itri, con 
48 capi (media su 20 aziende). Un numero medio di capi compreso fra i 40 ed i 44 si registra a 
Bassiano, Pontinia e Sabaudia. 
Rispetto al numero totale di capi a livello provinciale oltre il 66% è presente in soli 4 Comuni e, 
segnatamente, il 27,02% nel Comune di Pontinia, il 15,57% in quello di Latina, il 13,32% in 
quello di Terracina ed il 10,32% in quello di Sabaudia. Gli stessi Comuni presentano, 
percentualmente, il maggior numero di vacche e, in particolare, quello di Pontinia il 27,02%, 
quello di Latina il 15,29%, quello di Terracina il 16,18% e quello di Sabaudia l’11,01%, 
risultando, di conseguenza, i maggiori produttori di latte vaccino. 
 
Per quanto concerne il comparto bufalino una delle aziende di maggiore dimensione in termini 
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di capi (500 capi di cui 300 bufale) ricade nel Comune di Cisterna dove non sono presenti altre 
aziende di questo tipo.  
Un numero simile di capi ricade nel Comune di Sermoneta dove operano due sole aziende, con 
un numero medio di capi per azienda di 233,5 ed un numero medio di bufale di 200 capi. Un 
numero medio di capi per azienda maggiore di 100 si registra a Fondi con 135,8 capi (media su 
20 aziende), Latina con 118,43 (media su 7 aziende), seguite da Pontinia con una media di 97,26 
capi (media su 84 aziende).  
Il numero complessivo di capi presenti in quest’ultimo Comune rappresenta da solo il 39,51% di 
quelli presenti nell’intera Provincia di Latina. Analogamente alto è il numero di bufale, il 
35,62% del totale provinciale, tanto è che Pontinia, insieme ad Amaseno producono quasi la 
metà del latte di bufala prodotto a livello regionale.  
Seguono con discrete percentuali Fondi, con il 13,13% dei capi complessivi ed il 15,85% delle 
bufale, e Prossedi, rispettivamente con il 10,96% ed il 9,54%. Valori più bassi ma ancora 
significativi presentano Sezze, con il 7,73% ed il 7,47%, e Priverno, con il 6,87% ed il 6,16%. 
 
Anche la produzione di suini è sostanzialmente tutta concentrata a Pontinia con il 79,9% dei capi 
presenti nella provincia e con una dimensione media di 86,61 capi per azienda. Seguono Aprilia 
con il 5,89% dei capi ed una dimensione media aziendale di 48,31 capi e Fondi con il 4,94% dei 
capi ed una dimensione media aziendale di 32,4 capi. 
 
 
Tavola 1.5.4 - Aziende con allevamenti e aziende con bovini, bufalini, suini e relativo numero di capi per comune 
 

BOVINI BUFALINI SUINI 
CAPI CAPI COMUNI Totale 

aziende Aziende 
Totale di cui 

vacche 
Aziende 

Totale di cui 
bufale 

Aziende CAPI 

Aprilia 178 38 2529 1197 1 1  16 773 
Bassiano 62 10 408 256    14 25 
Campodimele 17 17 204 87      
Castelforte 153 8 92 69    7 10 
Cisterna di Latina 405 42 2967 1231 1 500 300 27 47 
Cori 219 27 529 174    6 10 
Fondi 106 30 969 372 20 2716 2054 20 648 
Formia 66 13 267 117 1 40  3 3 
Itri 27 20 960 115 2 21 20   
Latina 997 253 8446 4017 7 829 481 92 159 
Lesola 84 15 139 30 8 225 173 19 24 
Maenza 19 10 268 75 8 425 409 1 8 
Minturno 321 24 193 18    28 32 
Monte San Biagio 73 14 277 144 1 26 15 3 108 
Norma 7 2 21 15    2 54 
Pontinia 782 338 14660 7494 84 8170 4615 121 10480 
Ponza 1 1 5       
Priverno 182 25 246 75 18 1421 798 12 26 
Prossedi 84 13 218 81 45 2266 1236 23 35 
Roccagorga 301 14 206 40    85 107 
Rocca Massima 105 8 260 145    2 47 
Roccasecca dei Volsci 59 9 303 117 18 636 436 4 5 
Sabaudia 171 129 5601 2894 9 631 466 3 103 
San Felice Circeo 7 3 105 53    1 10 
Santi Cosma e Damiano 491 33 502 79 5 186 154 87 99 
Sermoneta 112 38 3046 1536 2 467 400 12 17 
Sezze 510 66 1864 753 19 1599 968 54 247 
Sonnino 79 47 1502 827    2 3 
Spigno Saturnia 180 27 245 14    25 32 
Terracina 236 217 7229 4252 12 520 431 2 4 
TOTALE 6034 1491 54261 26277 261 20679 12956 671 13116 
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In base a quanto sopra risulta evidente il ruolo fondamentale svolto dal Comune di Pontinia nel 
comparto zootecnico, non solo, come già sottolineato, nell’allevamento bufalino e nella 
produzione di latte di bufala, ma anche nell’allevamento dei suini e dei bovini. 
 
Tavola 1.5.5 –  Percentuale di aziende con allevamenti, di aziende con bovini, bufalini, suini e di numero di capi sul totale 

provinciale per comune 
 

BOVINI BUFALINI SUINI 
CAPI CAPI COMUNI Totale 

aziende Aziende 
Totale di cui 

vacche 
Aziende 

Totale di cui 
bufale 

Aziende CAPI 

Aprilia  2.95  2.55  4.66  4.56  .38  0   2.38  5.89 
Bassiano  1.03  .67  .75  .97     2.09  .19 
Campodimele  .28  1.14  .38  .33      
Castelforte  2.54  .54  .17  .26     1.04  .08 
Cisterna di Latina  6.71  2.82  5.47  4.68  .38  2.42  2.32  4.02  .36 
Cori  3.63  1.81  .97  .66     .89  .08 
Fondi  1.76  2.01  1.79  1.42  7.66  13.13  15.85  2.98  4.94 
Formia  1.09  .87  .49  .45  .38  .19   .45  .02 
Itri  .45  1.34  1.77  .44  .77  .10  .15   
Latina  16.52  16.97  15.57  15.29  2.68  4.01  3.71  13.71  1.21 
Lesola  1.39  1.01  .26  .11  3.07  1.09  1.34  2.83  .18 
Maenza  .31  .67  .49  .29  3.07  2.06  3.16  .15  .06 
Minturno  5.32  1.61  .36  .07     4.17  .24 
Monte San Biagio  1.21  .94  .51  .55  .38  .13  .12  .45  .82 
Norma  .12  .13  .04  .06     .30  .41 
Pontinia  12.96  22.67  27.02  28.52  32.18  39.51  35.62  18.03  79.90 
Ponza  .02  .07  .01       
Priverno  3.02  1.68  .45  .29  6.90  6.87  6.16  1.79  .20 
Prossedi  1.39  .87  .40  .31  17.24  10.96  9.54  3.43  .27 
Roccagorga  4.99  .94  .38  .15     12.67  .82 
Rocca Massima  1.74  .54  .48  .55     .30  .36 
Roccasecca dei Volsci  .98  .60  .56  .45  6.90  3.08  3.37  .60  .04 
Sabaudia  2.83  8.65  10.32  11.01  3.45  3.05  3.60  .45  .79 
San Felice Circeo  .12  .20  .19  .20     .15  .08 
Santi Cosma e Damiano  8.14  2.21  .93  .30  1.92  .90  1.19  12.97  .75 
Sermoneta  1.86  2.55  5.61  5.85  .77  2.26  3.09  1.79  .13 
Sezze  8.45  4.43  3.44  2.87  7.28  7.73  7.47  8.05  1.88 
Sonnino  1.31  3.15  2.77  3.15     .30  .02 
Spigno Saturnia  2.98  1.81  .45  .05     3.73  .24 
Terracina  3.91  14.55  13.32  16.18  4.6  2.51  3.33  .30  .03 
TOTALE  100.00  100.00  100.00  100.00  100.00  100.00  100.00  100.00  100.00 

 
 
Tavola 1.5.6 - Aziende con allevamenti e aziende con bovini, bufalini, suini e relativo numero di capi per zona altimetrica 
 

BOVINI BUFALINI SUINI 
CAPI CAPI ZONE 

ALTIMETRICHE 
Totale 

aziende Aziende 
Totale di cui 

vacche 
Aziende 

Totale di cui 
bufale 

Aziende CAPI 

Montagna 320 24 474 115 8 425 409 86 115 
Collina 2832 417 11281 4652 119 6887 4200 303 777 
Pianura 2882 1050 42506 21510 134 13367 8347 282 12224 
TOTALE 6034 1491 54261 26277 261 20679 12956 671 13116 

 
Per quanto concerne gli ovini il 33,45% dei capi è presente nel solo Comune di Aprilia con una 
dimensione media aziendale, su 47 aziende, di 202,45 capi. Seguono il Comune di Latina, con 
l’8,66% dei capi ed una dimensione media aziendale, su 28 aziende, di 34,9 capi, e quello di 
Sermoneta, con il 7,22% dei capi ed una dimensione media aziendale, su 8 aziende, di 256,62. 
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I caprini sono più distribuiti nel territorio provinciale, le concentrazioni maggiori si hanno a 
Maenza con il 10,73% dei capi ed una dimensione media aziendale di 112,22 capi, seguita 
nell’ordine da Formia con il 9,05% ed una dimensione media aziendale di 25,06 capi, Lenola 
rispettivamente con l’8,51% e 26,7 capi, Prossedi con l’8,37% e 71,64 capi, Bassiano con 
l’8,13% e 63,75 capi, Itri con il 7,6% e 119,17 capi e Latina con il 7,42% e 34,9 capi. 
 
Anche gli equini risultano più distribuiti nel territorio provinciale con le punte maggiori a Santi 
Cosma e Damiano con il 12,32% dei capi ed una dimensione media aziendale di 14,31 capi e 
Cori con il 10,76% dei capi ed una dimensione media aziendale di 6,06 capi, seguite da Lenola e 
Cisterna di Latina entrambe con il 9,36% dei capi e una dimensione media aziendale la prima di 
21,75 capi e la seconda di 14,5 capi. 
 
La produzione di avicoli è per oltre il 65% del totale provinciale concentrata in soli quattro 
Comuni: quello di Aprilia, con il 22,25% dei capi ed una dimensione media aziendale di 601,46 
capi,  quello di Santi Cosma e Damiano, con il 17,11% dei capi ed una dimensione media 
aziendale di 90,49 capi, quello di Cisterna di Latina, con il 14,19% dei capi ed una dimensione 
media aziendale di 100,82 capi e quello di Latina, con l’11,68% dei capi ed una dimensione 
media aziendale di 35,02 capi. C’è comunque da sottolineare il caso di Formia che, pur 
rappresentando solo il 4,2% dei capi a livello provinciale, ha una dimensione media aziendale di 
ben 948,36 capi.   
 
Tavola 1.5.7 - Aziende con ovini, caprini, equini, allevamenti avicoli e relativo numero di capi per comune 
 

OVINI CAPRINI EQUINI ALLEVAM. AVICOLI 
COMUNI 

Aziende Capi Aziende Capi Aziende Capi Aziende Capi 
Aprilia 47 9515 7 157 21 105 92 55334 
Bassiano 23 1226 12 765 25 117 44 757 
Campodimele 5 372 8 359 4 7   
Castelforte 5 40 9 238 6 27 146 2111 
Cisterna di Latina 7 113 3 13 12 174 350 35286 
Cori 7 433 10 342 33 200 180 2669 
Fondi 3 44 8 64 5 68 39 7795 
Formia 11 75 34 852 13 86 11 10432 
Gaeta   2 95     
Itri 6 197 6 715 2 29   
Latina 28 2463 20 698 28 105 829 29030 
Lenola 23 318 30 801 8 174 47 1070 
Maenza 3 361 9 1010     
Minturno 12 959 18 215 8 9 303 9232 
Monte San Biagio 12 331 19 573 6 33 38 527 
Norma 3 490 1 30 1 20   
Pontinia 58 1447 18 74 22 57 497 9501 
Ponza   1 9     
Priverno 18 633 6 101 7 15 155 3473 
Prossedi 19 1010 11 788 5 7 20 357 
Roccagorga 22 1162 12 320 9 20 297 7475 
Rocca Massima 2 205 1 27 16 109 90 1162 
Roccasecca dei Volsci 10 1054 7 106 6 27 35 563 
Sabaudia 4 247 1 30 3 30 28 6027 
San Felice Circeo 1 400 2 59     
Santi Cosma e Damiano 34 233 60 369 16 229 470 42532 
Sermoneta 8 2053 5 24 11 43 83 1687 
Sezze 52 967 24 139 31 73 445 7511 
Sonnino 17 1467 6 276 4 55 9 175 
Spigno Saturnia 19 62 20 124 16 25 168 12555 
Terracina 5 565 2 40 3 15 7 1383 
TOTALE 464 28442 372 9413 321 1859 4383 248644 
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Tavola 1.5.8 – Percentuale di aziende con ovini, caprini, equini, allevamenti avicoli e di capi per comune 
 

OVINI CAPRINI EQUINI ALLEVAM. AVICOLI 
COMUNI 

Aziende Capi Aziende Capi Aziende Capi Aziende Capi 
Aprilia  10.13  33.45  1.88  1.67  6.54  5.65  2.1  22.25 
Bassiano  4.96  4.31  3.23  8.13  7.79  6.29  1.00  .30 
Campodimele  1.08  1.31  2.15  3.81  1.25  .38   
Castelforte  1.08  .14  2.42  2.53  1.87  1.45  3.33  .85 
Cisterna di Latina  1.51  .40  .81  .14  3.74  9.36  7.99  14.19 
Cori  1.51  1.52  2.69  3.63  10.28  10.76  4.11  1.07 
Fondi  .65  .15  2.15  .68  1.56  3.66  .89  3.14 
Formia  2.37  .26  9.14  9.05  4.05  4.63  .25  4.20 
Gaeta    .54  1.01     
Itri  1.29  .69  1.61  7.60  .62  1.56   
Latina  6.03  8.66  5.38  7.42  8.72  5.65  18.91  11.68 
Lenola  4.96  1.12  8.06  8.51  2.49  9.36  1.07  .43 
Maenza  .65  1.27  2.42  10.73     
Minturno  2.59  3.37  4.84  2.28  2.49  .48  6.91  3.71 
Monte San Biagio  2.59  1.16  5.11  6.09  1.87  1.78  .87  .21 
Norma  .65  1.72  .27  .32  .31  1.08   
Pontinia  12.50  5.09  4.84  .79  6.85  3.07  11.34  3.82 
Ponza    .27  .10     
Priverno  3.88  2.23  1.61  1.07  2.18  .81  3.54  1.40 
Prossedi  4.09  3.55  2.96  8.37  1.56  .38  .46  .14 
Roccagorga  4.74  4.09  3.23  3.4  2.8  1.08  6.78  3.01 
Rocca Massima  .43  .72  .27  .29  4.98  5.86  2.05  .47 
Roccasecca dei Volsci  2.16  3.71  1.88  1.13  1.87  1.45  .80  .23 
Sabaudia  .86  .87  .27  .32  .93  1.61  .64  2.42 
San Felice Circeo  .22  1.41  .54  .63     
Santi Cosma e Damiano  7.33  .82  16.13  3.92  4.98  12.32  10.72  17.11 
Sermoneta  1.72  7.22  1.34  .25  3.43  2.31  1.89  .68 
Sezze  11.21  3.4  6.45  1.48  9.66  3.93  10.15  3.02 
Sonnino  3.66  5.16  1.61  2.93  1.25  2.96  .21  .07 
Spigno Saturnia  4.09  .22  5.38  1.32  4.98  1.34  3.83  5.05 
Terracina  1.08  1.99  .54  .42  .93  .81  .16  .56 
TOTALE  100.00  100.00  100.00  100.00  100.00  100.00  100.00  100.00 

 
 
 
Tavola 1.3.9 - Aziende con ovini, caprini, equini, allevamenti avicoli e relativo numero di capi per zona altimetrica 
 

OVINI CAPRINI EQUINI ALLEVAM. AVICOLI ZONE 
ALTIMETRICHE Aziende Capi Aziende Capi Aziende Capi Aziende Capi 

Montagna 25 1523 21 1330 9 20 297 7475 
Collina 286 12125 290 6948 218 1285 2244 96813 
Pianura 153 14794 61 1135 94 554 1842 144356 
TOTALE 464 28442 372 9413 321 1859 4383 248644 

 
 
Negli anni successivi al 2000 il fenomeno del biologico ha iniziato ad interessare anche la 
zootecnia, come viene rilevato nella relazione sull’analisi congiunturale del III quadrimestre del 
2002 della Camera di Commercio di Latina in cui viene testualmente riportato che “qualche 
azienda di produzione di carne bovina, nella zona di Pontinia, ha infatti notificato l’inizio 
dell’attività in regime biologico”. 
Nella stessa relazione si riporta che i capi bovini sono cresciuti rispetto al 2001 di circa 8000 
capi, raggiungendo, a fine 2002, i 68000 capi, con un incremento percentuale, rispetto al 2000, 
del 25,32%, che gli ovicaprini sono diminuiti rispetto al 2001 di circa 9000 capi, raggiungendo i 
59000 capi, con un incremento del 55,86% rispetto al 2000 ed un decremento del 13% rispetto al 
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2001, e che i suini assommano a 20000, con un incremento del 52,49% rispetto al 2000. 
La crescita dei bovini viene spiegata anche con il propagarsi della Blue Tongue, ossia della 
febbre catarrale. Questa infezione, veicolata da un moscerino, colpisce tutti i ruminanti ma, 
mentre è patologica per gli ovicaprini, non lo è per i bovini, che ne sono portatori sani, per cui, 
avendo le Autorità competenti bloccato la movimentazione dei capi nelle stalle fino alla loro 
vaccinazione, si è avuta una crescita del numero di bovini che, però, non si è tramutata in reddito 
aggiuntivo per gli allevatori, trattandosi, in gran parte, di capi considerati alla fine della vita 
produttiva, potenzialmente destinati ai mattatoi, e di capi da rimonta, potenzialmente destinati 
alla vendita presso allevamenti di altre province. 
La stessa relazione rileva, inoltre, la presenza di 26000 bufalini, il che equivale ad un incremento 
del 25,73% rispetto al 2000, anche se il calo del prezzo del latte di bufala ne ha rallentato la 
crescita, mentre gli equini si attestano sui 3500 capi, con un incremento rispetto al 2000 
dell’88,27%. 
Le relazioni sull’analisi congiunturale del III quadrimestre sia del 2003, sia del 2004, sia del 
2005, presentano, comunque, un quadro negativo del comparto zootecnico. Nella prima si 
sottolinea che “la difficile annata agraria non ha risparmiato nemmeno la zootecnia pontina. 
Anche le aziende ad orientamento zootecnico presentano infatti un saldo tendenziale 
ampiamente negativo, specialmente per quanto riguarda il valore della produzione (-50,9% a 
fronte di un -27,4% in quantità). Ancora una volta si tratta, per la maggior parte delle aziende, 
di cali produttivi consistenti”, nella seconda si rileva “un saldo tendenziale negativo, 
specialmente per quanto riguarda il valore della produzione (-32,8% a fronte di un –27,4% in 
quantità)”, mentre nella terza si rileva, ancora una volta, che “le aziende ad orientamento 
zootecnico presentano un saldo tendenziale negativo per quanto attiene ai quantitativi prodotti 
(-13,5%)”. 
Nella relazione del 2003 non sono riportate stime circa il numero dei capi di bestiame mentre in 
quella del 2004 si dichiara una contrazione di circa 450 stalle, in prevalenza, ma non solo, di 
dimensioni medio-piccole, nel periodo 2002-2004, con una ulteriore flessione dei capi bovini, 
che sarebbero scesi a 63000 unità, con una flessione rispetto alla fine dell’anno precedente del 
5%, e della produzione di latte che sarebbe calata di circa un quarto nel biennio 2003-2004. 
Nella stessa relazione si riporta un numero di capi bufalini pari ad oltre 27800 unità e di caprini 
pari a 14700 capi con un incremento, nel primo caso, dell’1,1% rispetto all’anno precedente ed 
un decremento, nel secondo, del 4,4%.  
Dalla relazione del 2005 emerge una ulteriore contrazione del numero dei bovini ed un “calo 
della produzione di latte in provincia di Latina di circa il 27% tra il 2004 ed il 2005” 
accompagnata da una non indifferente crescita dei bufalini che supererebbero le 31300 unità con 
una crescita percentuale del 12,7% e dei caprini che raggiungerebbero i 16400 capi con una 
crescita percentuale dell’11,7%. 
Da questi dati emergerebbe un perdurare della crisi per il settore dei bovini, segnali di un 
contenimento delle dinamiche negative, in precedenza descritte, dovute, in particolare alla 
crescita del numero di bufalini, il che testimonia degli importanti processi di riqualificazione e 
diversificazione in atto nel comparto che portano gli estensori della relazione del 2005 a 
prevedere “nel breve periodo ulteriori incrementi produttivi e di redditività”.  
La relazione del 2006 appare quella che prefigura un quadro più roseo per il futuro registrando, 
prima di tutto, una consistenza dell’intero patrimonio zootecnico di “oltre 179 mila capi, 
attestandosi sui livelli più alti nell’ultimo quinquennio”.  Poi si registra un recupero di circa 10 
mila capi, determinato in gran parte dalle specie bovine (+28%) che raggiungerebbero il 33% 
delle consistenze complessive, sottolineando, comunque, che “in cinque anni si sono ridotte di 
circa un terzo le vacche da latte a causa delle vendite delle quote latte nel mercato 
settentrionale”. 
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Se questo è vero allora i capi bovini si sarebbero attestati intorno alle 59070 unità, prodotto di un 
incremento del 28% rispetto all’anno precedente, il che significherebbe che i capi sarebbero 
prima scesi ulteriormente fino a 49225 unità per poi risalire l’anno seguente. 
Si registra, inoltre, una ulteriore crescita dei bufalini che sarebbero giunti a rappresentare il 20% 
dell’intero patrimonio zootecnico locale, ovvero 35800 capi, continuando la costante crescita 
registrata negli ultimi cinque anni. Anche la relazione di quest’anno riporta che “tale fenomeno è 
la risultante di un processo di riconversione operato dagli allevatori che, con la vendita delle 
quote latte, hanno destinato le loro produzioni dal mercato bovino a quello bufalino”. 
Risultano, invece, stazionari gli ovini che “rappresentano circa un quarto della consistenza 
animale (14000 capi)”, mentre si ipotizza una “flessione tendenziale” per i suini che, con oltre 
25000 capi, hanno, comunque, registrato una crescita del 50% in 5 anni. 
Gli andamenti osservati, a partire dall’anno 2000, sono riportati nel grafico seguente. 
 

 
Da quanto detto si può ipotizzare, per il comparto zootecnico, una ulteriore riduzione delle 
piccole aziende e la crescita di quelle medio-grandi in grado di affermarsi meglio sul mercato e 
di gestire meglio le variazioni di prezzo sul mercato anche attraverso forme di 
commercializzazione diretta dei prodotti non trasformati e di quelli trasformati attrezzandosi in 
proprio per la loro produzione e commercializzazione. 
In questo quadro si ci può attendere un ulteriore sviluppo della filiera bufalina, di quella caprina 
e di quella dei suini attraverso l’industrializzazione della produzione dei prodotti derivati 
(formaggi, insaccati, prosciutti, ecc.) puntando sulla qualità e specificità del prodotto. In questo 
quadro l’azione pubblica dovrà essere mirata ad azioni di sostegno dei comparti produttivi, di 
infrastrutturazione del territorio in funzione di queste produzioni e di conservazione delle 
caratteristiche del territorio che ne possano garantire l’ulteriore sviluppo contrastando 
l’affermarsi di usi diversi del territorio e l’ulteriore estendersi del fenomeno dello sprawl town.   
 

2.6. CONCLUSIONI 
 
Le politiche comunitarie di sostegno dei prezzi hanno determinato negli ultimi decenni 
condizioni di relativa stabilità che non hanno sempre favorito lo sviluppo di competenze 
imprenditoriali ed assetti organizzativi adeguati per sviluppare nuove opportunità. Gli obiettivi 
più immediati perseguiti in questi anni sono stati l'incremento delle rese, la riduzione dei costi e 
dell'impiego di manodopera. 
La situazione e le prospettive sono cambiate negli ultimi anni, il moderno sistema distributivo 
nei paesi più sviluppati richiede rapporti diversi e requisiti di qualità, quantità, certificazione, 
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programmazione dei conferimenti, che le singole aziende della provincia di Latina non possono 
garantire senza una adeguata struttura organizzativa comune che superi i limiti della loro 
dimensione troppo piccola e sostanzialmente di livello solo familiare. 
La progressiva riduzione delle barriere protezionistiche ha aperto prospettive di confronto 
integrale nel commercio mondiale, lo scenario internazionale, in rapida trasformazione per i 
prodotti agroalimentari di base, è caratterizzato dalla competitività di aree con bassi costi di 
manodopera e dal ruolo dominante degli USA (particolarmente per le politiche di smaltimento 
delle eccedenze), mentre per prodotti di maggior pregio il confronto si sposta sull'efficienza, 
sulla qualità, sulla certificazione e sul marketing. 
Nel contempo i mercati riscontrano l'evoluzione del gusto e della domanda di Paesi ad economia 
avanzata con abitudini alimentari semplici. In questo quadro le tradizioni gastronomiche italiane 
e francesi hanno originato importanti correnti commerciali e aperto prospettive per le produzioni  
del modello alimentare mediterraneo (le importazioni giapponesi dall'Italia hanno registrato nel 
'98, nonostante la contrazione complessiva del 6,7% rispetto al '97, l'incremento del 48,8% per il 
comparto agroalimentare: vino, olio d'oliva, pasta, pomodori, parmigiano e pecorino, prosciutto, 
ecc.). 
Il confronto si pone anche, per alcuni comparti, tra produzioni appiattite nella composizione e 
nel gusto da processi di standardizzazione industriale e produzioni tradizionali di grande 
significato destinate ad essere sempre più apprezzate dal consumatore informato. 
La riproposizione in chiave moderna di produzioni tipiche non può prescindere da condizioni di 
controllo, certificazione, concentrazione d'offerta, strategie di marketing e di canali distributivi. 
Occorre quindi portare la competizione sul piano dell'intelligenza e dell'inventiva, sulla capacità 
d'intraprendere, d'inglobare servizi, di acquisire valore aggiunto con l'incremento dei ricavi 
piuttosto che col contenimento dei costi. 
Per fare questo occorrerebbe, da un lato, avviare un ricambio generazionale in agricoltura e, 
dall’altro, avviare politiche di ricomposizione fondiaria di più ampio respiro portando le 
dimensioni medie aziendali quantomeno ai livelli minimi essenziali per restare sul mercato e 
confrontarsi con le produzioni di altri paesi. 
In questo quadro vanno considerate anche le potenzialità di privatizzazioni di suoli di proprietà 
pubblica, frequentemente mal gestiti, che potrebbe attivare interventi d'occupazione, di 
calmierazione del mercato fondiario e di utili destinazioni produttive. 
La creazione d'impresa in agricoltura è il passaggio obbligato per cogliere le nuove potenzialità, 
in questo quadro la provincia dovrebbe: 
• promuovere sul territorio della cultura d'impresa portando l'iniziativa anche all'interno delle 

scuole;  
• assistere le imprese nella progettazione dei loro interventi e nell’avvio dell’attività produttiva 

e tutorarle; 
• favorire il finanziamento non legato a garanzie patrimoniali, ma a presupposti di fattibilità e 

credibilità reale delle iniziative;  
• favorire la formazione professionale;  
• favorire il coordinamento e la cooperazione fra le aziende. 
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3. IL SISTEMA PRODUTTIVO INDUSTRIALE 

3.1. PREMESSA 

Il processo di industrializzazione del territorio della provincia di Latina, inizia negli anni ’50, 
con l’apertura di una decina di stabilimenti, quasi tutti legati al settore agricolo, seguiti, a 
breve, da numerose altre industrie manifatturiere che, durante gli anni ’60, si sono consolidate 
ed ampliate. Lo sviluppo industriale si concentrò soprattutto nelle aree pianeggianti 
settentrionali, ad Aprilia, Latina e Cisterna di Latina, grazie alla vicinanza di Roma. I settori 
merceologici maggiormente presenti, nella fase insediativa iniziale, erano quelli: 
metalmeccanico, alimentare, dell’edilizia, del legno e dell’arredamento, chimico e 
farmaceutico, tessile e dell’abbigliamento, della ceramica, del vetro e dei laterizi. 

Nel corso degli anni ’70 l’insediamento di nuove industrie ha subito un rallentamento e 
manifestato un successivo processo di riassestamento, con ristrutturazioni e riorganizzazioni 
degli apparati produttivi tendenti a diminuire la manodopera.  

Gli anni ’90 hanno conosciuto una lunga fase di recessione e stagnazione, che ha portato ad 
una riduzione degli addetti nell’industria e ad una faticosa riorganizzazione del settore, che ha 
puntato tutta la sua forza sul comparto chimico-farmaceutico ed agro-alimentare, uno dei più 
importanti d’Italia, portando, nel decennio 1991-2001, ad una ripresa, anche se non in tutti i 
settori specialistici (resta la crisi della gomma plastica). 

Nel difficile scenario economico della provincia di Latina, almeno per la parte nord, il numero 
degli impianti dismessi aumenta più velocemente di quelli recuperati per altre attività 
produttive, a dimostrazione che i processi di deindustrializzazione e reindustrializzazione non 
sono mai compiutamente definiti, soprattutto per medie imprese manifatturiere.  

Nel Sud della provincia, invece, esisteva, nel periodo prebellico, un piccolo ma interessante 
polo industriale, tra Formia-Scauri (molini e fabbriche di laterizi) e Gaeta (vetrerie federate e 
lavorazione della bentonite, che veniva estratta a Ponza), cui si aggiungeva l’economia dei 
traffici marittimi. Negli anni ’50 a Gaeta fu tentato l’insediamento di industrie più incisive, 
come la raffineria di petroli e la “Richard Ginori”, con esiti alterni che continuano ancora 
oggi. In particolare lo sviluppo del settore industriale, nella parte sud del territorio 
provinciale, ha conosciuto e subito il limite fisico di un territorio stretto tra monti e mare e si è 
scontrato con la naturale vocazione turistica dei luoghi che male si armonizza con le 
dimensioni e le caratteristiche della produzione industriale.  

A partire dall’inizio del nuovo millennio si è registrato, per il territorio della provincia, un 
certo consolidamento delle tipologie di produzioni che da sempre lo hanno caratterizzato e si 
è avuto il riconoscimento dei Sistemi Produttivi Locali proprio legati alle produzioni e 
lavorazioni che ormai fanno parte della storia del territorio pontino (agroalimentare, chimico 
farmaceutico e cantieristica navale). 

3.2. LA SERIE STORICA DELLE ATTIVITÀ ECONOMICHE NEI CENSIMENTI DEL 
1971, 1981, 1991, 2001 

Il sistema produttivo della provincia di Latina ha subito una evoluzione, a partire dal 1971 
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fino al 2001, nella quale differenti sorti hanno avuto alcune delle sezioni portanti 
dell’economia. 

UNITA' LOCALI ADDETTI 
SEZIONE DI ATTIVITA' ECONOMICA 

1971 1981 1991 2001 1971 1981 1991 2001 
A  + B - AGRICOLTURA, CACCIA E 
SILVICOLTURA PESCA,  259 187 309 371 1026 1021 1164 1000 

CB - ESTRAZIONE DI MINERALI NON 
ENERGETICI 53 42 30 34 502 424 253 251 

D- INDUSTRIA MANIFATTURIERA 2455 2871 3318 3635 29828 39236 35580 32164 
E - PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE DI 
ENERGIA ELETTRICA, GAS E ACQUA 43 9 47 41 947 114 1160 764 

F – COSTRUZIONI 793 1893 2271 3593 5015 8393 9946 10315 
G - COMMERCIO INGROSSO E 
DETTAGLIO; RIPARAZIONE DI AUTO, 
MOTO E BENI PERSONALI 

8203 10639 11641 11769 15591 22331 25745 24896 

H - ALBERGHI E RISTORANTI 1237 1535 2102 2446 3142 4742 5727 6021 
I - TRASPORTI, MAGAZZINAGGIO E 
COMUNICAZIONI 790 1086 1040 1515 2975 3290 6696 7392 

J - INTERMEDIAZIONE MONETARIA E 
FINANZIARIA 201 319 594 971 861 1608 2608 3030 

K - ATTIVITA' IMMOBILIARI, NOLEGGIO, 
INFORMATICA, RICERCA, PROFESS. ED 
IMPRENDIT. 

195 408 1432 2480 509 1246 4392 7671 

M – ISTRUZIONE 44 46 64 63 83 105 111 107 
O - ALTRI SERVIZI PUBBLICI, SOCIALI E 
PERSONALI 1004 1279 1588 1671 2075 2710 3123 3282 

TOTALE 15277 20314 24436 28589 62554 85220 96505 96893 

Tab. 1 Serie storica delle Unità Locali e degli Addetti 1971-2001 
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UNITA' LOCALI ADDETTI 
SEZIONE ATTIVITA' ECONOMICA 

1971 1981 1991 2001 1971 1981 1991 2001 
A  + B - AGRICOLTURA, CACCIA E 
SILVICOLTURA PESCA, 1.70 .92 1.26 1.30 1.64 1.20 1.21 1.03 

CB - ESTRAZIONE DI MINERALI NON 
ENERGETICI .35 .21 .12 .12 .80 .50 .26 .26 

D- INDUSTRIA MANIFATTURIERA 16.07 14.13 13.58 12.71 47.68 46.04 36.87 33.20 
E - PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE DI 
ENERGIA ELETTRICA, GAS E ACQUA .28 .04 .19 .14 1.51 .13 1.20 .79 

F – COSTRUZIONI 5.19 9.32 9.29 12.57 8.02 9.85 10.31 10.65 
G - COMMERCIO INGROSSO E 
DETTAGLIO; RIPARAZIONE DI AUTO, 
MOTO E BENI PERSONALI 

53.7 52.37 47.64 41.17 24.92 26.20 26.68 25.69 

H - ALBERGHI E RISTORANTI 8.10 7.56 8.60 8.56 5.02 5.56 5.93 6.21 
I - TRASPORTI, MAGAZZINAGGIO E 
COMUNICAZIONI 5.17 5.35 4.26 5.30 4.76 3.86 6.94 7.63 

J - INTERMEDIAZIONE MONETARIA E 
FINANZIARIA 1.32 1.57 2.43 3.40 1.38 1.89 2.70 3.13 

K - ATTIVITA' IMMOBILIARI, NOLEGGIO, 
INFORMATICA, RICERCA, PROFESS. ED 
IMPRENDIT. 

1.28 2.01 5.86 8.67 .81 1.46 4.55 7.92 

M – ISTRUZIONE .29 .23 .26 .22 .13 .12 .12 .11 
O - ALTRI SERVIZI PUBBLICI, SOCIALI E 
PERSONALI 6.57 6.30 6.50 5.84 3.32 3.18 3.24 3.39 

TOTALE 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 100.00 

Tab. 2 Incidenza percentuale delle sezioni di attività economica sulle unità locali e gli addetti totali ai censimenti  
 

UNITA' LOCALI ADDETTI 
SEZIONE ATTIVITA' ECONOMICA 

'81-'71 '91-'81 '01-'91 '81-'71 '91-'81 '01-'91 
A  + B - AGRICOLTURA, CACCIA E 
SILVICOLTURA PESCA,  -27.80  65.24  20.06 -.49  14.01 -14.09 

CB - ESTRAZIONE DI MINERALI NON 
ENERGETICI -20.75 -28.57  13.33 -15.54 -40.33 -.79 

D- INDUSTRIA MANIFATTURIERA  16.95  15.57  9.55  31.54 -9.32 -9.60 
E - PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE DI 
ENERGIA ELETTRICA, GAS E ACQUA -79.07  422.22 -12.77 -87.96  917.54 -34.14 

F – COSTRUZIONI  138.71  19.97  58.21  67.36  18.50  3.71 
G - COMMERCIO INGROSSO E 
DETTAGLIO; RIPARAZIONE DI AUTO, 
MOTO E BENI PERSONALI 

 29.70  9.42  1.10  43.23  15.29 -3.30 

H - ALBERGHI E RISTORANTI  24.09  36.94  16.37  50.92  20.77  5.13 
I - TRASPORTI, MAGAZZINAGGIO E 
COMUNICAZIONI  37.47 -4.24  45.67  10.59  103.53  10.39 

J - INTERMEDIAZIONE MONETARIA E 
FINANZIARIA  58.71  86.21  63.47  86.76  62.19  16.18 

K - ATTIVITA' IMMOBILIARI, NOLEGGIO, 
INFORMATICA, RICERCA, PROFESS. ED 
IMPRENDIT. 

 109.23  250.98  73.18  144.79  252.49  74.66 

M – ISTRUZIONE  4.55  39.13 -1.56  26.51  5.71 -3.60 
O - ALTRI SERVIZI PUBBLICI, SOCIALI E 
PERSONALI  27.39  24.16  5.23  30.60  15.00  5.09 

TOTALE 32.97 20.29 17.00 36.23 13.24 0.40 

Tab. 3 Variazioni percentuali delle unità locali e degli addetti alle sezioni di attività economica ai censimenti 

La struttura del sistema delle attività economiche nel loro complesso, a partire dal 1971, vede 
la maggioranza assoluta delle attività afferire alla sezione del commercio con un numero di 
unità locali che incide per una quota percentuale pari al 53,70% del totale, mentre, in termini 
di addetti alle stesse unità locali, tale sezione incide per una percentuale che non supera il 
25% del totale degli addetti a tutte le sezioni. 

L’altra quota parte delle unità locali presenti in provincia di Latina appartiene, in buona parte, 
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alla sezione dell’industria manifatturiera, con una incidenza percentuale delle unità locali al 
1971 pari al 16,07% ma con un valore di incidenza del numero di addetti alla stessa sezione di 
attività economica  pari al 47,68% del totale degli addetti provinciali. 

Le attività economiche legate al settore turistico, in particolare alberghi e ristoranti, incidono, 
nel 1971, per quote superiori all’8% per quanto concerne il numero di unità locali ma solo per 
il 5,02% del numero di addetti. 

Di contro la sezione delle costruzioni contribuisce, nel 1971, in modo significativo alla 
struttura economica provinciale con una percentuale maggiore del 5% del totale delle unità 
locali ed una  pari all’8,02% in termini di addetti. 

Le restanti sezioni di attività economica contribuiscono per piccole quote al completamento 
dello scenario delle attività economiche con incidenze percentuali che non raggiungono quote 
significative, a meno della sezione dei servizi pubblici che ha una incidenza, in termini di 
unità locali, pari al 6,57% e, in termini di addetti, pari al 3,32% . 

Sia il numero delle unità locali, sia quello degli addetti, sono in crescita nell’intero periodo 
considerato, in particolare il numero delle unità locali cresce del 32,97% nel periodo 1971-
1981, del 20,29% nel periodo 1981-1991 e del 17,00% nel periodo 1991-2001, mentre il 
numero degli addetti cresce di ben il 36,23% nel periodo 1971-1981, del 13,24% nel periodo 
1981-1991 e solo dello 0,40% nel periodo 1991-2001. 

In relazione alle sezioni sopra evidenziate si registra, per il commercio, una crescita del 
numero delle unità locali del 29,70% nel periodo 1971-1981, del 9,42% nel periodo 1981-
1991 e solo dell’1,10% nel periodo 1991-2001, mentre il numero degli addetti cresce di ben il 
43,23% nel periodo 1971-1981, del 15,29% nel periodo 1981-1991 e decresce del 3,30% nel 
periodo 1991-2001. L’incidenza della sezione, sul totale delle sezioni, decresce, in termini di 
unità locali, nei censimenti successivi al 1971, passando al 52,37% del 1981, al 47,64% del 
1991, al 41,17% del 2001, mentre il numero degli addetti si mantiene sostanzialmente stabile 
intorno al 25-26% con variazioni, da un censimento all’altro, al massimo di un punto 
percentuale. Quanto sopra evidenzia la tendenza ad una crescita della dimensione media delle 
unità locali, ad una riduzione dell’incidenza percentuale in termini di unità locali sul 
complesso delle attività economiche e ad una incidenza più o meno costante in termini di 
addetti. 

L’industria manifatturiera registra una crescita in termini di unità locali, del 16,95% nel 
periodo 1971-1981, del 15,97% nel periodo 1981-1991 e del 9,55% nel periodo 1991-2001, 
mentre presenta una crescita del numero di addetti solo nel periodo 1971-1981, pari al 
+31,54%,  per poi decrescere sia nel periodo 1981-1991,  -9,32%,  sia nel periodo 1991-2001, 
-9,60%. L’incidenza della sezione, sul totale delle sezioni, decresce, in termini di unità locali, 
nei censimenti successivi, passando dal 16,07% del 1971 al 14,13% del 1981, al 13,58% del 
1991, al 12,71% del 2001, ma anche in termini di addetti passando dal 47,68% del 1971 al 
46,04% del 1981, al 36,87% del 1991, al 33,20% del 2001. Quanto sopra è accompagnato, 
dopo il 1981, da un decremento della dimensione media delle unità locali che passa dai 13,66 
addetti medi per unità locale del 1981, ai 10,72 del 1991, agli 8,85 del 2001. In riferimento al 
contesto regionale, relativamente al solo anno di censimento 2001, si evidenzia come, rispetto 
al complesso del settore manifatturiero, codici ATECO da DA a DN, il numero di Unità 
Locali in provincia di Latina sia quasi in tutti i casi superiore a quello delle altre province, 
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esclusa Roma; in particolare per il settori DA, DF, DG e DH il divario rispetto alle altre 
province è dell’ordine di alcune decine per quanto concerne le unità locali e di qualche 
migliaio per quanto concerne il numero di addetti. 

 
UNITA' LOCALI SETTORE MANIFATTUTIERO PROVINCIE DEL LAZIO (ESCLUSO ROMA) ANNO 2001
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Fig. 2 Unità locali del settore manifatturiero delle Province del Lazio, Roma esclusa, all’anno 2001 
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Fig. 3 Addetti del settore manifatturiero delle Province del Lazio, Roma esclusa, all’anno 2001 

 

La sezione alberghi e ristoranti, connessa al settore del turismo, cresce sia in termini di unità 
locali, con un incremento del 24,09% nel periodo 1971-1981, del 36,94% nel periodo 1981-
1991 e del 16,37% nel periodo 1991-2001, sia in termini di addetti, con un incremento del 
50,92% nel periodo 1971-1981, del 20,77% nel periodo 1981-1991 e del 5,13% nel periodo 
1991-2001, anche se, sul complesso delle attività economiche, la sua incidenza complessiva si 
sposta di poco, passando, in termini di unità locali, dall’8,10% del 1971 all’8,56% del 2001 e, 
in termini di addetti, dal 5,02% del 1971 al 6,21% del 2001, con una dimensione media delle 
unità locali in termini di addetti sostanzialmente invariata fra il 1971 ed il 2001 intorno ai 2,5 
addetti. 

La sezione delle costruzioni presenta la crescita più forte in termini di unità locali nel periodo 
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1971-1981, +138,71%, che si riduce nel periodo 1981-1991 al 19,97% per ridivenire più 
sostenuta nel periodo successivo, 1991-2001, +58,21%. Il numero degli addetti cresce in 
misura minore, del 67,36% nel periodo 1971-1981, del 18,50% nel periodo 1981-1991 e del 
3,71% nel periodo 1991-2001. Questa differente crescita comporta una notevole diminuzione 
della dimensione media in termini di addetti delle unità locali che passano dai 6,32 addetti del 
1971, ai 4,43 del 1981, ai 4,37 del 1991 e, infine, agli appena 2,87 del 2001. L’incidenza 
percentuale della sezione sul complesso delle attività economiche cresce sia in termini di unità 
locali, in quantità maggiore, passando dal 5,19% del 1971 al 9,32% del 1981, al 9,29% del 
1991, al 12,57% del 2001, sia, in misura minore, in termini di addetti, passando dall’8,02% 
del 1971 al 9,85% del 1981, al 10,31% del 1991, al 10,65% del 2001. 

La crescita maggiore, registrata nell’intero periodo, riguarda la sezione delle attività 
immobiliari, ecc., sia in termini di unità locali, +109,23% nel periodo 1971-1981, +250,98% 
nel periodo 1981-1991, +73,18% nel periodo 1991-2001, sia in termini di addetti, +144,79% 
nel periodo 1971-1981, +252,49% nel periodo 1981-1991, +74,66% nel periodo 1991-2001. 
Questa forte crescita comporta, a sua volta, una più forte incidenza della sezione sul 
complesso delle attività economiche che, dal rappresentare solo 1,28% delle unità locali al 
1971, ne rappresenta ben l’8,67% nel 2001, e, dal rappresentare solo lo 0.81% degli addetti 
nel 1971, ne rappresenta circa l’8% nel 2001. 

La sezione agricoltura, silvicoltura, caccia e pesca presenta una crescita del numero delle 
unità locali nell’intero periodo, dopo un’iniziale contrazione nel 1981, ed un andamento 
pressocché costante del numero degli addetti, che si mantiene intorno alle 1000 unità, 
rappresentando, comunque, una sezione con scarso peso a livello del complesso delle attività 
economiche. 

In diminuzione sia in termini di unità locali, sia di addetti, nell’intero periodo risultano sia 
l’estrazione di minerali non energetici, sia la sezione della produzione e distribuzione di 
energia elettrica, gas e acqua, che, comunque, hanno un peso molto limitato sul complesso 
delle attività economiche. 

Per fornire un quadro più immediato degli andamenti delle unità locali e degli addetti delle  
diverse sezioni di attività economica si riporta, nella pagina seguente, la tabella dei numeri 
indici, con base 1971=100, in cui, ovviamente, valori inferiori a 100 indicano un decremento 
rispetto al 1971 e valori maggiori un incremento, essendo: 

Numero indicet=variabilet/variabile1971 

dove il termine “variabile” rappresenta, in questo caso, o le unità locali o gli addetti. 

In particolare dalla tabella risulta evidente il consistente incremento delle unità locali e del 
numero di addetti delle sezioni delle costruzioni e delle attività immobiliari (in genere 
direttamente collegate) con numeri indice che superano il valore 200 e, nel caso delle attività 
immobiliari, ben oltre 1000, nell’anno 2001. 

NUMERI INDICI BASE 1971=100 
Unità Locali Addetti 

SEZIONE ATTIVITA' ECONOMICA 
1971 1981 1991 2001 1971 1981 1991 2001 
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A + B - AGRICOLTURA, CACCIA E 
SILVICOLTURA, PESCA, PISCI-
COLTURA E  SERVIZI CONNESSI 

100 72.20 119.31 143.24 100 99.51 113.45 97.47 

CB - ESTRAZIONE DI MINERALI NON 
ENERGETICI 100 79.25 56.60 64.15 100 84.46 50.40 50.00 

D- INDUSTRIA  MANIFATTURIERA 100 116.95 135.15 148.07 100 131.54 119.28 107.83 
E - PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE DI 
ENERGIA ELETTRICA, GAS E ACQUA 100 20.93 109.30 95.35 100 12.04 122.49 80.68 

F - COSTRUZIONI 100 238.71 286.38 453.09 100 167.36 198.33 205.68 
G - COMMERCIO INGROSSO E 
DETTAGLIO; RIPARAZIONE DI AUTO, 
MOTO E BENI PERSONALI 

100 129.70 141.91 143.47 100 143.23 165.13 159.68 

H - ALBERGHI E RISTORANTI 100 124.09 169.93 197.74 100 150.92 182.27 191.63 
I - TRASPORTI, MAGAZZINAGGIO E 
COMUNICAZIONI 100 137.47 131.65 191.77 100 110.59 225.08 248.47 

J - INTERMEDIAZIONE MONETARIA E 
FINANZIARIA 100 158.71 295.52 483.08 100 186.76 302.90 351.92 

K - ATTIVITA' IMMOBILIARI, NOLEGGIO, 
INFORMATICA, RICERCA, PROFESS. 
ED IMPRENDIT. 

100 209.23 734.36 1271.79 100 244.79 862.87 1507.07 

M - ISTRUZIONE 100 104.55 145.45 143.18 100 126.51 133.73 128.92 
O - ALTRI SERVIZI PUBBLICI, SO-CIALI 
E PERSONALI 100 127.39 158.17 166.43 100 130.60 150.51 158.17 

TOTALE 100 132.97 159.95 187.14 100 136.23 154.27 154.89 
Tab. 4 Serie storica numeri indice  1971-2001 

3.2.1. L’industria manifatturiera attraverso i censimenti 

Appartengono al settore della produzione industriale le attività economiche ricadenti nelle 
seguenti sezioni e sottosezioni di attività economica: 

CB -  ESTRAZIONE DI MINERALI NON ENERGETICI 
DA -  INDUSTRIE ALIMENTARI, DELLE BEVANDE E DEL TABACCO 
DB -  INDUSTRIE TESSILI E DELL'ABBIGLIAMENTO 
DC -  INDUSTRIE CONCIARIE, FABBRICAZIONE DI PRODOTTI IN CUOIO, PELLE E SIMILARI 
DD -  INDUSTRIA DEL LEGNO E DEI PRODOTTI IN LEGNO 
DE -  FABBRICAZIONE DI PASTA-CARTA, CARTA E PRODOTTI DI CARTA; STAMPA ED EDITORIA 
DF -  FABBRICAZIONE DI COKE, RAFFINERIE DI PETROLIO, TRATTAMENTO COMBUST. NU-

CLEARI 
DG -  FABBRICAZIONE DI PRODOTTI CHIMICI E DI FIBRE SINTETICHE E ARTIFICIALI 
DH -  FABBRICAZIONE DI ARTICOLI IN GOMMA E MATERIE PLASTICHE 
DI - FABBRICAZIONE DI PRODOTTI DELLA LAVORAZIONE DI MINERALI NON METALLIFERI 
DJ -  PRODUZIONE DI METALLO E FABBRICAZIONE DI PRODOTTI IN METALLO 
DK -  FABBRICAZIONE MACCHINE ED APPARECCHI MECCANICI; INSTALLAZIONE E RIPARA-

ZIONE 
DL -  FABBRICAZIONE MACCHINE ELETTRICHE E APPARECCHIATURE ELETTRICHE ED OTTI-

CHE 
DM -  FABBRICAZIONE DI MEZZI DI TRASPORTO 
DN -  ALTRE INDUSTRIE MANIFATTURIERE 
F –  COSTRUZIONI 

Dalla analisi della serie storica del numero di unità locali e di addetti a ciascuna delle sezioni 
e sottosezioni elencate, è possibile evincere quanto segue. 

Rispetto alla condizione rilevata nel 1971 (anno assunto a riferimento dei dati analizzati) nel 
1981 si evidenzia una crescita del numero di unità locali censite in tutti le classi del settore 
della produzione industriale a meno di quelle afferenti alle seguenti sottosezioni: 
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• CB estrazione di minerali non energetici  
• DB tessile- abbigliamento  
• DK produzione di metallo  
• DN altre industrie manifatturiere 
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Fig. 4 Andamento delle Unità Locali e degli Addetti per sottosezione di attività economica del settore della 
produzione industriale dal 1971 al 2001 

Per quanto riguarda il numero di addetti alle unità locali delle diverse sottosezioni si registra 
un incremento generalizzato in tutte le sottosezioni, rispetto alla condizione rilevata nel 1971, 
a meno di forti riduzioni riscontabili nelle seguenti: 

• CB  estrazione di minerali,  in concomitanza con la riduzione delle unità locali, 
• DB  tessile abbigliamento, in sintonia con quanto avviene per le unità locali, 
• DC industrie conciarie e DI prodotti di lavorazione non metalliferi, in controtendenza 

rispetto all’incremento registrato per le unità locali. 

Nell’ambito del trend positivo, registrato in generale per quasi tutte le sottosezioni delle 
attività industriali considerate, tra il 1971 ed il 1981 assumono valori significativi quelli 
registrati per le sottosezioni DH - produzione di gomma e plastica – e DG - prodotti chimici -  
che vedono più che raddoppiato sia il numero delle unità locali, sia quello dei rispettivi 
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addetti. 

Tale andamento, eccezionalmente positivo, ha fatto di queste due sottosezioni l’elemento 
trainante per l’economia pontina connotandola, già dagli anni ’70, come “polo del chimico 
farmaceutico” e della “gomma-plastica”, attirando nell’area interessi di società multinazionali 
e non.  

Il censimento del 1991 delinea, in generale, un andamento positivo per le unità locali afferenti 
a tutte le sottosezioni della produzione industriale a meno di quelle appartenenti alle seguenti: 

• CB  estrazione dei minerali non energetici, in continuità con il trend negativo già 
registrato nel decenni precedenti; 

• DB  settore del tessile ed abbigliamento, anch’esso in continuità con la situazione 
pregressa;  

• DD  industria del legno e dei prodotti in legno, in controtendenza rispetto a quanto 
avvenuto negli anni precedenti allorquando aveva fatto registrare un buon incremento del 
numero di unità locali ed un discreto incremento anche del relativo numero di addetti;  

• DH  settore gomma e plastica, con un calo netto del 50% nel numero di unità locali che 
ritornano, dopo il forte incremento del 1981, ai valori del 1971.  

Per quanto riguarda l’andamento del numero di addetti, il 1991 è stato un anno in cui la  
prevalenza del settore industriale ha conosciuto una fase di contrazione; infatti la riduzione 
del numero di addetti si è verificata anche laddove il numero di unità locali ha avuto un 
andamento positivo. 

Le sottosezioni per le quali si è registrato un calo del numero di addetti sono: 

• CB estrazione di minerali non energetici, in analogia alla riduzione di unità locali ed in 
prosecuzione dell’andamento già avuto tra il 1971 ed il 1981; 

• DA industria alimentare, per la prima volta dal 1971, con una riduzione del 23% degli 
addetti  a fronte di un incremento del numero di unità locali del 25%; 

• DB  tessile ed abbigliamento, in prosecuzione della fase negativa già riscontrata con la 
riduzione del numero di addetti che accompagna quella del numero di unità locali; 

• DC  industrie conciarie, in continua fase di contrazione iniziata, già dal 1981, a fronte 
dell’incremento del numero di unità locali; 

• DD industria del legno, con la riduzione del numero di addetti parallelamente a quanto 
riscontrato per le unità locali e a dispetto di quanto avvenuto nel decennio precedente; 

• DF fabbricazione di coke, raffinerie, etc., che mostra, per la prima volta, un decremento 
del numero di addetti piuttosto consistente pari ad 1/3 di quelli censiti nel 1981 a fronte di 
in incremento, seppure di lieve entità, del numero di unità locali; 

• DH gomma e plastica, che vede insieme con il decremento del numero di unità locali 
ridotte del 50% anche una consistente riduzione del numero di addetti per un valore pari 
ad 1/3 di quelli censiti nel 1981; 

• DI lavorazione di minerali non metalliferi, per la quale si riscontra un andamento 
negativo del numero di addetti che si riducono del 30% a fronte dell’incremento delle 
unità locali che aumentano del 2% ; 

• DK fabbricazione di macchine ed apparecchi meccanici, che subisce un forte decremento 
del numero di addetti alle unità locali pari a 50%;  
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• DL fabbricazione di macchine elettriche, per la quale si riscontra una riduzione del 
numero di addetti a fronte di un incremento considerevole delle unità locali. 

Per le sottosezioni del settore della produzione industriale è opportuno rilevare che 
l’andamento pressoché sempre positivo delle unità locali ed il corrispondente trend negativo 
del numero di addetti denotano un processo di frammentazione delle imprese che si riducono 
in dimensione ma crescono in quantità. Questo fenomeno ha cominciato ad interessare il 
territorio provinciale proprio a partire dagli anni ’90 ma, come si evidenzia di seguito, non si è 
mai più arrestato, specie per alcune classi del settore manifatturiero. 

L’ultimo censimento del 2001 evidenzia, infatti, un rafforzamento del fenomeno della 
frammentazione della produzione industriale presente sul territorio della provincia visto che, 
per la maggioranza delle sottosezioni di attività economica afferenti al settore della 
produzione industriale, continua a verificarsi una tendenza all’incremento delle unità locali, 
con una forte contrazione dei rispettivi addetti. 

A fronte di un incremento generalizzato delle unità locali per tutte le sottosezioni del settore 
della produzione industriale, si riscontra un andamento decrescente delle unità locali per le 
sottosezioni: 

• DB in prosecuzione delle tendenza già evidenziata a partire dal 1971; 
• DC in controtendenza rispetto a quanto rilevato dal 1971 al 1991; 
• DD in prosecuzione della tendenza riscontrata a partire dal 1991. 

Per quanto concerne invece la situazione rilevata per gli addetti, la condizione generale per le 
sottosezioni del settore della produzione industriale è tendenzialmente in decrescita; infatti si 
riscontra un incremento del numero di addetti solo per: 

• DF fabbricazione di coke e prodotti petroliferi, in controtendenza rispetto alla forte 
riduzione verificatasi a cavallo tra il 1981 ed il 1991 (effetto Chernobyl verificatosi nel 
1986); 

• DG fabbricazione di prodotti chimici, in prosecuzione dell’andamento positivo sempre 
avutosi a partire dal 1971; 

• DJ produzioni di metallo e prodotti in metallo, in prosecuzione della tendenza positiva 
riscontrata dal 1971 in poi 

• F costruzioni, in prosecuzione della tendenza positiva verificata anche per le unità locali. 

Una analisi ancora più di dettaglio va riservata al settore metalmeccanico, che comprende le 
sottosezioni di attività economica DJ, DK, DL, DM, che ha avuto, come è possibile rilevare 
dalla tabella sotto riportata, un trend costantemente positivo per quanto concerne il numero di 
unità locali registrate ai censimenti, mentre per quanto riguarda il numero di addetti ha subito 
una riduzione, a partire dal 1981 in poi, non invertendo più la tendenza fino al 2001. 

UNITA' LOCALI 
 

1971 1981 1991 2001 1971 1981 1991 2001 
DJ - PRODUZIONE DI METALLO E FAB-
BRICAZIONE DI PRODOTTI IN METALLO 332 519 603 778 3345 5763 5774 6046 

DK - FABBRICAZIONE MACCHINE ED 
APPARECCHI MECCANICI; INSTALLAZIONE E 
RIPARAZIONE 

120 108 147 255 1914 2146 1095 1797 
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DL - FABBRICAZIONE MACCHINE ELET-
TRICHE E APPARECCHIATURE ELETTRICHE 
ED OTTICHE 

87 114 317 357 3792 5406 4015 2310 

DM - FABBRICAZIONE DI MEZZI DI TRA-
SPORTO 25 52 77 101 583 1149 1364 1204 

TOTALE SETTORE METALMEC-CANICO 564 793 1144 1491 9634 14464 12248 11357 

Tab. 5 Serie storica Unità Locali ed Addetti nel settore metalmeccanico 1971-2001 

Alla fine della analisi dei dati inerenti i censimenti dell’industria e dei servizi relativa agli 
anni 1971, 1981, 1991, 2001 può dirsi che nell’ambito delle attività produttive del settore 
industriale della provincia di latina si evidenziano in particolar modo: 

• il trend complessivamente negativo che ha avuto la sottosezione DB, del tessile ed 
abbigliamento, in tutto l’arco temporale di rilievo insieme con quella DD, del legno e dei 
prodotti in legno, sia in termini di unità locali che di numero di addetti alle unità locali; 

• un trend oltremodo positivo è associabile solo alla sezione F, costruzioni, che nel lungo 
periodo ha quintuplicato il numero di unità locali e raddoppiato il totale degli addetti;  

• vicende alterne ha invece attraversato la sottosezione DH, della gomma e della plastica, 
che ha subito prima un rallentamento, tra il 1981 ed il 1991, e poi una ripresa, fino al 
2001, ma solo in termini di unità locali mentre sul fronte degli addetti il trend è stato 
negativo per tutto l’arco temporale di osservazione. 

 
 SEZIONI DI ATTIVITÀ ECONOMICA % Unità Locali % Addetti 
A-    Agricoltura, caccia e silvicoltura 1% 1% 
B-    Pesca, piscicoltura e servizi connessi 0% 0% 
CA- Estrazione di minerali 0% 0% 
D-    Attività manifatturiere 10% 25% 

E-    Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua 0% 1% 
F-    Costruzioni 10% 8% 
G-    Commercio all'ingrosso e al dettaglio; riparazione di autoveicoli, motocicli e 

di beni personali e per la casa 33% 19% 

H-   Alberghi e ristoranti 7% 5% 
I-    Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 4% 6% 
J-    Intermediazione monetaria e finanziaria 3% 2% 
K-    Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, altre attività professionali 

ed imprenditoriali 16% 10% 

L-   Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale obbligatoria 0% 5% 
M-   Istruzione 2% 9% 
N-   Sanità e altri servizi sociali 5% 6% 
O-   Altri servizi pubblici, sociali e personali 9% 4% 

TOTALE 100% 100% 
Tab. 6 Incidenza Percentuale delle unità locali e degli addetti alle sezioni di attività economica 2001 
 

3.2.2. L’ottavo censimento generale dell’industria e dei servizi del 2001 

I dati inerenti l’ultimo censimento dell’industria e dei servizi dell’anno 2001 evidenziano una 
sostanziale articolazione della struttura economica dell’intera provincia di Latina in cui 
l’incidenza percentuale delle unità locali della sezione commercio copre, come già 
evidenziato per il lungo periodo, il 33% del complesso delle attività, seguito dal 16% di quelle 
afferenti alla sezione K (che comprende le attività immobiliari) a fronte di una incidenza di 
“appena” il 10% delle unità locali della sezione delle attività manifatturiere e di quella delle 
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costruzioni (vedere la precedente tab. 6). 

Di contro l’incidenza maggiore del numero di addetti alle stesse unità locali si ha per la 
sezione delle attività manifatturiere; essa è pari al 25% contro il 19% della quota di incidenza 
degli addetti alla sezione commercio ed il 10% della quota della sezione K. 

UNITA' LOCALI PER SETTORE DI ATTIVITA' ECONOMICA ANNO 2001
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ADDETTI ALLE UNITA' LOCALI PER SETTORE DI ATTIVITA' ECONOMICA ANNO 2001
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Fig. 5 Unità locali ed addetti alle stesse per sezione di attività economica 

Per quanto concerne il solo settore della produzione industriale è possibile riscontrare come 
oltre la metà delle unità locali ad esso afferenti appartenga alla sezione delle costruzioni 
(50,68%), seguita da incidenze percentuali significative solo per le sottosezioni dell’industria 
della lavorazione dei prodotti in metallo (DJ), con valori intorno all’11%, e dell’industria 
alimentare (DA), con una quota pari a quasi al 9%. 

SETTORE UNITA' 
LOCALI ADDETTI % UNITA' 

LOCALI % ADDETTI 

CB - ESTRAZIONE DI MINERALI  
NON ENERGETICI 34 251 0,48% 0,59% 
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DA - INDUSTRIE ALIMENTARI, 
 DELLE BEVANDE E DEL TABACCO 588 5011 8,29% 11,77% 

DB - INDUSTRIE TESSILI E DELL'ABBIGLIAMENTO 268 2167 3,78% 5,09% 
DC - INDUSTRIE CONCIARIE, FABBRICAZIONE  
DI PRODOTTI IN CUOIO, PELLE E SIMILARI 17 85 0,24% 0,20% 

DD - INDUSTRIA DEL LEGNO E DEI PRODOTTI IN LEGNO 225 972 3,17% 2,28% 
DE - FABBRICAZIONE DI PASTA-CARTA, CARTA 
 E PRODOTTI DI CARTA; STAMPA ED EDITORIA 225 972 3,17% 2,28% 

DF - FABBRICAZIONE DI COKE, RAFFINERIE DI PETROLIO,  
TRATTAMENTO COMBUST. NUCLEARI 9 155 0,13% 0,36% 

DG - FABBRICAZIONE DI PRODOTTI CHIMICI E DI  
FIBRE SINTETICHE E ARTIFICIALI 75 7526 1,06% 17,68% 

DH - FABBRICAZIONE DI ARTICOLI 
 IN GOMMA E MATERIE PLASTICHE 79 935 1,11% 2,20% 

DI - FABBRICAZIONE DI PRODOTTI DELLA LAVORAZIONE  
DI MINERALI NON METALLIFERI 209 1613 2,95% 3,79% 

DJ - PRODUZIONE DI METALLO E FABBRICAZIONE  
DI PRODOTTI IN METALLO 778 6046 10,97% 14,21% 

DK - FABBRICAZIONE MACCHINE ED 
 APPARECCHI MECCANICI; INSTALLAZIONE E RIPARAZIONE 255 1797 3,60% 4,22% 

DL - FABBRICAZIONE MACCHINE ELETTRICHE E 
 APPARECCHIATURE ELETTRICHE ED OTTICHE 357 2310 5,04% 5,43% 

DM - FABBRICAZIONE DI MEZZI DI TRASPORTO 101 1204 1,42% 2,83% 

DN - ALTRE INDUSTRIE MANIFATTURIERE 276 1201 3,89% 2,82% 

F – COSTRUZIONI 3593 10315 50,68% 24,24% 

TOTALE ATTIVITA' INDUSTRIALE 7089 42560 100,00% 100,00% 

Tab. 7 Incidenza Percentuale delle unità locali e degli addetti alle sezioni e sottosezioni del settore industriale al  
2001 

Per quanto concerne, invece, il numero di addetti alle unità locali la quota percentuale della 
sezione delle costruzioni si ferma al 24,24% del totale mentre assume un valore significativo 
il 17,68% della quota di addetti alla sottosezione DG, fabbricazione di prodotti chimici e fibre 
sintetiche artificiali, che, come già evidenziato per il lungo periodo, è una sottosezione 
caratterizzata prevalentemente dalla grande dimensione delle aziende e che, quindi, ha un 
grande peso in  termini di ricaduta occupazionale. Le sottosezioni per le quali si segnala una 
incidenza percentuale significativa sono, anche per gli addetti, le sottosezioni DA, industrie 
alimentari, con valori pari ad oltre l’11% e DJ, produzione di metalli e fabbricazione di 
prodotti in metallo, con incidenza superiore al 14% del complesso degli addetti alla 
produzione industriale. 

Per quanto concerne l’analisi della distribuzione territoriale delle differenti attività della 
produzione industriale, si rileva come alcune sezioni e sottosezioni della produzione 
industriale siano presenti, totalmente o in modo particolarmente concentrato, in alcune parti 
del territorio provinciale e, più in particolare, nella parte nord. 

Il comune di Aprilia, infatti, contribuisce per il 29% alle unità locali e addirittura per il 68% 
agli addetti alla sottosezione DC, industrie conciarie e della fabbricazione di prodotti in cuoio, 
pelle e similari, per il 39% alle unità locali e per ben il 51% agli addetti della sottosezione 
DG, fabbricazione di prodotti chimici, ecc., ma anche per il 30% alle unità locali e al 38% agli 
addetti alla sottosezione DK, fabbricazione di macchine ed apparecchi meccanici. 

Il comune di Latina contribuisce per ben il 100% alle unità locali ed agli addetti della 
sottosezione DH, fabbricazione di articoli in gomma e plastica, per il 34% alle unità locali ed 
il 32% agli addetti sia della sottosezione DD, industria del legno e dei prodotti in legno, sia 
della sottosezione DE, fabbricazione di pasta-carta, ecc., per il 32% sia alle unità locali sia 
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agli addetti sia della sottosezione DL, fabbricazione macchine ed apparecchiature elettriche, 
per il 33% alle unità locali e per il 49% agli addetti alla sottosezione DN, altre industrie 
manifatturiere, rivestendo un ruolo rilevante anche nelle altre sottosezioni, come si può 
rilevare dalle tabelle 6 e 7.  

Il comune di Cisterna di Latina contribuisce a sua volta per il 33% agli addetti della 
sottosezione DL, fabbricazione macchine ed apparecchiature elettriche, per il 25% agli addetti  
della sottosezione DA, industrie alimentari, ecc. e per il 24% agli addetti della sottosezione 
DJ, produzione di metallo e fabbricazione di prodotti in metallo. 

La sottosezione delle costruzioni è più diffusa in tutto il territorio provinciale con una 
incidenza maggiore nel comune capoluogo pari al 23% delle unità locali e al 25% degli 
addetti. 

Per quanto riguarda i due maggiori comuni della parte sud del territorio provinciale, Formia e 
Gaeta, si evidenzia, da un lato, la prevalenza a livello provinciale della sottosezione DF nel 
comune di Gaeta, con il 44% delle unità locali ed il 65% degli addetti, e, dall’altro, che, se si 
sommano le attività riconducibili alla cantieristica navale ed alle attrezzature per la nautica in 
genere (sottosezioni DM, DB, DD, DL, DN), si raggiunge, nei due comuni, un livello di 
concentrazione di unità locali pari al 69% del totale, il 42% a Formia ed il 27% a Gaeta, e di 
addetti pari al 48%, il 32% a Formia e il 16% a Gaeta.  

Occorre, infine, rilevare il peso in termini di addetti della sottosezione CB, estrazione di 
minerali non energetici, nel comune di Priverno che è pari al 38% del totale provinciale. 

Da queste brevi considerazioni sulla distribuzione delle unità locali e degli addetti nelle 
diverse attività economiche nel territorio provinciale risulta ancora più evidente la prevalente 
vocazione industriale della parte nord del territorio provinciale e la specificità solo di alcune 
produzioni per la parte del centro sud. 

Considerazioni più dettagliate vengono svolte nelle pagine successive, specialmente in merito 
alla distribuzione delle attività all’interno degli agglomerati industriali ed alla individuazione 
dei Sistemi Produttivi Locali. 

3.2.3. Analisi di breve periodo 2002-2006 

Alla data odierna non è disponibile nessun altro dato di rilievo ufficiale dell’Istat organizzato 
in modo analogo al censimento pertanto, per avere idea di come si sia evoluto il sistema 
produttivo della provincia di Latina, dall’ultimo censimento ad oggi, è stato necessario 
servirsi di altre analisi e dati disponibili presso la Camera di Commercio Industria ed 
Artigianato (CCIAA) di Latina. 
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Aprilia 6% 9% 15% 29% 21% 21%   39%   13% 20% 30% 18% 5% 13% 12% 

Bassiano   1%                 0%          

Campodimele                                

Castelforte 3% 1%        1%   3% 1% 0% 1%    1% 

Cisterna di L. 9% 5% 11% 12% 5% 5%   9%   8% 11% 7% 7% 10% 11% 7% 

Cori 3% 6% 5% 6% 2% 2%   4%   3% 1% 1% 1%   1% 2% 

Fondi 15% 6% 7%   5% 5%   1%   7% 7% 3% 5% 6% 7% 7% 

Formia   5% 8% 12% 7% 7% 11% 1%   7% 4% 3% 10% 12% 5% 6% 

Gaeta   4% 2% 6% 4% 4% 44%     5% 2% 2% 2% 14% 5% 2% 

Itri 6% 2% 1%   1% 1%       2% 1%   1% 3% 1% 2% 

Latina 24% 20% 23% 12% 34% 34% 22% 29% 100% 17% 22% 33% 32% 10% 33% 23% 

Lenola   1%              1% 1%        2% 

Maenza   1%                 1%        1% 

Minturno 3% 4% 2%   2% 2%       4% 2% 1% 3% 1% 1% 3% 
Monte San 
Biagio   1% 1%               1%     1% 1% 

Norma   1%                1%        1% 

Pontinia   4% 4%   3% 3%   3%   2% 4% 4% 1% 1% 1% 2% 

Ponza    1% 6%           1%     2%  1% 

Priverno 15% 5% 5%   2% 2%       3% 2% 2% 2%   1% 4% 

Prossedi                            

Roccagorga   1%                     1% 
Rocca 
Massima   1%           1%               

Roccasecca 
dei Volsci 3% 1%                         

Sabaudia   2% 4%   2% 2%   3%   1% 3% 4% 3% 9% 2% 3% 
San Felice 
Circeo   2% 1%   1% 1%       1% 2%  2% 12% 3% 2% 

Santi Cosma 
e Damiano 3% 1% 1%   1% 1%       1% 2%   1% 1%  1% 

Sermoneta   1% 1%   2% 2% 11% 5%   3% 3% 1% 1%   2% 1% 

Sezze 3% 6% 1%   2% 2% 11%     5% 4% 1% 2%   2% 4% 

Sonnino   2%              2% 1%     1% 1% 

Sperlonga 3% 1% 1% 6%                  1% 1% 1% 
Spigno 
Saturnia   1% 1%   1% 1%   1%   1% 1% 1% 1% 1%  1% 

Terracina 6% 6% 3% 12% 4% 4%   1%   7% 5% 5% 5% 13% 6% 6% 

Ventotene                              

Totale 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 

Tab. 8  Unità Locali per sezione o sottosezione della produzione industriale e comune 2001 
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Aprilia 2% 9% 21% 68% 23% 23%   51%   24% 26% 38% 13% 6% 13% 13% 

Bassiano   1%                             

Campodimele                                 

Castelforte                   2%             

Cisterna di L. 5% 25% 17% 16% 8% 8%   1%   4% 24% 16% 33% 9% 17% 7% 

Cori 13% 4% 3% 1% 2% 2%       1%           1% 

Fondi 9% 3% 6%   3% 3%       4% 2% 3% 1% 2% 3% 6% 

Formia   2% 14% 2% 8% 8% 1%     3% 2% 2% 3% 5% 2% 6% 

Gaeta   3% 1% 1% 1% 1% 65%     26% 1% 3% 1% 12% 1% 2% 

Itri 10% 1% 2%   1% 1%       2% 1%   2% 2%   2% 

Latina 7% 26% 22% 2% 32% 32% 25% 29% 100% 15% 19% 23% 32% 36% 49% 25% 

Lenola                               2% 

Maenza                               1% 

Minturno   1%     2% 2%       1% 2%   1%     4% 
Monte San 
Biagio                               1% 

Norma                                 

Pontinia   5% 3%   6% 6%       1% 7% 3% 3%   1% 2% 

Ponza       4%                   1%   1% 

Priverno 38% 2% 5%   1% 1%       2%   1%       5% 

Prossedi   2%                             

Roccagorga                               1% 
Rocca 
Massima   1%                             

Roccasecca 
dei Volsci 2%                               

Sabaudia   1% 1%   2% 2%         3% 5% 1% 14% 6% 5% 
San Felice 
Circeo   1%                 1%     4% 1% 1% 

Santi Cosma 
e Damiano 1%       1% 1%         1%   1%     1% 

Sermoneta   5% 1%   5% 5% 9% 18%   2% 2% 1% 5%   1% 1% 

Sezze 5% 2%     1% 1% 1%     3% 4% 2% 2%   1% 3% 

Sonnino   3%                           2% 

Sperlonga 1%     2%                   1%   1% 
Spigno 
Saturnia     1%             4% 1%     3% 1% 1% 

Terracina 6% 3% 1% 2% 3% 3%       3% 3% 3% 1% 4% 2% 5% 

Ventotene                                 

Totale 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 

Tab. 9 Addetti alle unità locali per sezione o sottosezione della produzione industriale e comune  2001 
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Si tratta delle indagini svolte dal laboratorio OsserFare della CCIAA con la collaborazione 
della società Nomisma di Bologna. L'attività di indagini congiunturali sulla situazione e 
sull'andamento economico delle imprese pontine, avviene tramite un'indagine campionaria su 
di un panel di circa 1.500 imprese. La scelta campionaria di tali imprese è basata su una 
ripartizione di tipo territoriale, suddividendo il territorio in quattro aree (Agro Pontino, 
Collina, Latina Sud, Costa), ed una ripartizione di tipo settoriale (Industria, Turismo, 
Commercio e somministrazione, Servizi). 

Le indagini sono disponibili per un quadriennio che copre l’arco temporale tra il 2002 ed il 
2006, immediatamente successivo ai dati relativi all’ultimo censimento utilizzato per l’analisi 
diacronica del sistema produttivo pontino. 

Le indagini riguardano in generale tutti i settori produttivi, suddivisi per macrosettori di 
attività, con una attenzione particolare all’andamento di parametri indicatori nei diversi ambiti 
in cui è suddiviso il territorio provinciale. 

Per quanto concerne nello specifico il settore della produzione industriale i parametri 
indicatori sono i seguenti: 

• Produzione 
• Portafoglio ordini totale acquisti 
• Portafoglio ordini totale dall'estero 
• Fatturato complessivo 
• Occupati fissi 
• Occupati atipici 
• Prezzi di vendita 
• Costi di produzione 
• Situazione della liquidità 

Rispetto all’evoluzione della struttura produttiva industriale, che si è descritta nel paragrafo 
precedente, è possibile collegare al numero di addetti alle unità locali, registrati  nel trentennio 
passato, ciò che si è verificato negli ultimi quattro anni, rapportati, in particolar modo, alla 
condizione di congiuntura favorevole o non, che si è riscontrata sia a livello globale, sia a 
livello provinciale. 

L’elemento di giudizio è costituito dal saldo medio annuo percentuale dei diversi indicatori di 
attività economica dell’azienda che rappresenta la differenza tra la percentuale di esercizi che 
dichiarano un aumento del valore dell’indicatore rispetto all’anno precedente e la percentuale 
di quelli che ne dichiarano una diminuzione. 

L’analisi del trend dei parametri degli occupati fissi e di quelli atipici per i macro settori 
industriali, descritto nei grafici riportati nella pagina seguente, evidenzia quanto di seguito 
riportato. 

Per il settore dell’industria alimentare si riscontra un andamento del saldo medio annuo 
percentuale, relativo ai soli occupati fissi, pressoché costante e su valori positivi  fino al 2003; 
il saldo assume poi valori negativi e costanti su -10% nel periodo 2003-2005; riassume, 
infine, valori positivi nel 2006 allorquando si riporta ad un valore superiore a quello 
dell’inizio del periodo di riferimento. 
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Il saldo relativo alla componente occupazionale atipica, di contro, ha subito, dopo un lieve 
decremento tra il 2002 ed il 2003 su valori positivi, un incremento progressivo fino al 2005 
per poi ritornare a decrescere, ma solo lievemente, nel 2006. 

Questo andamento dei parametri occupazionali e, in particolare, la forte discordanza tra la 
stazionarietà della componente fissa rispetto alla crescita di quella atipica tra il 2002 ed il 
2003, trovano riscontro nell’andamento delle congiunture economiche degli anni di 
riferimento che hanno creato aspettative non positive alle imprese nel 2002. 

È infatti il 2002 un anno particolarmente critico per l’intera economia mondiale cha ha subito 
un forte rallentamento in concomitanza con l’inizio della crisi irakena che ha comportato, 
anche per l’economia produttiva del territorio pontino, una condizione di stazionarietà 
generalizzata.  

Tale condizione si protrae anche nel 2003, anno caratterizzato anche da una riduzione della 
produzione industriale che comincia ad avere un andamento positivo solo tra il 2003 ed il 
2004 che si chiude con un saldo positivo della produzione rispetto all’anno precedente. 

Dal 2004 al 2005 la produzione industriale torna a ridursi, insieme con la sempre presente  
riduzione del portafoglio ordini complessivo, attenuato, però, in questo anno, dalla forte 
crescita della quota di ordini dall’estero (con un saldo positivo di oltre il 15%). 

Difatti, fino a tutto il 2005, la congiuntura economica porta ancora in arretramento il settore, 
che continua a presentare una flessione consistente del portafogli ordini totale, con una più 
lieve flessione della produzione industriale; quest’ultimo dato, come evidenziato 
precedentemente, determina la condizione di stazionarietà della componente occupazionale 
fissa a dispetto di un lieve calo della componente atipica. 

La condizione, a fine periodo di osservazione, ossia tra il 2005 ed il 2006, mostra una netta 
ripresa (così come percepito dalle imprese del settore a fine anno 2005) del comparto 
dell’industria alimentare con un sostanziale incremento della produzione, il cui saldo medio 
annuo percentuale passa dal circa – 10% del 2005, al +10% di fine 2006. 

Il saldo positivo di fine anno 2006, raggiunto dal portafogli ordini totali, a dispetto di una 
sostanziale stabilità della componente degli ordini esteri, consolida la componente 
occupazionale fissa che incrementa il proprio saldo medio annuo percentuale di 20 punti 
percentuali passando dal valore negativo del 2005 al valore positivo pari a quasi 10% del 
2006. 

Per il settore chimica gomma e plastica, individuato, sul lungo periodo, come settore 
trainante dell’intera attività produttiva industriale del territorio pontino, l’andamento del 
parametro degli occupati fissi è in decrescita tra il 2002 ed il 2003; assume un trend positivo 
nel 2004, momento in cui si verifica una inversione di tendenza, riassumendo poi valori 
nettamente negativi ed in progressiva rapida discesa nell’ultimo biennio. 

Di contro, per gli occupati atipici, i saldi medi percentuali hanno un andamento sempre 
positivi ed in crescita fino al 2003, per poi cominciare una lenta e progressiva decrescita verso 
saldo prossimo allo zero nel 2006. 
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Tale condizione può essere riletta alla luce dell’andamento dei saldi dei parametri di fatturato 
e produzione che sono sempre positivi ed in progressiva crescita tra il 2002 ed il 2003 
derivanti da una dinamica crescente della domanda sia nazionale che estera leggibile 
dall’andamento positivo del portafoglio ordini complessivo ma non tale da supportare un 
convinto indirizzarsi verso la preferenza della componente occupazionale fissa che è sempre 
in secondo ordine rispetto al trend crescente e fortemente positivo della componente 
occupazionale atipica. 

Il 2004 segna il picco della produzione industriale dall’inizio del periodo di osservazione con 
una forte spinta derivante dalla crescita dei portafogli ordini sia esteri che interni che si 
traducono in una fase di stabilizzazione dell’occupazione fissa che incrementa il suo saldo 
positivo di 2 punti percentuali e segna un rallentamento della preferenza accordata alla 
componente occupazionale atipica.   

Il 2005 è un anno che, dopo il picco positivo raggiunto nel 2004, sia in termini di produzione 
che di portafoglio ordini e fatturato, segna una inversione di tendenza per il settore il quale 
smette  di essere  punto di riferimento e settore trainante per l’intera economia  pontina e 
presenta un calo netto della produzione di 20 punti percentuali in saldo che si riflettono in 
modo diretto sui saldi della componente occupazionale  fissa, che decresce fino al valore di 
saldo negativo pari a -1,4 %, e componente atipica che decresce consistentemente dal 23.3% 
del 2004 al 8.3% del 2005. 

L’inversione di tendenza avutasi nel 2005, intesa come fase di passaggio almeno per ciò che 
concerne la produzione  ed i portafogli ordini complessivo ed esteri, continua consolidando 
pertanto il trend negativo. 

Si verifica infatti una ulteriore riduzione dei saldi medi annui percentuali della produzione 
industriale, anche se più lieve rispetto a quanto avvenuto tra 2004 e 2005, nonché del 
portafogli ordini complessivo che si ripercuote sulla componente occupazionale che decresce 
in saldo in modo nettamente negativo per la parte fissa e, sempre negativa, ma più lieve, per la 
parte atipica. 

La mancanza di propensione all’investimento nella formazione ed aggiornamento della 
componente occupazionale manifestata in generale da tutti i comparti della produzione 
industriale, pari al solo 0.3% del totale degli investimenti, da un segnale negativo in merito 
alla possibilità di migliorare e differenziare la produzione orientandola su prodotti 
qualitativamente superiori ed appetibili specie in riferimento allo sviluppo di brevetti e 
prodotti sperimentali che potrebbero attirare investimenti ed ordini di natura differente 
rispetto a quanto avvenuto fino ad ora e che segna la forte contrazione della produzione 
registrata nell’ultimo biennio; produzione che in buona parte tende ad essere spostata nei 
paesi a basso costo del lavoro con economie significative per le imprese. 

Per il settore tessile ed abbigliamento, sul breve periodo, si continua a verificare quanto già 
evidenziato già sul lungo periodo. 

Continua infatti la decrescita della componente occupazionale espressa dall’andamento del 
saldo medio annuo percentuale che, nel periodo di osservazione 2002-2004,  è sempre su 
valori negativi anche se con andamento altalenante. 
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Per gli occupati fissi infatti si verifica un breve accenno di ripresa del saldo medio annuo nel 
2003, rispetto al 2002; esso infatti torna a decrescere in modo netto dal 2003 fino al 2004; 
riassume un trend leggermente positivo nel 2005 che si consolida e diventa più deciso nel 
2006 con il  valore di saldo negativo minore rispetto a tutto il quadriennio. 

La componente occupazionale atipica ha avuto ugualmente un andamento altalenante come la 
componente fissa nel corso del quadriennio; a differenza però della componente fissa i valori 
di saldo erano di segno positivo tra il 2002 ed il 2003, pressocche’ pari a zero nel 2004 per 
raggiungere il minimo valore, decisamente negativo, nel 2005. Il 2006 segna l’inversione di 
tendenza con un incremento netto del saldo medio annuo percentuale pari ad oltre 30 punti 
che portano il valore ad oltre +15%. 

La ripresa registrata a partire dal 2005, seppure sempre in condizioni di congiuntura 
sfavorevole e pertanto sempre riferita a valori di saldo medio negativo, è leggibile 
nell’andamento della produzione del settore che, a fine 2006,fa registrare un valore di saldo 
medio percentuale annuale meno negativo del 2002 ,con un lieve incremento anche del 
portafoglio ordini complessivo ed estero. 

Questi  ultimi due parametri indicatori, produzione e portafoglio ordini, sono quelli che 
meglio rispecchiano la crisi che ha subito il settore dell’abbigliamento e del tessile in genere, 
a causa della forte concorrenza dei paesi produttori terzi dove il costo del lavoro è di gran 
lunga più basso. 

Infatti, la produzione, a cavallo tra il 2002 ed il 2004, prima ha subito una sostanziale 
riduzione del saldo negativo, supportata dal positivo andamento del portafoglio ordini totali, a 
dispetto della rapida decrescita di quello estero, poi, tra il 2003 ed il 2004, la produzione ha 
raggiunto il suo minimo storico; il saldo negativo è infatti stato del 46% per la  produzione e 
del -40% per gli ordinativi totali. 

Dal 2004 in poi,infine, la ripresa sembra trovare riscontro nell’andamento verso valori meno 
negativi della produzione;  inizialmente tale ripresa poggia sulla stazionarietà degli ordini 
interni a fronte di una ulteriore riduzione degli ordini esteri per poi poggiare anche sulla 
ripresa, seppur lieve,  delle commesse estere; in tal modo gli ordini totali recuperano 10 punti 
percentuali passando da un valore di saldo pari a -40% al -30% di fine 2006. 

Sul fronte occupazionale, come accennato sopra, tale miglioramento  influenza in modo 
positivo la componente fissa che ottiene un saldo meno negativo di oltre 7 punti percentuali 
rispetto al 2002; ma è sulle forme contrattuali atipiche che si concentra l’attenzione del settore 
produttivo con un incremento netto di oltre 30 punti percentuali in saldo, che quindi nel 2006 
registra un valore medio positivo prossimo a +15%. 

Per il settore della metalmeccanica, comprendente solo alcuni dei settori dell’industria 
manifatturiera, il parametro degli occupati fissi, nel periodo di osservazione, ha avuto un 
andamento progressivamente decrescente, prima su valori positivi, fino al 2003, poi scende a 
valori negativi, fino al 2005, allorquando si è avuta una inversione di tendenza con una 
leggera ripresa del saldo, sempre però, su valori negativi. 

Nello stesso settore il parametro degli occupati atipici  ha avuto un andamento, a volte 
opposto a quello della componente occupazionale fissa,a  volte concorde. 
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In particolare, una prima fase, a cavallo tra gli anni 2002 e 2003, ha visto una forte decrescita 
del saldo anche della componente occupazionale atipica, mentre,  a partire dal 2004 e fino al 
2006, il saldo degli occupati atipici ha un andamento in netta crescita che porta il saldo 
positivo a valori di +20% a fronte di un netto decremento del saldo degli occupati fissi. Tale 
condizione, rapportata all’andamento degli altri parametri indicatori ed alla congiuntura 
economica dei diversi anni di osservazione, evidenzia come siano state sostanzialmente attese 
le aspettative manifestate dalle imprese del settore. 

Di fatto queste ultime dal 2002 vedevano in fase fortemente critica la condizione del settore; 
tale andamento non ha subito grosse inversioni di tendenza rimanendo stazionario per tutto il 
2003, anzi, con una ripresa della produzione sulla base delle sole commesse estere. 

Ciò ha certamente contribuito a non peggiorare la sfiducia delle aziende; esse non hanno 
ridotto gli occupati, ma, neanche hanno avuto la certezza della ripresa, per aumentarli. 

La vera fase di ripresa può ritenersi iniziata solo nel 2005, spinta da una crescita significativa 
ed in senso positivo di tutti i parametri economici. 

Questi si riflettono sull’aumento del saldo positivo della componente occupazionale 
complessiva nonostante il fatto che i migliori risultati appartengano alle forme atipiche con 
saldi positivi superiori al 20% rispetto all’anno precedente. 

Per il settore delle costruzioni, che sul lungo periodo ha avuto un andamento sempre positivo, 
sia in termini di unità locali registrate che di addetti alle unità locali, si evidenzia, nel breve 
periodo, una iniziale fase di incertezza legata ad una congiuntura economica  poco favorevole 
al settore per il  2002 ed il 2003 con gli imprenditori fortemente pessimisti e poco propensi a 
nuove assunzioni, ovvero alla stabilizzazione delle forme atipiche; di fatto si ha un andamento 
altalenante per il parametro degli occupati fissi, il cui saldo aumenta tra il 2002 ed il 2003, in 
maniera inaspettata rispetto alle attese dell’anno precedente, per la condizione congiunturale 
oltre che per il decremento significativo della produzione; tale condizione faceva prevedere, 
per l’anno seguente un miglioramento sulla cui stabilità temporale però si nutrono molti 
dubbi. 

La condizione del 2004, invece, si è dimostrata di recupero rispetto alla condizione pregressa, 
in termini di produzione, anche se lieve, per poi assumere un andamento tendenziale 
decisamente positivo a partire dal 2005 legato ad una condizione congiunturale 
particolarmente positiva. Ciò accompagnato dalla netta ripresa della produzione e del fatturato 
che ha innescato anche una pur leggera ripresa dei saldi, sempre positivi, degli occupati fissi e 
di quelli atipici, questi ultimi  n modo più significativo. 

Il settore legno e produzioni in legno e carta, infine, cosi come avvenuto già sul lungo 
periodo, ha avuto vicende alterne anche sul breve periodo. 

La condizione di iniziale miglioramento del 2002 vede una contrazione significativa della 
domanda nel 2003 che sui riflette sulla condizione occupazionale; per essa si verifica, nello 
stesso periodo, una lieve riduzione del saldo degli occupati fissi ed una decisa crescita del 
saldo degli occupati atipici. 

Tale condizione, insieme con la contrazione del portafoglio ordini, della produzione e del 
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relativo fatturato, si protrae fino al 2004 quando si verifica una inversione di tendenza dopo 
una situazione congiunturale particolarmente negativa per il settore. 

Il 2005 segna un anno di decisa ripresa del settore legno per il territorio provinciale,  sia in 
termini di produzione che di fatturato, anche se, in termini di saldi occupazionali, la 
preferenza viene sempre accordata alle forme di lavoro atipiche rispetto alla componente 
fissa, supportato da un auspicato consolidamento della fase positiva. 

Il consolidamento non si è poi purtroppo verificato nel 2006 cosi come atteso, determinando 
una riduzione del saldo della componente occupazionale atipica a fronte di una sostanziale 
stabilità della componente fissa. 

A tale circostanza si è unito un deciso peggioramento dei saldi della produzione e del fatturato 
nonché quello del portafogli ordini dall’estero. 

La situazione complessivamente descritta, specie in ordine ad alcuni settori produttivi quali 
tessile, abbigliamento, chimica, gomma e plastica, prodotti di legno, con una sostanziale 
decremento delle produzioni e delle componenti occupazionali fisse, dovute ad un generale 
indebolimento della capacità di produzione a basso costo della nazione e della preferenza 
generalmente accordata alla produzione in paesi terzi, segnala la necessità di un 
potenziamento non tanto della quantità di produzione sul territorio quanto   dell’innalzamento 
della qualità del prodotto, destinando i siti produttivi presenti sul territorio provinciale ad 
attività di ricerca e produzione sperimentale. 

Si innesca un circolo virtuoso con il mondo dell’università e della ricerca scientifica ancora 
non radicata sul territorio se non per effetto della presenza di sedi decentrate delle università 
di Roma e Cassino. 

Qui di seguito sono riportati i grafici con i saldi medi annui percentuali per ciascun settore 
della produzione industriale considerata e per l’intero arco temporale di riferimento. 

ANDAMENTO PRODUZIONE INDUSTRIALE
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Fig. 6 Andamento della produzione industriale  dal 2002 al 2006 
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ANDAMENTO OCCUPATI FISSI
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ANDAMENTO OCCUPATI  ATIPICI
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Fig. 7 Andamento degli occupati fissi e di quelli atipici dal 2002 al 2006 
 

ANDAMENTO FATTURATO COMPLESSIVO
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Fig. 8 Andamento degli occupati fissi e di quelli atipici dal 2002 al 2006 
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ANDAMENTO PORTAFOGLIO ORDINI TOTALI
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ANDAMENTO PORTAFOGLIO ORDINI DALL'ESTERO
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Fig. 9 Andamento del portafoglio ordini totale e di quelli dall’estero dal 2002 al 2006 
 

ANDAMENTO PREZZI DI VENDITA
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Fig. 10 Andamento dei prezzi di vendita dal 2002 al 2006 



 91

ANDAMENTO COSTI DI PRODUZIONE
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Fig. 11 Andamento dei costi di produzione dal 2002 al 2006 

 

SITUAZIONE DELLE LIQUIDITA'
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Fig. 12 Andamento della liquidità dal 2002 al 2006 

 

3.3. I SISTEMI PRODUTTIVI LOCALI 

In attuazione della Legge Regionale n. 36 del 19 dicembre 2001, nel territorio della provincia 
di Latina sono stati individuati, con Deliberazione di Giunta Regionale n. 311 dell’11 aprile 
2003, i comuni facenti parte dei sistemi produttivi locali “agro-industriale” e “chimico-
farmaceutico” insieme con comuni delle province di Frosinone e Roma e, con Deliberazione 
di Consiglio Regionale n. 37 del 14 marzo 2007, il sistema produttivo locale della nautica, 
con comuni delle province di Viterbo e Roma. 

A differenza delle altre province della Regione Lazio, nessun distretto industriale è stato 
individuato sul territorio provinciale in quanto i parametri di riferimento per la individuazione 
di un distretto industriale, ai sensi della legge n. 317/1991 e s.m.i., non risultano di fatto 
raggiunti. 
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Un sistema produttivo locale, nella legislazione nazionale, è definito come “un contesto 
produttivo omogeneo, caratterizzato da una elevata concentrazione di imprese 
prevalentemente di dimensioni piccole e medie e da una peculiare organizzazione interna”. 

Il sistema produttivo locale “agro-industriale” comprende le attività contraddistinte da codice 
ATECO 91 (DA secondo ATECO 2002): 

15.1- lavorazione, conservazione e trasformazione della carne 
15.2- lavorazione, conservazione e trasformazione del pesce 
15.3- lavorazione, conservazione di frutta e ortaggi 
15.4- fabbricazione di oli e grassi vegetali ed animali 
15.5- industria lattiero casearia 
15.6- lavorazione di granaglie e prodotti amidacei 
15.7- fabbricazione di prodotti per l’alimentazione di animali 
15.8- fabbricazione di altri prodotti alimentari 
15.9- industria delle bevande 

Esso comprende i seguenti comuni della Provincia di Latina: Aprilia, Bassiano, Cisterna di 
Latina, Cori, Fondi, Formia, Gaeta, Itri, Latina, Lenola, Maenza, Minturno, Monte San 
Biagio, Norma, Pontinia, Priverno, Prossedi, Roccagorga, Rocca Massima, Sabaudia, San 
Felice Circeo, Sermoneta, Sezze, Sonnino, Sperlonga, Terracina. 

Il sistema produttivo locale “chimico-farmaceutico”, comprende le attività contraddistinte da 
codice ATECO 91 (tra parentesi è riportata la codifica ATECO2002): 

23(DF) - fabbricazione di coke, raffinerie di petrolio, trattamento dei combustibili nucleari, 
24(DG)- fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche ed artificiali, 
25(DH)- fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 

Esso interessa i comuni di Aprilia, Cisterna di Latina, Latina, Pontinia e Sermoneta. 

Il sistema produttivo locale della “cantieristica e nautica da diporto”, infine, comprende le 
attività produttive contraddistinte da codice ATECO 2002: 

DM 35.1 Industria cantieristica: costruzioni navali e riparazioni di navi ed imbarcazioni 
DM 29.1 Fabbricazioni di macchine ed apparecchi per la produzione e l’utilizzazione 
dell’energia meccanica, esclusi i motori per aeromobili, veicoli e motocicli 
DB 17.40.2 Fabbricazione vele per imbarcazioni  
DB 20.51.1 Fabbricazione di modelli in legno per imbarcazioni 
DD 20.30.1 Fabbricazione di porte e finestre in legno escluse porte blindate 
DD 20.30.2 Fabbricazione di altri elementi di carpenteria in legno e falegnameria per 
l’edilizia 
DJ 28.75.3 Fabbricazione eliche, pale, ancore per imbarcazioni 
DL 33.20.3 Fabbricazione di strumenti per la navigazione aerea e marittima 
DL 33.20.5 Riparazione di strumenti per la navigazione aerea e marittima 
DN 36.12.1 Fabbricazione di mobili metallici per natanti 
DN 36.12.2 Fabbricazione di mobili non metallici per natanti 

I comuni compresi in quest’ultimo sistema locale sono Fondi, Formia, Gaeta, Itri, Minturno, 
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Ponza, Pontinia, Sabaudia, San Felice Circeo, Santi Cosma e Damiano, Sperlonga, Spigno 
Saturnia, Terracina. 

3.3.1. Andamento dei sistemi produttivi locali 

Il Sistema Produttivo Locale “agro-industriale” è imperniato sulle produzioni del sottosettore 
DA (Industrie alimentari e delle bevande). Analizzando i dati relativi al settore produttivo si 
riscontra, tra il 1971 e il 2001, un incremento del numero di Unità Locali (dati ISTAT – tab. 
10) a cui tuttavia corrisponde un diverso andamento del numero di addetti. Infatti questi 
aumentano tra il 1971 e il 1981 ma, da allora fino al 2001, si riducono del 35%. 

Tale dato può essere riletto in generale come un indicatore di crisi (a cui è corrisposta una 
frammentazione delle unità locali con riduzione degli addetti) o, in alternativa, come una 
conseguenza del progressivo e sempre più spinto utilizzo di macchine e strumentazioni ad 
elevato tasso di tecnologia a discapito del numero di addetti necessari al mantenimento 
ovvero all’incremento della stessa produzione. 

SISTEMA PRODUTTIVO LOCALE (SPL) 
Unita' 
Locali 
1971 

Unita' 
Locali 
1981 

Unita' 
Locali 
1991 

Unita' 
Locali 
2001 

Sistema produttivo locale Agro industriale  
Totale SPL Agro Industriale 348 423 530 588
Sistema produttivo locale Chimico 
Farmaceutico  

Componente Settore DF 3 7 9 9
Componente Settore DG 24 52 61 75
Componente Settore DH 49 106 52 79
Totale SPL chimico farmaceutico 76 165 122 163
Sistema produttivo locale della nautica   
Totale SPL nautica - - 76 96

SISTEMA PRODUTTIVO LOCALE (SPL) Addetti 
1971 

Addetti 
1981 

Addetti 
1991 

Addetti 
2001 

Sistema produttivo locale Agro industriale  
Totale SPL Agro Industriale 5.739 7.738 6.245 5.011
Sistema produttivo locale Chimico 
Farmaceutico  

Componente Settore DF 269 287 97 155
Componente Settore DG 1.896 3.691 5.685 7.526
Componente Settore DH 1.539 2.672 1.952 935
Totale SPL chimico farmaceutico 3704 6650 7734 8616
Sistema produttivo locale della nautica  
Totale SPL nautica - - 609 822

Tab. 10 Serie storica Unità Locali afferenti SPL 

Nelle figure seguenti è riportato l’andamento delle unità locali e degli addetti del settore 
produttivo DA, relativo al SPL Agro-industriale, per ciascun comune della provincia di Latina 
nel decennio 1991 – 2001.  

Si osserva, prima di tutto, come il numero di unità locali è andato crescendo dal 1991 al 2001 
in tutti i comuni ricadenti nell’area del Sistema Produttivo Locale tranne che nel comune di 
Formia. 
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VARIAZIONI UNITA' LOCALI SETTORE DA 1991-2001
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Fig. 13 Variazione Unità Locali settore DA per comune 

 

VARIAZIONE ADDETTI SETTORE DA 1991-2001
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Fig. 14 Variazione del numero di addetti al Settore DA per comune 

Dal punto di vista del numero di addetti, la riduzione già evidenziata per il SPL si verifica in 
particolare nei comuni di Aprilia, Bassiano, Formia, Itri, Priverno, Prossedi, Sabaudia, 
Sonnino e Rocca Massima. Ciò, come detto, è segno di una crisi del settore che, da un lato, 
potrebbe essere  attribuita all’innovazione tecnologica apportata nella produzione e, dall’altro, 
può essere indice di un frazionamento delle imprese che quindi aumentano il numero di Unità 
locali ma non incrementano il livello dell’occupazione. 

I settori di attività economica che costituiscono il sistema produttivo locale del chimico 
farmaceutico hanno, invece, avuto complessivamente, tra il 1971 ed il 2001, un aumento  
progressivo, sia del numero di unità locali, sia del numero di addetti. Tra gli anni 1981 e 1991 
il solo sottosettore DH, fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche, ha visto una 
contrazione, pari a circa il 50%, del numero di unità locali che sono nuovamente andate 
aumentando tra il 1991 ed il 2001. Parallelamente, il numero di addetti allo stesso sottosettore 
ha subito una forte contrazione per continuare, però, con tale trend negativo anche nel 
decennio successivo, a dispetto dell’andamento del numero di unità locali. 

A livello comunale, nel decennio 1991-2001, le unità locali del SPL Chimico-farmaceutico 
sono aumentate nel loro complesso, come mostrato nelle figure che seguono, mentre il 
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numero di addetti cresce ad Aprilia, Latina e Sermoneta, si è ridotto, fino quasi a scomparire, 
nel comune di Cisterna di Latina ed è rimasto molto basso e sostanzialmente invariato a 
Pontinia. 

VARIAZIONI UNITA' LOCALI  COMPLESSO SETTORI DF,DG,DH 1991-2001
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Fig. 15 Variazione del numero di Unità Locali nei settori DF, DG, DH, nel periodo 1991-2001 nei comuni del 
Sistema Produttivo Locale Chimico Farmaceutico 

VARIAZIONI ADDETTI SETTORI DF, DG, DH, 1991-2001
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Fig.  16 Variazione del numero di Addetti nei settori DF, DG, DH, nel periodo 1991-2001 nei comuni del 

Sistema Produttivo Locale Chimico Farmaceutico 
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Fig. 17 Variazione del numero di Unità Locali nel Settore DF, nel periodo 1991-2001 nei comuni del Sistema 
Produttivo Locale Chimico Farmaceutico 
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VARIAZIONI UNITA' LOCALI SETTORE DG 1991-2001 
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Fig. 18 Variazione del numero di Unità Locali nel Settore DG, nel periodo 1991-2001 nei comuni del Sistema 
Produttivo Locale Chimico Farmaceutico 
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Fig. 19 Variazione del numero di Unità Locali nel Settore DH nel periodo 1991-2001, nei comuni del Sistema 

Produttivo Locale Chimico Farmaceutico 
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Fig. 20 Variazione del numero di Addetti nel Settore DF, nel periodo 1991-2001 nei comuni del Sistema 

Produttivo Locale Chimico Farmaceutico 
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VARIAZIONE ADDETTI SETTORE DG 1991-2001
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Fig. 21 Variazione del numero di Addetti nel Settore DG, nel periodo 1991-2001 nei comuni del Sistema 

Produttivo Locale Chimico Farmaceutico 
VARIAZIONE ADDETTI SETTORE DH 1991-2001
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Fig. 22 Variazione del numero di Addetti nel Settore DH, nel periodo 1991-2001 nei comuni del Sistema 

Produttivo Locale Chimico Farmaceutico 

Confrontando i dati dei diversi sottosettori può osservarsi che: 

• il settore DF (fabbricazione di coke, raffinerie di petrolio, trattamento dei combustibili 
nucleari) è in crisi ad Aprilia e Pontinia mentre cresce nel comune di Sermoneta; 

• il settore DG (fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche ed artificiali) è in 
crescita sostanzialmente in tutti i comuni del SPL con le eccezioni di Sermoneta, dove si 
evidenzia una riduzione delle unità locali, e di Cisterna e Pontinia, dove si riducono 
leggermente gli addetti; 

• il settore DH (fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche) è in crescita 
ovunque ma, per quanto riguarda gli addetti, mostra una riduzione del loro numero a 
Cisterna di Latina in maniera più marcata e a Latina in misura minore. 

Infine, per il sistema produttivo locale della nautica si rileva una crescita tra il 1991 ed il 2001 
sia del numero di unità locali, sia del numero di addetti. 
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3.4. I CONSORZI DI SVILUPPO INDUSTRIALE 

Nella Provincia di Latina sono presenti due consorzi di sviluppo industriale. 

Il Consorzio Roma-Latina che comprende aree ricadenti nei territori della Provincia di Roma 
e di quella di Latina e quello del Sud Pontino che interessa la sola parte sud del territorio della 
Provincia di Latina. Ciascuno dei due consorzi comprende agglomerati industriali diffusi 
uniformemente sul territorio provinciale di Latina 

Il Consorzio Industriale di Roma e Latina è costituito, per la parte ricadente nella Provincia di 
Latina, dagli agglomerati di Aprilia, Cisterna di Latina, Pontinia, Latina-Scalo, Sermoneta, 
Mazzocchio. Come è possibile riscontrare dalla tabella 9, riportata qui di seguito e tratta da 
Sviluppo Lazio (dati al giugno 2006),  la maggior parte delle aree industriali del Consorzio 
Industriale di Roma e Latina ricade nel territorio di quest’ultima provincia. Sulla base di 
quanto riportato da Sviluppo Lazio, il livello di occupazione delle aree dell’agglomerato di 
Aprilia raggiunge quasi il 100% della superficie disponibile per l’insediamento delle imprese, 
mentre per quello di Mazzocchio, collocato nel comune di Pontinia, la maggior parte della 
superficie è ancora disponibile. 

DENOMINAZIONE 
AGGLOMERATO 

SUPERFICIE 
TOTALE (ha) 

AREE 
 OCCUPATE  

(ha) 

AREE 
DISPONIBILI 

(ha) 
% AREE 

OCCUPATE 

Aprilia 256 254 2 99% 
Cisterna di Latina 368 308 60 84% 
Latina Scalo-Sermoneta 448 348 100 78% 
Pontinia 126 116 10 92% 
Mazzocchio 445 325 120 73% 
TOTALE (LT) 1643 1351 292 82%
S.Palomba (Roma) 483 n.d. n.d.   
Castel Romano (Roma) 273 173 100 63% 
TOTALE CONSORZIO 2399 1524 392 64% 
Tab. 11 Composizione Agglomerati Consorzio Sviluppo Industriale Roma Latina 

Il Consorzio Industriale del Sud Pontino comprende gli agglomerati di Castagneto, 
Ponzanello-Mamurrano, Penitro, Parchi, Monte Conca Nord e Monte Conca Sud insieme con 
quelli in programma, parzialmente attivati, di S. Stefano e Pantaniello. La maggiore quantità 
di aree occupate dalle aziende del consorzio industriale del Sud Pontino ricade 
nell’agglomerato Castagneto; la maggior parte delle aree disponibili è ubicata 
nell’agglomerato Parchi e nei nuovi agglomerati di Santo Stefano e Pantaniello, ancora non 
attivi.  

DENOMINAZIONE 
AGGLOMERATO 

SUPERFICIE 
TOTALE (ha) 

AREE 
OCCUPATE (ha) 

AREE 
DISPONIBILI 

(ha) 
% AREE 

OCCUPATE 

Castagneto 29,00 27,90 1,10 96% 
Monte Conca Nord 28,40 24,20 4,20 85% 
Monte Conca Sud 173,93 150,52 23,41 87% 
Penitro 125,00 99,52 25,48 80% 
Parchi 46,00 19,60 26,40 43% 
Ponzanello-Mamurrano 61,24 32,64 28,60 53% 
Pantaniello 55,00 n.d n.d   
Santo Stefano 50,00 n.d n.d   
TOTALE 568,57 354,38 109,19 62% 
Tab. 12  Composizione Agglomerati Consorzio Sviluppo Industriale Sud Pontino 
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Rispetto ai valori complessivi, il consorzio Roma Latina, per quanto riguarda gli agglomerati 
ricadenti nel territorio della provincia di Latina, è caratterizzato da una più alta percentuale di 
superficie occupata, l’82%, mentre quella relativa agli agglomerati del Sud Pontino è appena 
del 62%. Questo è dovuto, innanzitutto, alla lunga fase di stallo dei piani regolatori delle aree 
industriali afferenti al consorzio del Sud Pontino, per il quale è consistente il  numero delle 
aziende che hanno avuto assegnato un lotto ma non hanno mai avviata la costruzione degli 
impianti e la produzione in situ. 

Per  quanto concerne le aree del consorzio Roma Latina, la maggiore occupazione di aree può 
essere collegata alla vicinanza con Roma ed il suo interland ed alla attrazione che questo 
esercita sia per i servizi offerti, sia per la dimensione del mercato. La composizione degli 
agglomerati industriali, in termini di aziende insediate e di addetti occupati, è riportata di 
seguito. Si evidenzia che, mentre il numero di imprese insediate, con annesso settore 
produttivo, è basato su un elenco preciso e puntuale fornito dallo stesso consorzio industriale, 
il valore del numero di addetti alle imprese stesse è in fase di verifica ed aggiornamento e, 
pertanto, può essere soggetto a successive modifiche e rettifiche. 

CONSORZIO INDISTRIALE ROMA LATINA  
(soli agglomerati in provincia di latina) 

DENOMINAZIONE  
AGGLOMERATO 

NUMERO 
AZIENDE 

ADDETTI  
DICHIARATI 

Aprilia 45 1000 
Cisterna di Latina 98 1350 
LatinaScalo- Sermoneta 90 2100 
Pontinia 6 420 
Mazzocchio 49 550 
TOTALE (LT) 288 5420 

Tab. 13 Aziende ed Addetti e Agglomerati Consorzio Sviluppo Industriale Roma Latina 

Per quanto concerne il consorzio di sviluppo industriale del Sud Pontino si sono avute 
difficoltà per il reperimento del numero di addetti alle imprese. Il consorzio, infatti, nel 
mentre è stato in grado di fornire con esattezza l’elenco delle imprese insediate o assegnatarie 
di aree all’interno di ciascun agglomerato, con il relativo settore di specializzazione 
produttiva, ha fornito solo stime approssimative del numero di addetti dichiarando che questo 
dato è attualmente in fase di verifica ed aggiornamento. 

CONSORZIO SVILUPPO INDUSTRIALE SUD PONTINO 
DENOMINAZIONE 
AGGLOMERATO 

NUMERO 
AZIENDE 

ADDETTI 
DICHIARATI 

Castagneto 39 520 
Monte Conca Nord 29 135 
Monte Conca Sud 20 785 
Penitro 69  
Parchi 6 118 
Ponzanello-Mamurrano 8 345 
Pantaniello non attivo non attivo 
Santo Stefano 10 non dichiarato 
TOTALE 132 2303 

Tab. 14  Aziende ed Addetti e Agglomerati Consorzio Sviluppo Industriale Sud Pontino 
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Come si evince dalle tabelle sopra riportate, il numero di aziende e di addetti negli 
agglomerati del Consorzio Roma Latina è pari a quasi il doppio di quello presente negli 
agglomerati del Consorzio del Sud Pontino. Il rapporto medio complessivo tra numero di 
addetti ed aziende insediate assume  il valore di 19 addetti per azienda, per gli agglomerati del 
Consorzio industriale Roma Latina, e di 12 addetti per gli agglomerati del Consorzio del Sud 
Pontino. Questo dato evidenzia come non vi sia solo una differenza localizzativa e 
quantitativa in termini di imprese ed addetti fra i due Consorzi, ma anche in termini di 
dimensioni medie delle imprese e, quindi, della loro capacità di inserirsi nel mercato. 

Rispetto alla specializzazione dei settori produttivi, di seguito è riportata la suddivisione in 
macrosettori di attività economica di ciascun agglomerato appartenente al consorzio di 
sviluppo industriale Roma Latina. 

Tab. 15 Aziende degli Agglomerati del Consorzio di Sviluppo Industriale di Roma Latina per settore - valori 
assoluti 

 
 

Tab. 16  Aziende degli agglomerati del Consorzio Sviluppo Industriale di Roma Latina per settore - valori 
percentuali per agglomerato. 

 

MACROSETTORE  
ATTIVITA' ECONOMICA APRILIA CISTERNA 

LATINA 
SCALO 

SERMONETA
MAZZOCCHIO PONTINIA TOTALE 

ALIMENTARI ED AFFINI 7 13 8 8 1 37 
ATTIVITA' EDILIZIA  
E COLLEGATE 6 17 22   1 46 

CHIMICO 2 2 5 1   10 

COMMERCIO   1 2 1   4 

LOGISTICA 5 1       6 

METALMECCANICA 13 46 40 27 2 128 

SERVIZI 1     1   2 

TESSILE 4 3 1 1 1 10 

ALTRO 7 15 12 10 1 45 

TOTALE COMPLESSIVO 45 98 90 49 6 288 

MACROSETTORE  
ATTIVITA' ECONOMICA APRILIA CISTERNA 

LATINA 
SCALO 

SERMONETA 
MAZZOCCHIO PONTINIA TOTALE 

ALIMENTARI ED AFFINI 16% 13% 9% 16% 17% 13% 
ATTIVITA' EDILIZIA  
E COLLEGATE 13% 17% 24% 0% 17% 16% 

CHIMICO 4% 2% 6% 2% 0% 3% 

COMMERCIO 0% 1% 2% 2% 0% 1% 

LOGISTICA 11% 1% 0% 0% 0% 2% 

METALMECCANICA 29% 47% 44% 55% 33% 44% 

SERVIZI 2% 0% 0% 2% 0% 1% 

TESSILE 9% 3% 1% 2% 17% 3% 

ALTRO 16% 15% 13% 20% 17% 16% 

TOTALE COMPLESSIVO 100% 100% 100% 100% 100% 100% 
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Tab. 17  Aziende degli agglomerati Consorzio Sviluppo Industriale di Roma Latina per settore - valori 
percentuali per settore. 

Si evidenzia una assoluta prevalenza dell’incidenza del numero di imprese afferenti al settore 
metalmeccanico in quasi tutti gli agglomerati con un picco massimo del 55% nell’area di 
Mazzocchio ed un minimo del 29% in quello di Aprilia. La restante quota delle attività mostra 
una significativa concentrazione solo per il settore alimentari specie negli agglomerati di 
Aprilia, Mazzocchio e Pontinia con percentuali superiori al 15%. Per l’agglomerato di Latina 
Scalo-Sermoneta si evidenzia una incidenza significativa pari al 24% di imprese collegate 
direttamente o indirettamente al settore dell’edilizia. Il settore della chimica-farmaceutica, 
caratterizzato peraltro dalla dimensione consistente delle imprese, incide soprattutto negli 
agglomerati di Aprilia e Latina Scalo. 

Dalla parallela indagine svolta presso Assindustria e Federlazio, sulle grandi e medie imprese 
presenti sul territorio provinciale, è stata individuata, per ciascun macrosettore di attività 
economica, la quota parte di aziende di grandi e medie dimensioni presenti all’interno di 
ciascuno degli agglomerati industriali al fine di evidenziare particolari specializzazioni 
produttive degli stessi. Per quanto concerne le grandi imprese, ossia quelle con numero di 
addetti superiori a 250, nella tabella sottostante sono riportati il loro numero, il numero degli 
addetti ed i settori produttivi di riferimento per gli agglomerati appartenenti al Consorzio 
industriale Roma Latina. Occorre, in particolare, notare che l’agglomerato di Latina Scalo 
Sermoneta è, in assoluto, quello in cui esiste il maggior numero di grandi imprese, in totale 4, 
di cui 2 afferenti al settore meccanico ed 1 per ciascuno dei settori chimico-farmaceutico e  
tessile abbigliamento. 

Alimentare Chimico Meccanico Tessile abbigl. TOTALE AGGLOMERATI 
Aziende Addetti Aziende Addetti Aziende Addetti Aziende Addetti Aziende Addetti 

Aprilia   1 430     1 430 
Cisterna di 
Latina 1 770       1 770 

Pontinia 1 480       1 480 
Latina scalo e 
Sermoneta   1 959 2 444 1 270 4 1673 

TOTALE 2 1250 2 1389 2 444 1 270 7 3353 
Tab. 18 Grandi  Aziende presenti negli agglomerati del Consorzio di Sviluppo Industriale Roma Latina 

 

MACROSETTORE  
ATTIVITA' ECONOMICA APRILIA CISTERNA 

LATINA 
SCALO 

SERMONETA 
MAZZOCCHIO PONTINIA TOTALE 

ALIMENTARI ED AFFINI 19% 35% 22% 22% 3% 100% 
ATTIVITA' EDILIZIA  
E COLLEGATE 13% 37% 48% 0% 2% 100% 

CHIMICO 20% 20% 50% 10% 0% 100% 

COMMERCIO 0% 25% 50% 25% 0% 100% 

LOGISTICA 83% 17% 0% 0% 0% 100% 

METALMECCANICA 10% 36% 31% 21% 2% 100% 

SERVIZI 50% 0% 0% 50% 0% 100% 

TESSILE 40% 30% 10% 10% 10% 100% 

ALTRO 16% 33% 27% 22% 2% 100% 

TOTALE COMPLESSIVO 16% 34% 31% 17% 2% 100% 
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L’unico agglomerato dell’area nord del territorio provinciale a non essere interessato dalla 
presenza di grandi imprese è Mazzocchio. 

Gli agglomerati di Cisterna di Latina e Pontina si evidenziano per la presenza di una grande 
impresa del settore alimentare in ciascun agglomerato, quello di Aprilia per la presenza di una 
grande impresa del settore chimico. 

Considerando lo stesso sistema di aggregazione per quanto concerne le medie imprese, 
sempre censite mediante gli albi di Assindustria e Federlazio, si riscontra la condizione 
riportata nella tabella successiva: 

Affini Edilizia Alimentari Chimico 
farmaceutico Varie AGGLOMERATI 

Aziende Addetti Aziende Addetti Aziende Addetti Aziende Addetti 
Aprilia 1 73 1 210       
Cisterna di Latina         1  127      
Latina scalo e 
Sermoneta         2  295  1  55  

Mazzocchio         
Pontina     1 107   
TOTALE 1  73  1  210   4 529  1  55  
Tab. 19 Parte 1: Medie  Aziende presenti negli agglomerati del Consorzio di Sviluppo Industriale Roma Latina 

per settore 
 

Legno Meccanica Plastic Tessile 
abbigliamento AGGLOMERATI 

Aziende Addetti Aziende Addetti Aziende Addetti Aziende Addetti 
Aprilia     3 495 1 69 1 131 
Cisterna di Latina 1 58 4 204         
Latina scalo e 
Sermoneta             1 95 

Mazzocchio     2 350         
Pontinia                 
TOTALE 1 58 9 1049 1 69 2 226 
Tab. 20 Parte: Medie Aziende presenti negli agglomerati del Consorzio di Sviluppo Industriale Roma Latina per 

settore 

Dalla suddivisione delle medie imprese per agglomerato industriale afferente al consorzio 
Roma Latina, si evidenzia quanto riportato di seguito. 

L’agglomerato di Aprilia è quello in cui in assoluto sono collocate il maggior numero di 
imprese di media dimensione, 7 in totale. Il numero complessivo di addetti registrati è pari a 
978. Rispetto ai settori produttivi la prevalenza è del settore meccanico con 3 aziende; esse da 
sole raccolgono il 47% del totale degli addetti a questo settore presenti tra le medie imprese 
censite e ricadenti in tutti gli agglomerati del consorzio Roma Latina. 

Nell’agglomerato di Cisterna di Latina è collocato il maggior numero di imprese di media 
dimensioni per un numero complessivo di 6. In riferimento ai settori produttivi maggiormente 
presenti, si evidenzia come delle 6 imprese ben 4 afferiscono al settore delle meccanica con 
un contributo di addetti pari a 204 unità; è questo l’agglomerato in cui sono concentrate 
prevalentemente le medie aziende di questo settore di attività produttiva che nel complesse del 
consorzio sono 9. Le restanti 2 medie aziende appartengono 1 al settore del legno ed una al 
settore chimico-farmaceutico.    
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L’agglomerato di Latina Scalo - Sermoneta è quello in cui maggiore è la presenza di attività 
produttive legate al settore chimico farmaceutico. Su un totale di 4 aziende di media 
dimensione censite all’interno dell’agglomerato sono due (per un totale di 295 addetti)  quelle 
che appartengono al settore chimico farmaceutico; il numero di addetti alle stesse si 
aggiungono ai circa 1000 addetti dell’unica grande impresa dello stesso settore già elencata. 
Le altre due aziende di media dimensione presenti nell’agglomerato appartengono 1 al tessile 
ed 1 ad un settore non individuato. 

Infine si segnala che anche le due medie imprese presenti all’interno dell’agglomerato di 
Mazzocchio afferiscono al settore meccanico in sintonia con la specializzazione produttiva già 
evidenziata sul complesso delle imprese presenti sul territorio. 

Per quanto concerne le specializzazioni produttive delle aziende del consorzio industriale Sud 
Pontino, nelle tabelle seguenti sono riportati il numero di imprese censite per ciascuno dei 
settori in valore assoluto e percentuali rispetto al complesso delle aziende iscritte a ciascun 
agglomerato del consorzio e rispetto ai settori di attività economica presenti nel consorzio.  

MACROSETTORE CASTAGNETO MONTE  
CONCA NORD 

MONTE  
CONCA SUD PARCHI PENITRO PONZANELLO

MAMURRANO 

ALIMENTARI ED AFFINI 1 4 4   6   

ALTRO 2 1 3 1 11 2 

CANTIERISTICA NAVALE   2 3   10   

CHIMICO     3   1   

COMMERCIO   1     2 1 
EDILIZIA  
ED AFFINI 4 12 2   14 2 

LOGISTICA   1   2 4 1 

METALMECCANICO 6 2 2 2 12 2 

SERVIZI 23 4 3   7   

TESSILE   2         

N.C. 3       2   

TOTALE 39 29 20 5 69 8 
Tab. 21 Aziende degli agglomerati Consorzio Sviluppo Industriale Sud Pontino  per settore - valori assoluti 
 

MACROSETTORE CASTAGNETO MONTE  
CONCA NORD 

MONTE  
CONCA SUD PARCHI PENITRO PONZANELLO

MAMURRANO 

ALIMENTARI ED AFFINI 3% 14% 20%   9%   

ALTRO 5% 3% 15% 20% 16% 25% 

CANTIERISTICA NAVALE   7% 15%   14%   

CHIMICO     15%   1%   

COMMERCIO   3% 0%   3% 13% 
EDILIZIA  
ED AFFINI 10% 41% 10%   20% 25% 

LOGISTICA   3%   40% 6% 13% 

METALMECCANICO 15% 7% 10% 40% 17% 25% 

SERVIZI 59% 14% 15%   10%   

TESSILE   7%         

N.C. 8%       3%   

TOTALE 100% 100% 100% 100% 100% 100% 
Tab. 22 Aziende degli agglomerati Consorzio Sviluppo Industriale Sud Pontino  per settore - valori percentuali 

per agglomerato. 
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MACROSETTORE CASTAGN. MONTE 

CONCA N 
MONTE 

CONCA S PARCHI PENITRO PONZANEL- 
LO MAMUR. TOTALE 

ALIMENTARI 
 ED AFFINI 7% 27% 27% 0% 40% 0% 100% 

ALTRO 10% 5% 15% 5% 55% 10% 100% 

CANTIERISTICA NAVALE 0% 13% 20% 0% 67% 0% 100% 

CHIMICO 0% 0% 75% 0% 25% 0% 100% 

COMMERCIO 0% 25% 0% 0% 50% 25% 100% 
EDILIZIA  
ED AFFINI 12% 35% 6% 0% 41% 6% 100% 

LOGISTICA 0% 13% 0% 25% 50% 13% 100% 

METALMECCANICO 23% 8% 8% 8% 46% 8% 100% 

SERVIZI 62% 11% 8% 0% 19% 0% 100% 

TESSILE 0% 100% 0% 0% 0% 0% 100% 

N.C. 60% 0% 0% 0% 40% 0% 100% 

TOTALE 7% 27% 27% 0% 40% 0% 100% 

Tab. 23  Aziende degli agglomerati del Consorzio di Sviluppo Industriale del Sud Pontino  per settore - valori 
percentuali per settore. 

Come evidenziato dai valori percentuali, è possibile innanzitutto connotare l’agglomerato di 
Castagneto come un sito a prevalente destinazione a servizi e piccole attività commerciali; 
quasi il 60% delle attività presenti sono infatti collocabili nel macrosettore servizi. Il sito 
ospita anche la sede di alcune attività di servizio pubblico rilevanti a livello provinciale tra cui 
la sede distaccata della amministrazione provinciale. Anche rispetto al complesso delle 
attività di servizio dell’intero Consorzio Industriale del sud pontino la concentrazione 
dell’agglomerato di Castagneto è la maggiore in assoluto con valori superiori anche in questo 
caso al 60%.  

L‘agglomerato Monte Conca Nord si caratterizza prevalentemente per la presenza di aziende 
afferenti al settore edilizia ed affini; rispetto al complesso delle aziende, infatti, quelle legate a 
quest’ultimo settore hanno un valore superiore al 40% ed una quota pari al 35% di tutte le 
imprese di questo settore presenti nel complesso del consorzio industriale sud pontino. 

L’agglomerato Parchi si caratterizza particolarmente per i settori Logistica e Metalmeccanico; 
le attività afferenti a questi due macrosettori coprono di fatto complessivamente  l’80% del 
totale. Rispetto alla distribuzione di tali settori produttivi nel complesso degli agglomerati del 
consorzio invece raccoglie il 25% per il settore logistica e l’8% del settore metalmeccanico. 

L’agglomerato di Penitro risulta quello in cui sono collocate in generale il maggior numero di 
imprese dell’intero consorzio industriale del Sud Pontino (67 aziende su 170). Rispetto alla 
specializzazione produttiva all’interno dell’agglomerato l’incidenza maggiore (ma pari solo al 
20%) si rileva per il settore dell’edilizia ed affini. Il livello di concentrazione di tale settore 
nell’agglomerato di Penitro rispetto al complesso degli agglomerati del consorzio industriale 
del sud pontino è però pari al 40%; quest’ultimo, insieme con il 35% riscontrato 
nell’agglomerato di Monte Conca nord esaurisce quasi del tutto il totale delle imprese di 
questo settore in tutte le aree consortili. Significativa per l’agglomerato di Penitro è anche la 
quantità di aziende afferenti al settore della cantieristica navale; queste infatti nel complesso 
del solo agglomerato costituiscono il 15% ma rispetto alla distribuzione del settore produttivo 
in tutte le aree consortili si collocano per il 67% a Penitro. 
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Infine gli agglomerati di Ponzanello e Mamurrano non si caratterizzano per alcuna specialità 
produttiva tant’è che al loro interno si distribuiscono, piuttosto uniformemente, attività del 
settore dell’edilizia, del settore metal,meccanico ed altre non meglio identificate. 

Dalla indagine sulle grandi imprese risulta collocata all’interno dell’area del Consorzio 
industriale del Sud Pontino la sola struttura della Pozzi Ginori, afferente al settore produttivo 
della meccanica con un numero di addetti pari a 414 unità. 

Per quanto riguarda invece il numero di medie imprese insediate negli agglomerati esse sono 
riportate nella tabella seguente: 

AGGLOMERATO ASI METALMECCANICA GOMMA PLASTICA 

  AZIENDE ADDETTI AZIENDE ADDETTI 

PANTANIELLO 1 180   

PARCHI 1 91 
Tab. 24 Grandi  Aziende presenti negli agglomerati Consorzio Sviluppo Industriale Sud Pontino per settore 

Gli unici agglomerati interessati dalla presenza di aziende di media dimensione sono quelli di 
Pantaniello e Parchi di cui il primo è interessato da una industria afferente al settore 
metalmeccanico e l’altro da una afferente al settore della gomma plastica. 

Il consorzio industriale del sud pontino ha fornito anche l’elenco delle aziende assegnatarie di 
lotti all’interno degli agglomerarti, ma ancora non insediate. Anche per queste tipologie di 
attività è possibile riscontrare una preponderanza di quelle riconducibili al settore dell’edilizia 
ed affine nonché di quello dei servizi in genere. 

Rispetto ai singoli agglomerati, invece, si può evidenziare che, se si considerano le imprese 
assegnatarie di lotti all’interno degli agglomerati come il potenziale di aziende presenti a 
medio-lungo termine, Penitro risulta l’agglomerato maggiormente in crescita con un numero 
complessivo di aziende assegnatarie di lotti pari a 28 su un totale di 39. 

L’agglomerato di Castagneto continua ad incrementare potenzialmente le attività presenti nel 
settore dei servizi. 

MACROSETTORE CASTAGN. MONTE 
CONCA N 

MONTE 
CONCA S PARCHI PENITRO PONZANEL- 

LO MAMUR. TOTALE 

ALIMENTARI  ED AFFINI     1   2   3 

ALTRO       1 2   3 

CANTIERISTICA NAVALE       1 3   4 

CHIMICO     1       1 

EDILIZIA ED AFFINI         11   11 

LOGISTICA   1     4   5 

METALMECCANICO         3   3 

SERVIZI 1   2   3 2 8 

TOTALE 1 1 4 2 28 2 39 

Tab. 25 Aziende assegnate agli agglomerati Consorzio Sviluppo Industriale Sud Pontino per settore 

Dalla intersezione delle informazioni in merito alle grandi e medie imprese con l’elenco di 
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tutte le attività presenti, sia negli agglomerati del consorzio industriale Roma Latina sia in 
quelli del Consorzio Sud Pontino, si evidenzia, in definitiva, come la prevalenza delle imprese 
insediate sia classificabile come piccole, con una incidenza superiore nella parte sud rispetto a 
quanto verificato per il consorzio industriale Roma Latina, localizzato nella parte nord del 
territorio provinciale. 

Di seguito si riporta la descrizione di ciascun agglomerato appartenete ai due Consorzi di 
Sviluppo Industriale in rapporto anche al censimento delle Grandi e Medie Imprese che è 
stato appositamente condotto dalla provincia di Latina al fine di meglio conoscere le realtà 
industriali maggiori presenti sul territorio provinciale e che di seguito descritta nel dettaglio. 

3.4.1. Localizzazione degli agglomerati industriali 

L’agglomerato di Aprilia, ricadente nei territori del Comune di Aprilia e del Comune di 
Lanuvio (provincia di Roma), si estende su circa 256 ettari complessivi di cui 184 di 
superficie industriale. L’agglomerato è attraversato dalla linea ferroviaria Campoleone-
Nettuno collegata a nord alla linea Direttissima Roma Napoli mediante lo scambio di 
Campoleone; presso questo scalo è ubicato un Centro Intermodale Privato. Per quanto 
riguarda le infrastrutture stradali, è accessibile dalla SR 207 Nettunense e dallo svincolo di 
Aprilia Anzio Nettuno della SR 148 “Pontina” che costituisce il collegamento longitudinale in 
direzione delle aree metropolitane di Roma e Napoli e quindi alla rete autostradale nazionale. 
All’interno dell’agglomerato sono presenti una grande impresa e sette medie imprese 
(ricordando che per medie imprese si intendono quelle con numero di addetti compreso tra 50 
e 250 mentre per grandi si intendono quelle con numero di addetti superiore a 250 unità). 

L’agglomerato di Cisterna di Latina, ricadente interamente nel Comune di Cisterna di 
Latina, occupa una superficie di circa 368 ettari con una superficie industriale di circa 234 
ettari. Dal punto di vista delle infrastrutture di trasporto l’agglomerato è situato lungo la SS7 
Appia accesso privilegiato per il trasporto delle merci in ingresso ed uscita insieme con un 
asse di collegamento tra l’agglomerato stesso con la SP16 B.go Piave Cisterna; quest’ultima 
si collega direttamente con l’attuale svincolo della SR148 Pontina in località B.go Piave in 
comune di Latina; essa di fatto costituisce l’unica attuale alternativa alla SS7 Appia per il 
collegamento rapido in direzione del Grande Raccordo Anulare di Roma che consente 
l’immissione nella rete autostradale nazionale. L’agglomerato è lambito della ferrovia 
Direttissima Roma Napoli ma non c’è nessun centro intermodale a servizio dello stesso ne è 
presente un ramo di derivazione della linea ferroviaria. In quanto a numero di aziende dal sito 
internet del consorzio industriale ne risultano 83; dal censimento della provincia 6 sono le 
medie e 1 grande. 

L’agglomerato di Latina Scalo ricade parte nel territorio del Comune di Latina, parte nel 
territorio del Comune di Sermoneta, parte in quello del Comune di Sezze, con un'estensione di 
superficie territoriale di circa 448Ha e di una superficie industriale di circa 306Ha; è collocato 
a ridosso della Ferrovia Roma Napoli presso cui è collocata anche la piattaforma logistica 
intermodale attualmente sottoutilizzata.  La viabilità a supporto dell’area ASI è 
sostanzialmente anche in questo caso la SS7 Appia tramite la connessione all’area ASI delle 
Sp12 Le Pastine (proveniente da Latina) e la Sp Murillo proveniente dalla SR156 Dei Monti 
Lepini prima dell’intersezione con la SS7 Appia. Tale ultimo  itinerario è oggi consigliato per 
il trasporto delle merci pur essendo la Sp Murillo del tutto inadeguata a supportare tale tipo di 
traffico pesante. Immediata è la possibilità di collegamento con l’aeroporto COMANI oggi 
militare. Dal sito del consorzio risultano 52 aziende in territorio del comune di Latina e 34 in 
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comune di Sermoneta; dal censimento provinciale risultano 4 Grandi Aziende e 6 medie 

L’agglomerato di Pontinia è collocato interamente nel territorio del Comune di Latina, con 
un'estensione di superficie territoriale di circa 126Ha e di una superficie industriale di circa 
102Ha. Dal punto di vista dei collegamenti viari l’agglomerato è collocato a ridosso della SR 
148 Pontina ed in prossimità di uno svincolo del programmato Corridoio Tirrenico 
Meridionale. La suddetta strada è l’unico supporto all’ingresso ed all’uscita delle merci allo 
stato attuale. Il numero di aziende presenti risulta dal consorzio pari a 6 e dal censimento 
provinciale risultano 1 grande impresa e 1 media.  

L’agglomerato di Mazzocchio è interamente ricadente nel territorio del Comune di Pontinia, 
con un'estensione di superficie territoriale di circa 445Ha e di una superficie industriale di 
circa 259Ha. E’ collocato a ridosso della ferrovia direttissima Roma Napoli in corrispondenza 
della stazione-scambio di Priverno Fossanova dalla quale parte la linea locale parzialmente 
inutilizzata Priverno-Terracina. L’area si colloca anche a ridosso della nuova Strada Statale 
255 dell’Abbazia di Fossanova  che collega Priverno con Terracina alla quale si collega in 
corrispondenza di uno svincolo ancora non completamente funzionante. Il numero di aziende 
presenti è di 44 e dal censimento della provincia risultano solo 2 medie ed un’altra media 
immediatamente prossima ma esterna al perimetro dell’area ASI. 

L’agglomerato denominato Monte Conca Sud ricade interamente nel territorio del  comune 
di Gaeta a ridosso del porto commerciale, è collegato a quest’ultimo tramite la SR213 Flacca 
ed alla SS7 Appia tramite la Strada di Sant’Agostino. All’interno dell’area di Monte Conca 
Sud  si attesta la linea dismessa Sparanise Gaeta che si sta tentando di riattivare  al fine di 
utilizzare a pieno l’intermodalità gomma- ferro -nave per il trasporto delle merci. Il numero di 
aziende presenti in tale agglomerato è pari a 18 e dal censimento della provincia è presente 1 
sola grande azienda in questo agglomerato. Insieme con Monte Conca sud esiste 
l’agglomerato di Monte Conca Nord per il quale il consorzio dichiara 10 aziende presenti 
rispetto al censimento della provincia dal quale non risultano aziende medie o grandi  

Gli ulteriori agglomerati del consorzio di sviluppo industriale del sud pontino sono: 
Castagneto, con 46 aziende dichiarate dal consorzio ma nessuna media o grande presente nel 
censimento della provincia, Mergataro (corrispondente alla denominazione Ponzaniello-
Mamurrano nel sito del consorzio industriale) in comune di Formia. Entrambi gli agglomerati   
si collocano a ridosso della SS7quater variante Appia Formia Garigliano da cui dipendono 
completamente per la movimentazione delle merci in ingresso ed uscita; non hanno alcuna 
possibilità di sviluppare altre tipologia di collegamento per le merci a meno di questa arteria 
già notevolmente congestionata dal traffico di attraversamento ed ingresso nella provincia di 
Latina. 

L’agglomerato Parchi, con 52 aziende dichiarate dal consorzio ed 1 media presente nel 
censimento della provincia, ricade nel territorio del comune di Minturno è quello che meglio 
si può candidare alla realizzazione di un ulteriore centro intermodale considerando il braccio 
ferroviario già inserito al suo interno ed alla prossimità con la SS7quater variante Formia 
Garigliano.Inoltre la possibilità di riattivare la ferrovia Gaeta Sparanise vedrebbe il 
completamento dell’intermodalità con il collegamento al porto commerciale di Gaeta. 

I restanti agglomerati di Pantaniello (con 10 aziende tra interne al perimetro dell’area ASI e 7 
immediatamente prossime allo stesso ed 1 sola media azienda censita dalla provincia), Santo 
Stefano (che stando al sito del consorzio risulta ancora in programmazione e nel censimento 
della provincia non vi risulta alcuna azienda))  tra i comuni di Formia, Santi Cosma e 
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Damiano e Spigno Saturnia non hanno possibilità di sviluppare intermodalità data la loro 
collocazione geografica rispetto alla rete infrastrutturale. 

L’agglomerato di Penitro nel quale risultano collocate 33 aziende secondo i dati del consorzi 
stesso, ricade nel territorio del comune di Formia ed ha visto un grosso ampliamento negli 
ultimi anni vista la prossimità alla SR630 Ausonia, unico asse di collegamento tra la parte sud 
del territorio provinciale  e la limitrofa provincia di Frosinone con il comprensorio industriale 
di Cassino nonché unica possibilità di accesso da nord al porto commerciale di Gaeta; la 
necessità di accesso al porto si è incrementata da quando lungo l’asse della SR630 Ausonia si 
sono localizzate le attività della cantieristica navale che non trovavano più posto nelle aree 
costiere. 

3.4.2. Confronto fra i piani degli agglomerati industriali ed i contenuti della 
carta della copertura del suolo al 2005  

Dalla carta della copertura del suolo riferita all’anno 2005 è possibile ottenere lo stato di 
realizzazione delle aree dei consorzi industriali del nord e sud pontino in merito specialmente 
allo stato di completamento delle aree edificabili. 

Dalla intersezione tra i piani delle aree dei consorzi industriali, con le relative destinazioni 
d’uso, e la parte di edificato rilevata dalle aereofotogrammetria della provincia di Latina, si è 
potuto infatti riscontrare la articolazione delle aree effettivamente edificate; in taluni casi la 
quota parte dei superficie effettivamente edificata risoluta differente da quanto riportato dalle 
stime dei consorzi industriali stessi e da quanto rilevato dalla società Sviluppo Lazio; tale 
discordanza è dovuta innanzitutto all’epoca di riferimento dei piani ASI utilizzati nella 
informatizzazione dei piani  vigenti in molti casi approvati da più di 20 anni e mai aggiornati. 

Ciò che è rappresentato come destinazione d’uso è pertanto relativo all’epoca della stesura del 
piano stesso; il confronto con quanto avvenuto in termini di edificazione è l’unico elemento di 
valutazione di come si sia evoluto ciascun agglomerato fino al 2005. 

 Al fine di ottenere una stima, almeno in termini di valori percentuali, di quanta parte di 
ciascun agglomerato è ormai interessato da edificazione (con destinazione prevalentemente 
industriale, commerciale, di servizio), in prima istanza è stato rilevato quanta parte di ciascun 
agglomerato è edificata a prescindere dalla destinazione assegnata; successivamente si è 
passati ad una valutazione della quota di costruito rispetto alla destinazione d’uso da piano di 
sviluppo del consorzio. 

Per quanto concerne gli agglomerati del consorzio di sviluppo industriale Roma Latina 
risultano edificati nelle quote percentuali riportati nella tabella seguente: 

Aree da Carta Copertura del Suolo AGGLOMERATO 
Aree non edificate (Ha) Aree Edificate (Ha) Superficie totale (Ha) 

Aprilia 70% 30% 100%
Cisterna di Latina 55% 45% 100%
Latina Scalo-Sermoneta 79% 21% 100%
Mazzocchio 84% 16% 100%
Pontina 67% 33% 100%
TOTALE 74% 26% 100%
Tab. 26 Aree edificate e non edificate risultanti dalla carta della copertura del suolo.  
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In assoluto l’agglomerato con la percentuale maggiore di aree edificate è quello di Cisterna di 
Latina, seguito da Pontinia. Nel complesso le aree del consorzio industriale Roma Latina 
risultano edificate per il 26%. 

Per quanto riguarda le destinazioni d’uso previste dai piani regolatori degli agglomerati 
industriali (piani ASI) si ha il quadro seguente: 

AGGLOMERATO 
Suddivisione Aree  

Consorzio Industriale Roma Latina Aprilia 
Cisterna 

 di 
Latina 

Latina Scalo 
-Sermoneta Mazzocchio Pontinia Totale  

complessivo 

Area ricadente nel perimetro dell’agglome- 
rato ma non appartenente 9% 0% 0% 0% 5% 2% 

Aree nuove attività produttive 10% 24% 25% 34% 10% 24% 

Aree occupate da aziende 33% 25% 20% 15% 43% 23% 

AREE PRETTAMENTE INDUSTRIALI 43% 49% 45% 49% 53% 47% 

Aree servizi 6% 5% 2% 4% 4% 4% 

Fasce consortili di rispetto 19% 23% 21% 20% 16% 20% 

Parcheggi pubblici 0% 0% 0% 0% 0% 0% 

Verde agricolo di rispetto 21% 16% 24% 18% 22% 20% 

Verde attrezzato 5% 0% 3% 0% 2% 2% 

Verde naturale e da impiantare 0% 3% 1% 4% 2% 2% 

Viabilita' 7% 4% 5% 6% 1% 5% 
Totale Netto  
(senza le aree di cui al primo rigo) 100% 100% 100% 100% 100% 100% 

Tab. 27 Percentuali delle destinazioni d’uso previste dai piani regolatori di ciascun agglomerato industriale 

Dalla tabella precedente si evince come, per ciascuno degli agglomerati, la quota di aree 
destinata ai lotti industriali varia da un minimo del 43% della superficie totale (agglomerato di 
Aprilia) ad un massimo del 53% (agglomerato di Pontinia). La restante quota è destinata ad 
attività di servizio, verde e viabilità. 

Si è poi proceduto all’intersezione fra le zone dei piani ASI e le superfici edificate così come 
risultanti dalla carta della copertura del suolo rilevando alcune possibili difformità.  

Va da se che per alcune destinazioni d’uso, quali aree a verde o fasce di rispetto l’esito 
dovrebbe essere l’assoluta mancanza di superfici edificate al loro interno; viceversa la 
presenza di superfici edificate al loro interno in parte corrisponde a reali difformità ed in parte 
alla digitalizzazione in eccesso delle superfici edificate nella formazione della suddetta carta. 

Pertanto dalle tabelle che seguono si terranno in considerazione in particolare le voci di 
destinazioni d’uso implicanti possibilità di edificazione effettiva lasciando tuttavia leggibili 
anche le quote inerenti le altre destinazioni d’uso di piano presenti in ciascun agglomerato. 

Si evidenzia in particolare come rispetto alle destinazioni prettamente industriali, esistenti o 
programmate, l’agglomerato di Cisterna di Latina è quello che ha esaurito quasi del tutto le 
aree disponibili, mentre quelli di Aprilia,  Latina Scalo-Sermoneta e Mazzocchio posseggono 
ancora possibilità insediative. 

Il dato inerente l’agglomerato di Pontina evidenzia la quasi totalità di suolo non edificato  
rispetto alle aree destinate a nuove aziende che evidentemente non si sono mai insediate. 
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AGGLOMERATO DI APRILIA DESTINAZIONE D'USO  
PIANO ASI Aree non edificate (Ha) Aree Edificate (Ha) Superficie totale (ha)

Aree nuove attività produttive 65% 35% 100%
Aree occupate da aziende 50% 50% 100%
Aree servizi 92% 8% 100%
Fasce consortili di rispetto 74% 26% 100%
Verde agricolo di rispetto 95% 5% 100%
Verde attrezzato 90% 10% 100%
Viabilità 61% 39% 100%
Totale complessivo 70% 30% 100%
Tab. 28  Percentuali di edificato per destinazione d’uso secondo il piano dell’agglomerato di Aprilia 
 

AGGLOMERATO DI CISTERNA DI LATINA DESTINAZIONE D'USO  
PIANO ASI Aree non edificate (Ha) Aree Edificate (Ha) Superficie totale (ha)

Aree nuove attività produttive 64% 36% 100%
Aree occupate da aziende 8% 92% 100%
Aree servizi 93% 7% 100%
Fasce consortili di rispetto 54% 46% 100%
Verde agricolo di rispetto 96% 4% 100%
Verde naturale e da impiant. 100% 0% 100%
Viabilità 7% 4% 4%
Totale complessivo 223% 100% 100%
Tab. 29  Percentuali di edificato per destinazione d’uso secondo il piano dell’agglomerato di Cisterna di Latina 
 

AGGLOMERATO DI LATINA SCALO - SERMONETA DESTINAZIONE D'USO  
PIANO ASI Aree non edificate (Ha) Aree Edificate (Ha) Superficie totale (ha)

Aree nuove attività produttive 90% 10% 100%
Aree occupate da aziende 36% 64% 100%
Aree servizi 80% 20% 100%
Fasce consortili di rispetto 88% 12% 100%
Verde agricolo di rispetto 94% 6% 100%
Verde attrezzato 92% 8% 100%
Verde naturale e da impiant. 85% 15% 100%
Viabilità 86% 14% 100%
Totale complessivo 79% 21% 100%
Tab. 30  Percentuali di edificato per destinazione d’uso secondo il piano dell’agglomerato di Latina Scalo 

Sermoneta 
 

AGGLOMERATO DI MAZZOCCHIO DESTINAZIONE D'USO  
PIANO ASI Aree non edificate (Ha) Aree Edificate (Ha) Superficie totale (Ha)

Aree nuove attività produttive 93% 7% 100%
Aree occupate da aziende 33% 67% 100%
Aree servizi 84% 16% 100%
Fasce consortili di rispetto 92% 8% 100%
Parcheggi pubblici 7% 93% 100%
Verde agricolo di rispetto 97% 3% 100%
Verde naturale e da impiant. 98% 2% 100%
Viabilità 91% 9% 100%
Totale complessivo 84% 16% 100%
Tab. 31  Percentuali di edificato per destinazione d’uso secondo il piano dell’agglomerato di Mazzocchio 
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AGGLOMERATO DI PONTINIA DESTINAZIONE D'USO  
PIANO ASI Aree non edificate (Ha) Aree Edificate (Ha) Superficie totale (Ha)

Aree nuove attività produttive 99% 1% 100%
Aree occupate da aziende 44% 56% 100%
Aree servizi 78% 22% 100%
Fasce consortili di rispetto 64% 36% 100%
Verde agricolo di rispetto 91% 9% 100%
Verde attrezzato 100% 0% 100%
Verde naturale e da impiant. 100% 0% 100%
Viabilità 94% 6% 100%
Totale complessivo 67% 33% 100%
Tab. 32  Percentuali di edificato per destinazione d’uso secondo il piano dell’agglomerato di Pontinia 

Per quanto concerne la situazione degli agglomerati afferenti al consorzio industriale del sud 
pontino la condizione generale è riporta nella seguente: 

Aree da Carta Copertura del Suolo AGGLOMERATO 
Aree non edificate (Ha) Aree Edificate (Ha) Superficie totale (Ha) 

Castagneto 13,743 14,292 28,035 
Monte conca nord 18,891 10,026 28,917 
Monte conca sud 72,29 103,238 175,528 
Pantaniello 46,903 9,412 56,315 
Parchi 47,97 7,565 55,535 
Penitro 87,808 54,043 141,851 
Ponzanello Mamurrano 45,282 17,586 62,868 
Santo Stefano 40,294 14,884 55,178 
Totale complessivo 373,181 231,046 604,227 
Tab. 33 Percentuali agglomerati Consorzio Sviluppo Industriale del Sud Pontino 
 

Anche in questo caso si può effettuare un ulteriore approfondimento delle aree edificate e non 
sulla base delle destinazioni d’uso dei lotti afferenti a ciascun agglomerato industriale. 

Nelle tabelle seguenti si riportano le superfici di ciascun agglomerato industriale per ciascuna 
delle destinazioni d’uso previste nei piani. 

AGGLOMERATO DI CASTAGNETO DESTINAZIONE D'USO  
PIANO ASI Aree non edificate (Ha) Aree Edificate (Ha) Superficie totale (Ha) 

Attiv. polifunzionali e di servizio 
alla portualità 20% 80% 100% 

Attrezz. di servizio pluriuso per 
aziende ed attività portuali 50% 50% 100% 

Servizi generali di interesse 
pubblico e collettivo 96% 4% 100% 

Parcheggi 61% 39% 100% 
Verde filtro fasce di rispetto 49% 51% 100% 
Viabilità 65% 35% 100% 
Totale complessivo 49% 51% 100% 
Tab. 34  Percentuali di edificato per destinazione d’uso secondo il piano dell’agglomerato di Castagneto 
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AGGLOMERATO DI MONTE CONCA NORD DESTINAZIONE D'USO  
PIANO ASI Aree non edificate (Ha) Aree Edificate (Ha) Superficie totale (Ha) 

Nuovi insediamenti di attività 
produttive, artigianali,di deposito 
e di movimentazione portuale 

64% 36% 100% 

Parcheggi 100% 0% 100% 
Verde filtro fasce di rispetto 68% 32% 100% 
Totale complessivo 65% 35% 100% 
Tab. 35  Percentuali di edificato per destinazione d’uso secondo il piano dell’agglomerato di Monte Conca Nord 
 

AGGLOMERATO DI MONTE CONCA SUD DESTINAZIONE D'USO  
PIANO ASI Aree non edificate (Ha) Aree Edificate (Ha) Superficie totale (Ha) 

Attrezz. di serv. pluriuso per 
aziende ed attività portuali 1% 99% 100% 

Nuovi insediamenti di attività 
produttive,artigianali,di deposito 
e di movimentazione portuale 

45% 55% 100% 

Insediamenti di attività 
produttive,artigianali,di deposito 
 e di movimentazione portuale-
art24 

14% 86% 100% 

Insediamenti di attività 
produttive,artigianali,di deposito  
e di movimentazione portuale-
art24 

13% 87% 100% 

Aree di servizio  - art24 1% 99% 100% 
Fascia rispetto depuratore 72% 28% 100% 
Area adiacente l'impianto di 
depurazione 26% 74% 100% 

Non è permesso alcun tipo di 
costruzione 93% 7% 100% 

Parcheggi 95% 5% 100% 
Verde filtro fasce di rispetto 83% 17% 100% 
Verde Pubblico 0% 100% 100% 
Viabilità 66% 34% 100% 
Totale complessivo 41% 59% 100% 
Tab. 36  Percentuali di edificato per destinazione d’uso secondo il piano dell’agglomerato di Monte Conca Sud 
 

AGGLOMERATO DI PANTANIELLO DESTINAZIONE D'USO  
PIANO ASI Aree non edificate (Ha) Aree Edificate (Ha) Superficie totale (Ha) 

Attrezz. di serv. pluriuso per 
aziende 
 ed attività portuali 

85% 15% 100% 

Nuovi insediamenti di attività 
produttive, artigianali, di deposito 
e di movimentazione portuale 

98% 2% 100% 

Opifici Esistenti 20% 80% 100% 
Parcheggi 85% 15% 100% 
Verde attrezzato e/o impianti 
sportivi 98% 2% 100% 

Verde filtro fasce di rispetto 97% 3% 100% 
Viabilità 94% 6% 100% 
Totale complessivo 83% 17% 100% 
Tab. 37  Percentuali di edificato per destinazione d’uso secondo il piano dell’agglomerato di Pantaniello 
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AGGLOMERATO DI PARCHI DESTINAZIONE D'USO  
PIANO ASI Aree non edificate (Ha) Aree Edificate (Ha) Superficie totale (Ha) 

Nuovi insediamenti di attività 
produttive,artigianali, di deposito 
e di movimentazione portuale 

81% 19% 100% 

Servizi generali di interesse 
pubblico e collettivo 71% 29% 100% 

Centro Merci Intermodale 100% 0% 100% 
Parcheggi 81% 19% 100% 
Verde filtro fasce di rispetto 91% 9% 100% 
Viabilità 96% 4% 100% 
Totale complessivo 86% 14% 100% 
Tab. 38  Percentuali di edificato per destinazione d’uso secondo il piano dell’agglomerato di Parchi 
 

AGGLOMERATO DI PENITRO DESTINAZIONE D'USO  
PIANO ASI Aree non edificate (Ha) Aree Edificate (Ha) Superficie totale (Ha) 

Attività Produttive esistente o da 
insediare 58% 42% 100% 

Attrezz. di serv. pluriuso per 
aziende ed attività portuali 99% 1% 100% 

Depuratore 100% 0% 100% 
Nuovi insediamenti di attiv. 
produttive, artigianali, di deposito 
e di movimentazione portuale 

47% 53% 100% 

Servizi generali di interesse 
pubblico e collettivo 36% 64% 100% 

Fascia rispetto depuratore 100% 0% 100% 
Parcheggi 64% 36% 100% 
Verde attrezzato e/o impianti 
sportivi 79% 21% 100% 

Verde filtro fasce di rispetto 71% 29% 100% 
Viabilità 64% 36% 100% 
Totale complessivo 62% 38% 100% 
Tab. 39  Percentuali di edificato per destinazione d’uso secondo il piano dell’agglomerato di Penitro 
 

AGGLOMERATO DI PONZANELLO MAMURRANO DESTINAZIONE D'USO  
PIANO ASI Aree non edificate (Ha) Aree Edificate (Ha) Superficie totale (Ha) 

Attiv. polifunzionali ed attività di 
servizio alla portualità 97% 3% 100% 

Attività Produttive esistente o da 
insediare 43% 57% 100% 

Nuove Attività 84% 16% 100% 
Lotti ex Art. 24 17% 83% 100% 
Servizi generali di interesse 
pubblico e collettivo 98% 2% 100% 

Fascia rispetto depuratore 100% 0% 100% 
Parcheggi 100% 0% 100% 
Verde attrezzato e/o impianti 
sport. 91% 9% 100% 

Verde filtro fasce di rispetto 66% 34% 100% 
Viabilità 95% 5% 100% 
Totale complessivo 72% 28% 100% 
Tab. 40  Percentuali di edificato per destinazione d’uso secondo il piano dell’agglomerato di Ponzanello 

Mamurrano 
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AGGLOMERATO DI SANTO STEFANO DESTINAZIONE D'USO  
PIANO ASI Aree non edificate (Ha) Aree Edificate (Ha) Superficie totale (Ha) 

Attiv. polifunzionali ed attività di 
servizio alla portualità 72% 28% 100% 

Insediamenti 
industriali,artigianali e di servizio 71% 29% 100% 

Nuovi insediamenti di attiv. 
produttive,artigianali, di deposito 
e di movimentazione portuale 

75% 25% 100% 

Servizi generali di interesse 
pubblico e collettivo 64% 37% 100% 

Parcheggi 100% 0% 100% 
Verde filtro fasce di rispetto 68% 32% 100% 
Viabilità 73% 27% 100% 
Totale complessivo 73% 27% 100% 
Tab. 41  Percentuali di edificato per destinazione d’uso secondo il piano dell’agglomerato di Santo Stefano 

Per gli agglomerati del consorzio Industriale Sud Pontino si evidenzia in particolare, anche 
dopo l’analisi della quota parte di aree edificate, come l’agglomerato di Castagneto sia 
caratterizzato dalla forte presenza non tanto di atttività di tipo prettamente produttivo ma di 
tipo servizi e piccolo commercio, data l’elevata percentuale (83%) di aree edificate con tale 
destinazione da Piano originario ASI . 

Dall’altro lato si evidenzia per Monte Conca Sud tra gli agglomerati maggiormente occupati 
sia per attività produttive che per attività di servizio specie alla portualità. 

Gli agglomerati che hanno la maggior quantità di superfici destinate ad attività produttive 
nonché di servizio risultano, dopo il confronto con l’edificato desunto dalla Carta Della 
Copertura del Suolo, quelli di  Pantaniello, Ponzanello Mamurrano, nonché quello di Santo 
Stefano. 

Nelle immagini seguenti in giallo è riportata l’edificato desunto dalla carta della Copertura del 
Suolo della Provincia di Latina ricadente in alcuni degli agglomerati dei due consorzi di 
Sviluppo Industriale analizzati. 

 
Fig. 23 L’agglomerato industriale di Cisterna di Latina 
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Fig. 24  L’agglomerato industriale di Penitro (Formia) 
 

 
Fig. 25 L’agglomerato industriale di Pantaniello (Santi Cosma e Damiano) 

 

3.5. LE INDUSTRIE DISMESSE  

Accanto agli agglomerati industriali attivi è presente sul territorio della Provincia di Latina un 
discreto numero di attività di tipo industriale-artigianale dismesse ed in attesa di essere 
riconvertite a nuovo uso.  

Il fenomeno dei siti dismessi è figlio dei profondi processi di deindustrializzazione iniziati 
negli anni ‘80-‘90, a seguito dell’esaurirsi delle ondate di industrializzazione di Stato. Il 
censimento dei siti industriali dismessi svolto dalla ProSvi Latina SpA nell’ambito di uno 
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studio finanziato con i fondi delle legge 236/93 art. 1 ter, ed al quale si rimanda per una più 
completa esposizione specie delle caratteristiche di ciascun sito censito, conta ad oggi in 
banca dati 43 siti (v. tabella 40) tra i più significativi che occupano complessivamente una 
superficie di  due milioni di mq.  

A fronte di siti e strutture recuperabili con interventi di ristrutturazione, esistono siti il cui 
degrado ambientale e strutturale impone una radicale bonifica anche con abbattimento 
dell’esistente.  

Anche sugli assetti proprietari la situazione è molto variegata. Molte ex industrie in regime 
fallimentare o di concordato preventivo sono affidate alla gestione dei giudici fallimentari e di 
curatori indicati dai tribunali. Altre strutture sono ancora di proprietà privata, che rimane 
l’unica interlocutrice dell’eventuale acquirente. 

Obiettivo da perseguire con il PTPG è il recupero e la rifunzionalizzazione ad uso industriale, 
commerciale nonché di servizio dei siti industriali dismessi al fine di evitare il consumo di 
ulteriore territorio a discapito di quanto già esistente e recuperabile. 

Occorre qui ricordare che la riconversione industriale-commerciale, che ha avuto in Italia 
tanto successo in anni recenti, negli USA è già storia, per lo meno dalla metà degli anni ’90 
del secolo scorso, in quanto si comincia a parlare di siti commerciali dismessi e di greyland, 
ovvero delle aree grigie dei parcheggi ad esse annessi, e che, pertanto, la problematica della 
riconversione è estremamente delicata e complessa.  

Dal grafico di figura 26 si evince come il comune con il maggior numero di siti industriali 
dismessi sia Aprilia con ben 10 strutture che ammontano ad una superficie complessiva di 
335.078 mq di superficie fondiaria ed oltre 82.000 mq di superficie coperta e concentrata 
prevalentemente nella zona industriale denominata Caffarelli. A seguire i comuni di Cisterna 
di Latina, Sermoneta e Sezze rispettivamente con 5 siti ciascuno per un totale di   oltre 
110.000 mq per il comune di Sermoneta, ed oltre 170.000 mq per quello di Sezze.  

Aprilia; 10

Cisterna di Latina; 4

Fondi; 3

Formia; 2

Gaeta; 1

Itri; 1

Latina; 7

Minturno; 1

Pontinia; 1

Ponza; 1 Priverno; 2

Sermoneta; 4

Sezze; 4
Sonnino; 1

Spigno- Saturnia; 1

SITI DISMESSI DELLA PROVINCIA DI LATINA

Fig. 26 Dislocazione siti dismessi per comune 
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NOME COMUNE TIPO 
PRODUZIONE 

ANNO 
IMPIANTO

ANNO 
DISMISSIONE

ZONA 
INDUSTRIALE DI 
APPARTENENZA 

SUP. 
FONDIARIA

SUP. 
COPERTA NOTE 

SAMOFER SPA Sermoneta 

Industria 
componenti 
materiale 
ferroviario 

1974 1996   50.000 mq 4.000 mq 

L'area rientra in una logica di 
sviluppo integrato 
valorizzando il traffico merci 
su rotaie e gli stoccaggi in 
strutture altamente 
specializzate 

CAVA  
POSTA VECCHIA Sermoneta cava di pietrisco 

e fabbrica calce 0 2000 Zona Monticchio 39.500 mq  

Progetto di recupero per 
centro pilota regionale di 
promozione, formazione, 
studio, ricreca e attività 
operative "La cittadella 
dell'artigianato d'arte e degli 
antichio mestrieri" 

GOOD-YEAR Cisterna di 
Latina 

Produzione 
gomme auto 1965 2001     

Una parte dello stabilimento 
verrà utilizzata dal gruppo 
Bombacci e Veneruso per 
attività inerenti il settore 
aeronautico 

AZIENDA 
OLMOBELLO 

Cisterna di 
Latina 

attività agricole 
di produzione 
ortofrutta 

0 0     

Il Comune ha approvato 
variante urbanistica per un 
uso diverso da quello 
agricolo 

CONTROLCAVI Latina produziona cavi 
elettrici 1972 1994   101.419 mq 14.419 mq 

Non sussistono ipotesi di 
recupero delle produzioni  
esistenti. L'agibilità dell'area 
si può ripristinare.. 

SIMP Latina (vuoto) 1968 1995       

VIANINI 
INDUSTRIA Latina pali in cemento 

prefabbricati 1968 1998 
a ridosso del Centro 
intermodale di Lati-
na Scalo 

54.593 mq 4.091 mq 

L'impianto può essere 
riconvertito anche se non 
sono in corso trattative per la 
cessione 

FONDERIE 
POZZI GINORI Latina Produzione 

vasche in ghisa 1873 1998   79.952 mq 10.489 mq 

Gruppi di imprenditori sono 
interessati al recupero  del 
sito. Il comune di latina ha 
ottenuto un finanziamento 
CEE per uno studio di 
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fattibilità sul riuso 

MIRA LANZA Pontinia Produzione 
detersivi 1965 1989   87.724 mq 23.357 mq 

Data l'enorme estensione 
l'impianto non può essere 
recuperatoad una funzione 
industriale "monoproduttiva" 
ma possibilmente va 
frazionato o cambiate le 
destinazioni d'uso 

CAVA MINIERA EX 
SAMIP Ponza 

miniera per 
produzione di 
bentonite 

0 0   29.140 mq 3.049 mq (vuoto) 

CIRIO Sezze 
Industria 
trasformazione 
pomodoro 

1981 2001   121.286 mq 36.963 mq 

in corso trattative con gruppi 
privati con interessamento 
dell'amministrazione 
provinciale di Latina e delle 
Associazioni di categoria 

TRASFIV Sezze 
Produzione 
detersivi - ex 
Sogemi 

1975 1997     

Ristrutturato a magazzino 
stoccaggio merci. L'area è a 
disposizione per cessione 
attività Trasfiv a seguito 
chiusura gruppo committente 
Cirio 

DETERGO Sezze Produzione 
detersivi 1974 1997   37.160 mq 14.618 mq 

Lo stabilimento è stato di 
recente concesso in locazione 
triennale a Società estera si 
impegna alla bonifica e alla 
cessione dei macchinari.Tale 
società ha altresì sub-
affittato, previo accordo con 
curatela fallimentare uan 
parte dell'impianto a impresa 
d 

AVIR Gaeta Produzione 
laterizi 1909 1982     Interesse da parte del settore 

alberghiero 
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SALID  
EX D'AGOSTINO Formia fornace laterizi 1939 1966   211.186 mq 26.731 mq 

Urge bonifica e demolizione 
pressocchè parziale. Il prg 
ipotizza destinazione ad area 
di servizi 

BLUE FISH SpA Formia 
lavorazione e 
trasformazione 
ittica 

1982 1997 Zona Penitro 211.186 mq 54.292 mq 
L'azienda mantiene le sue 
potenzialità malgrado la 
lunga inattività 

ENOTRIA Aprilia cantina sociale 
vini 1936 1991 fuori zona ind. 

Caffarelli 43.490 mq 23.612 mq (vuoto) 

FIELD 
EDUCATIONAL Aprilia Editoria 1980 1988     

Difficile reperire dati 
catastali per mancanza di 
riferimento sul titolo di 
possesso 

LANIFICIO COSTA Priverno 

azienda tessile, 
ufficio 
commerciale e 
sede 
amministrativa 
dal 20.10.1980 

1970 1988     

lo stabilimento è stato 
frazionato e la proprietà 
intende cedere il rimanente 
non ancora utilizzato 

MORSELLI 
AZIENDA 
ALIMENTA 

Priverno Trasformazione  
carciofini 1962 1993     

Collocata a ridosso della fs 
Priverno - Fossanova e 
dell'Abbazia si ipotizzano 
iniziative di 
commercializzazione dei 
prodotti tipici 

WOOL Sermoneta azienda tessile 1977 1998 
Str. Sermoneta-Cori,  
V. Ponte Sordino, 
Doganella di Ninfa 

18.754 mq 2.328 mq 

In esecuzione fallimentare. 
Lo stabilimento è 
parzialmente utilizzato per 
attività artigianali 

MONTE LE FATE Sonnino 

Insediamento 
stanziale 
intensivo di 
capre:promozione 
linea alimentare 
caprina 

1987 1996   38.730 mq 3.100 mq   

COMING Aprilia 
Produzione 
componenti 
meccanici 

1983 1991 Zona ind. Caffarelli 15.400 mq 5.098 mq 
Parzialmente utilizzata per 
attività di montaggi 
meccanici 
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V.A.I. Aprilia 

Industria di 
servizio alla 
produzione di 
supporti 
magnetici e ottici 

1987 1998 Zona ind. Cafffarelli 13.004 mq 1.042 mq 

L'azienda è parzialmente 
utilizzata per le attività 
connesse alla produzione 
industriale e 
commercializzazione di 
suppoti magnetici, ottici… 

NICA CARNI Aprilia Industria 
commercio carni 1981 1993 Zona ind. Caffarelli 50.241 mq 4.006 mq il terreno è ulteriormente 

edificabile 

NARDI EX M.P.E. Aprilia 
Produzione 
componenti 
elettroniche 

1974 1992 Zona ind. Caffarelli 16.032 mq 7.041 mq 

E' in procedura fallimentare 
da diversi anni. All'interno 
opera una cooperativa di ex 
dipendenti che se agevolata 
potrebbe acquisire dal 
fallimento l'intero manufatto 

INGRED Spa Aprilia Tipografia 
industriale 1960 2000 Zona ind. Caffarelli 35.326 mq 10.150 mq 

Non sussistono ipotesi di 
riavvio della produzione. 
Sono in corso procedure per 
l'affidamento alla curatela 
fallimentare (Tribunale di 
Latina) 

G.B. & C. Aprilia produzione carte 
e cartone 1982 1997 Zona ind. Caffarelli 153.767 mq 28.248 mq   

DIMSAU-ESPACE Aprilia 
Produzione 
poltrone e arredi 
interni 

1985 1998 Zona ind. Caffarelli 7.818 mq 3.294 mq 

Non sussistono ipotesi di 
recupero. L'azienda è stata 
frazionata consentendo l'uso 
di due specifiche e autonome 
attività 

TRANSITALIA Aprilia imballo carta 
giornali 1982 2001 Zona ind. Caffarelli   

Appare del tutto 
riutilizzabile. Può trovare una 
collocazione come  
incubatore di P:M:I: o attività 
autonome sia industriali che 
di servizio 

LE SIECI DI SCAURI Minturno Stabilimento 
laterizi 1880 1982     

La regione Lazio ha 
approvato un emendamento 
al bilancio per primi parziali 
interventi o per piani di 
affidabilità per la 
valorizzazione del sito 
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FORNACI PONTINE Spigno- 
Saturnia 

Produzione 
laterizi 0 0     La stuttura è del tutto 

degradata 

T.A.L.SRL Cisterna di 
Latina 

impianto mai 
utiliazzato 0 0 Zona industriale Asi 

di  Cisterna   azienda non completata 

ELLETRE Latina guanti in gomma 1963 1994   5.031 mq 3.076 mq E' in curatela fallimentare. 

V.R.C. SERVICE Sermoneta Oleificio 1982 1999     

proposta la demolizione dei 
capannoni e il recupero del 
vecchio oleificio con 
destinazione a ristorante e 
uffici 

O.R.M Latina Meccanica 1974 1989     

Ex Gruppo Annuinziata. Il 
Comune ha apportato 
variante urbanistica per usi 
abitativi, non si escludono 
interventi di recupero 
industriali o commerciali 

I.L.I.O.SPA Latina Trasformazione e 
confezione ittica 1970 2000   77.029 mq 11.699 mq 

E' prevista una soluzione di 
parziale recupero da 
un'impresa di lavorazioni 
meccaniche. Sono iniziati 
lavori di restauro e 
ristrutturazione con ulteriori 
disponibilità dell'area 

CENTRALE 
ORTOFRUTTICOLA Sezze 

Distribuzione 
prodotti 
ortofrutticoli 

1962 1993   11.150 mq 4.500 mq 
Attualmente in comodato 
d'uso dall'Arsial al comune di 
Sezze 

LUPOLI Cisterna di 
Latina Rottamazione 1982 1996 Zona industriale di 

Cisterna   

Il sito è all'interno di un'area 
sulla quale il Comune ha 
approvato variante 
urbanistica per eventuali usi 
diversi da quelli industriali 

SFERA Itri produzione del 
legno 1992 1999   19812 mq 342,12 mq 

Produzione in zinco di urne 
cenerarie non autorizzata. Si 
vorrebbe trasformare il sito in 
centro di attività sportivo-
ricreative 
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EX DIVIZIO Fondi Manufatti 
cementizi 1960-1970 1990     

L'ordine di chiusura 
dell'attività è stato imposto 
per inadeguatezza delle 
strutture alle norme di legge. 
Attualmente c'è impossibilità 
di riavvio della stessa attività 
per inadeguatezza strutturale. 
Possibile riconversione. Sono 
in atto contenziosi giuridici. 

EX IMPIANTO 
FIORE Fondi azienda avicola 1960-1970 1980      Sono in atto contenziosi 

giudiziari. 

PROPRIETA' PUCCI 
DEGLI INNOCENTI- 
BRACCIALE 

Fondi Deposito primi '900 secondo 
dopoguerra     

Attualmente lo stabile è di 
proprietà di Pucci Degli 
Innocenti (che ha richiesto il 
PRUST su una parte del 
fabbricato) e Bracciale ( 
proprietatrio della società 
DIMED- materiali edili e 
ceramiche collocata sulla 
stessa area dello stabile- il 
quale ha rich 

Tab. 42 Elenco e caratteristiche dei Siti Dismessi. Le informazioni riportate nel capo Note sono dedotte dallo studio ProSvi sui siti dismessi.
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Le aziende appartengono a settori produttivi differenti ed in alcuni casi, molto rari,  sono state 
parzialmente riutilizzate per la produzione ma non al massimo delle possibilità. La fase di 
dismissione le ha interessate tra gli anni 1980 e 2000 ed in alcuni casi si è ancora in presenza 
della gestione di tipo fallimentare attribuita dal tribunale. 

Rispetto alle destinazioni d’uso delle aree delle industrie dismesse di evince come la 
maggioranza assoluta delle attività sia localizzata ancora in aree che hanno destinazione 
urbanistica industriale secondo i vigenti Piani regolatori Comunali o perché ricadenti in 
agglomerati dei consorzi di sviluppo industriale, come nel caso di Cisterna di Latina. 

Un’altra fetta consistente di aree produttive dismesse sono collocate in aree agricole secondo i 
vigenti PRG e sono quelle legate alla produzione e/o trasformazione dei prodotti agricoli o della 
pastorizia. 

Solo per una struttura presente nel comune di Latina e per la cava dismessa di Ponza si riscontra 
una destinazione da Piano Regolatore Generale per l’edilizia ad uso civile. 

ZONA PRG COMUNE 
zona B zona C zona D zona E aree ASI 

Totale complessivo 

Aprilia    10    10
Cisterna di Latina    1 1 2 4
Fondi     3   3
Formia    2    2
Gaeta    1    1
Itri     1   1
Latina 1  5    6
Minturno     1   1
Pontinia    1    1
Ponza   1     1
Priverno    1 1   2
Sermoneta    1 3   4
Sezze    1 3   4
Sonnino     1   1
Spigno- Saturnia     1   1
Totale complessivo 1 1 23 15 2 42
Tab. 43 Siti produttivi dismessi per destinazione urbanistica da Piano Regolatore Generale 

Nella tabella 40 si nota, in particolare, il grande numero di siti dismessi nell’area denominata 
Caffarelli del comune di Aprilia; sono, infatti, ben 10 i siti censiti entro questa zona, a 
destinazione industriale, collocata a ridosso della strada regionale SR207 Nettunense ed 
interessata da uno svincolo della SR 148 Pontina. Tali caratteristiche la hanno resa appetibile  
per destinazioni non legate direttamente alla produzione, ma alla logistica, stoccaggio e 
distribuzione delle merci, essendo posta nelle immediate vicinanze di due dei collegamenti 
principali con la provincia di Roma e, attraverso la SR148 Pontina, con il sud Italia. Alcune aree 
sono state infatti parzialmente riutilizzate per la logistica anche se le superfici complessivamente 
disponibili sono ancora consistenti.  

Due siti industriali legati alla produzione agricola in particolare potrebbero essere riattivati ai fini 
della realizzazione di centri di trasformazione immediata del prodotto agricolo fresco. Tale tipo 
di centro non è infatti attualmente presente sul territorio provinciale e, come messo in evidenza 
dalla più grande azienda di prodotti per l’alimentazione infantile presente sul territorio, la 
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presenza di un centro di trasformazione immediata del prodotto agricolo fresco è la condizione 
indispensabile affinché possano istituirsi attività agricole biologiche che rispettino gli standard di 
qualità richiesti per la produzione industriale di alimenti per l’infanzia  

Il primo sito è localizzato nel comune di Cisterna di Latina nelle immediate vicinanze di una 
azienda specializzata nella raccolta selezione e confezionamento del Kiwi, prodotto di eccellenza 
dell’agricoltura delle aree nord del territorio pontino. Tale prossimità potrebbe dare ulteriore 
slancio alla produzione di qualità ed indirizzare verso  l’agricoltura biologica raccordandosi in 
modo virtuoso con l’industria della preparazione alimentare di qualità. 

Un altro sito potenzialmente  riconvertibile a centro di trasformazione immediata del prodotto 
agricolo fresco è localizzato nel comune di Priverno, all’interno dell’agglomerato industriale di 
Mazzocchio. Tale nucleo, servito da infrastrutture di trasporto su gomma e ferro può offrire, con 
i dovuti potenziamenti, la condizione ottimale anche per un eventuale rapido trasferimento dei 
prodotti lavorati sia verso aziende locali che eventualmente verso altre aziende situate fuori dal 
territorio provinciale. 

Tra i siti industriali dismessi appartenenti alla parte sud del territorio provinciale si segnalano, in 
particolare, per la prossimità ai nuclei urbani dei comuni entro cui ricadono, l’AVIR di Gaeta, la 
Salid di Formia e “Le Sieci” di Scauri Minturno. 

La prima struttura produceva vetro e sia per la localizzazione in piena area urbana che per la 
prossimità alle spiagge più ambite per il turismo balneare del golfo di Gaeta, ha suscitato 
l’interesse di alcuni imprenditori per una ipotetica riconversione ad uso turistico, ricettivo; l’altra 
alternativa valutabile è la destinazione commerciale. 

Per quanto concerne “Le Sieci” di Minturno  e la Salid di Formia, entrambe strutture produttive 
di laterizi,  vista la dimensione delle strutture e la collocazione a ridosso degli abitati potrebbero 
essere riconvertite per attività di servizio sia interamente pubblico che con la partecipazione di 
imprenditori privati onde destinare parte della strutture anche ad attività collegate al turismo 
balneare. 

Oltre ai casi specifici citati sopra, in linea generale la politica di recupero e ipotesi di sviluppo 
per le aree industriali dismesse deve tendere, ove possibile, a favorire l’insediamento di nuove 
attività a vocazione industriale in prima istanza laddove la destinazione urbanistica di zona 
continua a mantenere il carattere industriale. 

Laddove alla iniziale destinazione urbanistica, si affianca uno sviluppo del territorio che ha 
portato l’urbanizzato in prossimità di queste aree, inglobandole del tutto o  facendo prevedere un 
ulteriore incremento delle aree destinate alla edificazione specie per uso abitativo, l’esito di tali 
aree dismesse deve essere in prima istanza mirato al soddisfacimento della domanda di 
attrezzature e strutture di servizio per la popolazione attuale e prevista, e solo in un secondo 
tempo ad eventuali attività commerciali. 

In questa ultima ipotesi, le tipologie di attività commerciali ammesse saranno quelle descritte nel 
paragrafo delle strutture commerciali (centro commerciale naturale e piazza commerciale). 

Rispetto all’elenco riportato precedentemente si evidenzia come alcune strutture abbiano avuto 
nel corso del tempo già un esito differente rispetto alle iniziali destinazioni d’uso. In particolare 
l’area della Samofer in comune di Sermoneta ha avuto un esito misto tra destinazione 
residenziale e commerciale; analoga destinazione è toccata all’area ex O.R.M. ricadente nell’area 
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urbana di Latina che con una variante urbanistica è stata destinata ad edilizia civile e 
commerciale. 

3.6. I MERCATI ORTOFRUTTICOLI DI  FONDI E LATINA 

Oltre alle aree del consorzio industriale appena descritte, in relazione al sistema produttivo locale 
dell’agro alimentare del sud pontino, va segnalata la presenza del Mercato Ortofrutticolo di 
Fondi. Tale struttura è riconosciuta a livello nazionale ed internazionale quale luogo di 
produzione e approvvigionamento di frutta ed ortaggi nonché luogo di collocamento delle 
produzioni di ortofrutta per l’intero bacino del mediterraneo. La superficie di questa struttura 
copre 355 Ha suddivisi in due grandi aree: 

• l’area A comprendente 125 concessionari, 10 aziende cooperative e 2000 produttori locali; 
• l’area B con 80 magazzini privati adatti alla conservazione, alla lavorazione ed al 

condizionamento dei prodotti. 

Il quantitativo di merci in ingresso ed in uscita dall’area A, ad accesso controllato, è andato 
crescendo di anno in anno e soprattutto sono in netto aumento i mezzi pesanti (TIR) in transito. 
Pur essendo una grossa realtà per l’economia della provincia di Latina il MOF soffre di una 
carenza storica di collegamento alla rete autostradale nazionale e della possibilità di un accesso 
rapido ad altri modi di trasporto quali ferrovia, nave e ed aereo. Allo stato attuale il sistema dei 
collegamenti del MOF rispetto al territorio provinciale ed alla rete nazionale è costituito dalla 
sola Strada Provinciale Selvavetere dalla quale si accede all’area del Mercato collegandola da un 
lato alla longitudinale SR213 Flacca – con l’annessa possibilità di giungere al porto di Gaeta 
nonché la regione Campania con i suoi porti- e dall’altro, attraversando la SS7 Appia al centro di 
Fondi, con il collegamento in direzione Ceprano (casello autostrade della A1 Roma Napoli) oggi 
costituito dalla Strada provinciale per Lenola ed in prosecuzione dalla SR82 Della Valle del Liri. 
Per quanto concerne la linea ferroviaria essa costeggia l’area del mercato ortofrutticolo ma non 
esiste allo stato attuale una derivazione della stessa che consenta l’immissione  delle merci 
direttamente sulla stessa. Il sistema stradale sopra descritto, è utilizzato dai flussi di traffico 
ordinari  in ingresso ed in uscita dal centro del Comune di Fondi, nonché caratterizzata da una 
discreta quantità di accessi privati che rendono particolarmente difficoltosa la percorrenza dei 
veicoli pesanti. Si manifesta quindi la necessità di una più netta separazione di flussi pesanti dal 
traffico ordinario locale sia per ottenere una maggiore rapidità degli spostamenti delle merci sia 
per raggiungere uno standard di sicurezza maggiore per la circolazione stradale. La condizione 
delle infrastrutture di collegamento appena descritta, in assenza di un potenziamento 
dell’esistente e della inesistenza della possibilità di una intermodalità di trasporto, sta 
comportando una riduzione delle movimentazione di merci da tale polo a favore di alcuni 
mercati nazionali ed internazionali meglio serviti da altri sistemi di trasporto ed in particolare 
quelle meglio servite dalle strutture portuali. Al fine di dare un nuovo sviluppo al mercato di 
Fondi, è fondamentale il potenziamento della parte commerciale del porto di Gaeta ed 
incentivare il trasporto ferroviario delle merci. 

Insieme con il mercato ortofrutticolo di Fondi va segnalata anche la presenza del Mercato 
Ortofrutticolo di Latina MOL, collocato lungo la SR156 di Monti Lepini nelle immediate 
vicinanze dell’ingresso alla città di Latina. La dimensione della superficie occupata dal mercato 
nonché il volume di derrate alimentari transitate non sono paragonabili ai valori dell’omologo 
mercato di Fondi ma i quintali di merce transitati annualmente superano di fatto i 3 milioni. 
Anche per questa struttura le sofferenze sono legate principalmente ai collegamenti alla rete 
autostradale ed alla ferrovia per le quali è comunque necessario raggiungere Frosinone o la 
piattaforma logistica di Santa Palomba a Pomezia. Le occasioni di sviluppo del Mercato 
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Ortofrutticolo di Latina sono fortemente connesse alla realizzazione di un collegamento più 
rapido all’area del frusinate e con il Grande Raccordo Anulare al fine di velocizzare, come nel 
caso del mercato di Fondi, lo spostamento delle merci in ingresso ed uscita in un contesto in cui 
la necessità di spostare beni e prodotti in tempi rapidi è diventato elemento di selezione dei 
mercati ritenuti competitivi e quelli che restano tagliati fuori. 

3.7. L’INDAGINE SULLE GRANDI E MEDIE IMPRESE 

Al fine di una comprensione più completa delle dinamiche e delle realtà industriali maggiori 
presenti sul territorio della Provincia di Latina, utili ad un miglior indirizzo delle linee 
strategiche del Piano Territoriale Provinciale Generale si è ritenuto opportuno avere colloqui 
diretti con le direzioni aziendali delle maggiori industrie, somministrando loro preventivamente 
una scheda di indagine dalla quale ricavare alcuni elementi fondamentali alla individuazione 
delle strategie aziendali in atto. La scheda di indagine somministrata è riportata di seguito. 

Per individuare le aziende alle quali sottoporre la scheda di indagine è stata operata innanzitutto 
una suddivisione delle stesse sulla base del numero di addetti. Dagli elenchi degli iscritti alle 
principali associazioni  di categoria (Assindustria e Federlazio) sono state individuate le imprese 
con oltre 250 addetti (classificate come Grandi imprese) e quelle con numero di addetti compresi  
tra 50 e 250 (classificate come Medie Imprese). 

Successivamente sono state classificate in base al settore produttivo di riferimento ed il risultato 
è che: 17 sono le imprese classificabili come GRANDI e 69 quelle classificabili come MEDIE, 
vedere i relativi elenchi riportati nelle tabelle 42 e 42. 

Rispetto al settore produttivo, delle aziende classificate come grandi: 

• 7 rientrano nel settore MECCANICO, 
• 6 nel CHIMICO FARMACEUTICO,  
• 2 nel settore ALIMENTARE,  
• 1 nella produzione di GOMMA E PLASTICA, 
• 1 nel TESSILE ABBIGLIAMENTO. 

Per quanto concerne le 69 aziende classificate come MEDIE esse sono così suddivise per settore 
produttivo: 

• 18 appartengono al settore MECCANICO,  
• 11 al settore CHIMICO FARMACEUTICO,  
• 10 al settore METALMECANICO, 
• 8 al settore ALIMENTARE, 
• 5 al settore TESSILE ED ABBIGLIAMENTO,  
• 4 al settore della GOMMA-PLASTICA, 
• 4 al settore EDILE ED AFFINI,  
• 2 al settore dei servizi di VIGILANZA 
• 1 al settore del LEGNO, 
• 1 al settore del CUOIO E PELLI, 
• 1 al settore DISTRIBUZIONE  
• 1 al settore della CARTA  
• 1 al settore dell’AMBIENTE 
• 1 al settore VARIE non meglio identificato. 
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PIANO TERRITORIALE PROVINCIALE GENERALE 
INDAGINE SULLE GRANDI E MEDIE IMPRESE 

PRESENTI SUL TERRITORIO DELLA PROVINCIA DI LATINA 
SCHEDA 

DATI GENERALI 
NOME AZIENDA  

SETTORE 
PRODUTTIVO  

TIPOLOGIA DI 
PRODUZIONE  

DESCRIZIONE 
PRODUZIONE  

SUPERFICIE AZIENDA Sup Utile di 
Produzione  Sup Complessiva 

Lotto  

PROGRAMMA DI SVILUPPO 
MANTENIMENTO 
LIVELLO ATTUALE DI 
PRODUZIONE 

 

INCREMENTO 
LIVELLO DI 
PRODUZIONE 

 

NUMERO ADDETTI  ATTUALI  
A CONCLUSIONE 
DEL PROGRAMMA 
DI SVILUPPO 

 

ESIGENZE PER LO SVILUPPO DELL’IMPRESA 

 Ulteriore quantità 
edificatoria in sito  Formazione del 

personale  

 Quantità edificatoria 
in aree limitrofe  Marketing 

territoriale  

 Infrastrutturazione 
del territorio  Tavoli concertativi  

 Servizi alle imprese 
  Altro 

  

BREVE DESCRIZIONE DEGLI INTERVENTI EDIFICATORI ED INFRASTRUTTURALI IN SITO FINALIZZATI 
ALL’ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA DI SVILUPPO DA RECEPIRE NEL P.T.P.G. 

Descrivere ed allegare eventuali elaborati progettuali (planimetrie, relazioni, ecc) 
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Tab. 44 Grandi Imprese 
COMUNE NOME_AZIENDA SETTORE ADDETTI 

APRILIA ABBOTT SPA CHIMICO FARMACEUTICO 645 

APRILIA RECORDATI S.PA CHIMICO FARMACEUTICO 314 

APRILIA SECURITY SYSTEMS SPA MECCANICO 250 

APRILIA WYETH LEDERLE SPA CHIMICO FARMACEUTICO 430 

CISTERNA DI L. HYDRO ALUMINIUM SLlM SPA MECCANICO 400 

CISTERNA DI L. UNILEVER ITALIA SPA ALIMENTARI 770 

CISTERNA DI L. SELEX COMMUNICATIONS S.P.A. MECCANICO 800 

GAETA POZZI GINORI SPA MECCANICO 414 

LATINA AVIOINTERIORS SPA MECCANICO 304 

LATINA RAIL INTERIORS SPA MECCANICO 140 

LATINA PFIZER ITALIA SRL CHIMICO FARMACEUTICO n.c 

LATINA JANSSEN CILAG SPA CHIMICO FARMACEUTICO 250 

LATINA PLADA INDUSTRIALE SRL ALIMENTARI 480 

LATINA NEXANS ITALIA S.P.A. GOMMA PLASTICA 382 

LATINA SMITHS MEDICAL ITALIA SRL TESSILE ABBIGLIAMENTO 270 

LATINA SICAMB MECCANICO 413 

SERMONETA BRISTOL- MYERS SQUIBB SRL CHIMICO FARMACEUTICO 959 

 
Tab. 45 Medie Imprese 

COMUNE NOME AZIENDA SETTORE ADDETTI 
APRILIA SHERWIN-WILLlAMS AUTOMOTIVE EUROPE SPA CHIMICO FARMACEUTICO 73 

APRILIA R.O.I. AUTOMOTIVE TECHNOLOGY SRL TESSILE ABBIGLIAMENTO n.c 

APRILIA CROWN ITALPRINT SPA MECCANICO 210 

APRILIA KRAFT FOODS ITALIA SPA ALIMENTARI 210 

APRILIA CONFORAMA ITALIA DISTRIBUZIONE 140 

APRILIA ISTITUTO VIGILANZA CITTA' DI APRILIA VIGILANZA 61 

APRILIA STRADAIOLI EDILE 128 

APRILIA AN.S.A COMPOSITI PLASTICA 69 

APRILIA CROWN ITALCAPS SRL MECCANICO 195 

APRILIA ISAGRO SPA CHIMICO FARMACEUTICO 140 

APRILIA IMPRESS SPA MECCANICO 90 

APRILIA MARCELLE CUOIO/PELLI 52 

APRILIA CO.MEC.EL. SRL MECCANICO 75 

APRILIA MANINI PREFABBRICATI LAZIO AFFINI EDILIZIA 73 

APRILIA I&SI METALMECCANICO 130 

APRILIA AERO SEKUR TESSILE ABBIGLIMENTO 131 

APRILIA A.C.R.A.F. SPA CHIMICO FARMACEUTICO 130 

APRILIA T T.S IMMOBILIARE METALMECCANICO 57 

APRILIA IBI-ISTITUTO BIOCHIMICO ITAL. G.LORENZINI S CHIMICO FARMACEUTICO 110 

APRILIA STRADAIOLI EDILE 128 

APRILIA AIRPORT EQUIPMENTSRL MECCANICO 57 

APRILIA CARDINAL HEAL TH ITALY 407 SPA CHIMICO FARMACEUTICO 320 

APRILIA INTERVET PRODUCTIONS SRL CHIMICO FARMACEUTICO 80 

APRILIA KOCH-GLlTSCH ITALIA SRL MECCANICO n.c. 

APRILIA ASS.EL. SRL MECCANICO 100 

APRILIA IBI-ISTITUTO BIOCHIMICO ITAL. G.LORENZINI S CHIMICO FARMACEUTICO 110 

APRILIA STRADAIOLI EDILE 128 

CISTERNA DI L. BIANCHI VENDING SPA MECCANICO 105 

CISTERNA DI L. GELIT SPA ALIMENTARI 180 
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COMUNE NOME AZIENDA SETTORE ADDETTI 
CISTERNA DI L. I.CO.M. SPA MECCANICO 54 

CISTERNA DI L. NALCO ITALIANA SRL CHIMICO FARMACEUTICO 127 

CISTERNA DI L. L T ALLUMINIO SRL MECCANICO 100 

CISTERNA DI L. CO.M.I.C. 2000 SPA MECCANICO n.c 

CISTERNA DI L. CALIFANO CARRELLI METALMECCANICO 65 

CISTERNA DI L. DEVOTO ARREDAMENTI LEGNO 58 

CISTERNA DI L. STIM SRL MECCANICO 50 

FONDI IMBALLAGGI F.LLI D'ANIELLO SNC GOMMA PLASTICA 80 

LATINA GIAL SRL ALIMENTARI 60 

LATINA MAPEI SPA CHIMICO FARMACEUTICO 107 

LATINA BOLLANTI VEICOLI SANITARI METALMECCANICO 59 

LATINA PMS METALMECCANICO 68 

LATINA L'ENERGIA SERVIZI 58 

LATINA HUYCK ITALIA SPA TESSILE ABBIGLIAMENTO 165 

LATINA ACQUALATINA SPA AMBIENTE n.c 

LATINA PROVIDES METALMECCANICA SRL MECCANICO 69 

LATINA ISTITUTO VIGILANZA CITTA' DI LATINA VIGILANZA 300 

LATINA SPORT'85 ABBIGLIAMENTO 110 

LATINA REGINA SUD S.PA MECCANICO 50 

LATINA ALFAMATIC SRL VARIE 55 

LATINA CROMPTON CHEMICALSRL CHIMICO FARMACEUTICO 220 

LATINA TETRA PAK LATINA SPA ora  BSP Pharmaceuticals CHIMICO FARMACEUTICO 130 

LATINA NUOVA DUBLO SPA TESSILE ABBIGLIAMRNTO 95 

LATINA MECCANO AERONAUTICA SPA MECCANICO  n.c 

MINTURNO INDUSTRIA VERNICIATURE SRL METALMECCANICO 91 

NORMA DOL.C.I.PP ALIMENTARE 50 

PONTINIA ALCOA TRASFORMAZIONI SRL MECCANICO 250 

PONTINIA EUROPACK SPA MECCANICO 100 

PRIVERNO TECNOPRIMA SPA MECCANICO 61 

SABAUDIA CEDIS IZZI SPA ALIMENTARI 73 

SABAUDIA NLC METALMECCANICO 56 

SABAUDIA KORUS METALMECCANICO 53 

SANTI COSMA E D. EVOTAPE 5.PA GOMMA PLASTICA 180 

SERMONETA BIOSINT SPA CHIMICO FARMACEUTICO 165 

SERMONETA YOGOLAT SRL ALIMENTARI 50 

SERMONETA VICMA METALMECCANICO 66 

SEZZE ENGI & CO METALMECCANICO 64 

SEZZE ESTRUSIONE ITALIA METALMECCANICO 100 

SONNINO FRANCIA LATTICINI SRL ALIMENTARI 100 

TERRACINA DESCO ALIMENTARE 90 

Tutte le imprese presenti nei due elenchi sono state localizzate, unitamente al lotto di pertinenza, 
sulla Carta Tecnica Regionale alla scala 1:10.000. 

Alle Grandi e Medie Imprese è associato un codice (lo stesso presente negli elenchi ufficiali di 
Assindustria e di Federlazio) in modo da rintracciarle nel Sistema Informativo Territoriale di 
supporto al PTPG. Per ognuna è stato poi verificato se ricadesse o meno nelle aree dei Consorzi 
di Sviluppo Industriale del Nord e Sud Pontino. Ne è risultato che, delle 17 GRANDI IMPRESE 
7 ricadono nelle aree ASI NORD (Consorzio Sviluppo Industriale Roma Latina) ed 1 nell’area 
ASI SUD (Consorzio Sviluppo Industriale Sud Pontino). 
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Rispetto all’elenco delle grandi aziende fornite dalla Confindustria sede di Latina è da 
evidenziare come tra le imprese classificate come medie e grandi non ci siano quelle 
appartenenti al settore della cantieristica navale. Tale realtà pur se non segnalata per numero di 
addetti costituisce, specie per la parte centro sud del territorio provinciale una realtà produttiva 
che, dopo un periodo di crisi legata alla cronica mancanza di spazi ed alla inadeguatezza delle 
infrastrutture territoriali, sta conoscendo un periodo di forte rilancio sia per quanto riguarda la 
costruzione di imbarcazioni sia per quanto concerne le imprese dell’indotto. Le imprese 
registrate presso Confindustria Latina afferenti al settore della cantieristica navale ed al suo 
indotto sono riportate di seguito: 

AZIENDA COMUNE SETTORE  
3f Srl Fabbrica Formiana 
Fiberglass Formia Costruzione imbarcazioni. 

A & M Compositi Srl Latina Costruzione e riparazione imbarcazioni da 
diporto e sportive 

Base Nautica F. Gioia Spa Gaeta Cantieri navali - ormeggio natanti e 
rimessaggio. 

Base Nautica Srl Latina Commercio e manutenzione - riparazione 
imbarcazioni e motori marini 

Cantiere Navale Di Paola Srl Formia Costruzione imbarcazioni. - modelli in legno 
per stampi in vtr 

Cantiere Navale Fontana Bros Srl Latina Costruzione imbarcazioni 
Cantieri Navali Casa Srl Gaeta Costruzione imbarcazioni 
Cantieri Navali del Golfo Srl Gaeta Cantieristica navale. 
Cantieri Rizzardi di G. Rizzardi & 
C Snc San Felice Circeo Rimessaggio imbarcazioni - motori marini 

costruzione natanti. 
Interiors Consulting Srl Cisterna di Latina Progettazione e costruzione arredi per treni 

Lasermar Srl Gaeta Lavori marittimi, edilizia marittima, servizi 
portuali 

M.A.R.V. Technological Boats Srl Sabaudia Cantiere navale. 
Marine Building & Service Srl Gaeta Costruzione pontili galleggianti 

Nautica Badino Srl Terracina Servizi nautici di attracco - rimessaggio e 
manutenzioni varie. 

SA Impianti di Sebastiano Aleardo Gaeta Impianti elettrici di sicurezza anche per 
imbarcazioni 

Se.Ma.Ter. Srl Gaeta Servizi portuali 
Vincenzo Santaniello Gaeta Tappezzeria nautica 
Tab. 46 Imprese del settore cantieristica navale 

A ciascuna delle Grandi e Medie Imprese aziende sopra elencate è stata somministrata una 
scheda di sintesi per la raccolta di informazioni inerenti il settore produttivo, la tipologia di 
produzione (intesa in termini di prodotto di base, intermedio o finito). In alcuni casi è stato 
possibile incontrare direttamente i direttori d’azienda con i quali si sono affrontati 
prevalentemente i problemi connessi alle potenzialità di sviluppo delle imprese sul territorio 
provinciale. Di seguito si riportano, in modo sintetico, le informazioni raccolte nonché le 
problematiche riportate in ciascun colloquio. C’è qui da rilevare che le aziende appartenenti a 
gruppi multinazionali hanno, in generale, posto le medesime problematiche ed effettuato 
richieste analoghe. 

Le direzioni delle grandi aziende che è stato possibile incontrare sono: 

ABBOTT, appartenente al settore chimico farmaceutico con 700 addetti alla produzione, 300 
informatori scientifici e 250 addetti di ditte esterne di appoggio, il cui stabilimento è situato nel 
comune di Aprilia, località Campoverde, lungo la SR148 Pontina. 
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UNILEVER (meglio nota come FINDUS), appartenente al settore Alimentari e situata nel 
comune di Cisterna di Latina, nell’area industriale ASI, la SS7 Appia. 

PFIZER, del settore Chimico Farmaceutico, situata in località Borgo San Michele in comune di 
Latina, lungo la SR156 dei Monti Lepini. 

PLADA INDUSTRIALE (meglio nota come PLASMON), del settore produttivo alimentare, 
con una dotazione di circa 480 addetti, situata in comune di Latina, lungo la SR148 Pontina, 
all’interno dell’agglomerato Pontinia del Consorzio di Sviluppo Industriale Roma Latina. 

HYDRO ALUMINIUM SLIM, azienda del settore meccanico di base, con circa 400 addetti, 
situata in comune di Cisterna di Latina in un’area esterna all’agglomerato del consorzio di 
sviluppo industriale. 

RECORDATI,  industria del settore chimico farmaceutico, con 314 addetti, in produzione, 
situata in comune di Aprilia.  

Le direzioni delle aziende AVIOINTTERIORS e RAILINTERIORS, entrambe appartenenti al 
settore meccanico, situate nel comune di Latina, lungo la SS7 Appia. Queste due aziende sono 
state contattate telefonicamente ed hanno dichiarato di non essere interessate all’indagine, 
essendo completamente autosufficienti e non avendo esigenze particolari da riportare. 

La SMITHS MEDIACAL ITALIA S.p.A. ha inoltrato la scheda a mezzo fax e di seguito sono 
riportate le dichiarazioni prodotte.  

Per quanto concerne le aziende incontrate le esigenze principali espresse sono relative alle 
infrastrutture di trasporto sia in quanto potenziamento della rete stradale, nel caso di aziende 
collocate lungo arterie di collegamento notoriamente congestionate come la SR148 Pontina, sia 
in termini di interesse verso altre potenziali vie di collegamento, quali la ferrovia e/o l’aeroporto. 

Questo discorso vale, in particolar modo, per le aziende che hanno prodotti in uscita ad elevato 
valore aggiunto e di piccolo volume (ad esempio le chimico farmaceutiche quali RECORDATI 
ed ABBOTT), il cui bacino di commercio supera i confini nazionali. Attualmente, infatti, 
entrambe le aziende usufruiscono degli aeroporti romani per spedire i loro prodotti finiti.  

Lo stesso discorso non può dirsi per i prodotti di base in ingresso alle medesime aziende in 
quanto si tratta di prodotti altamente tossici e pericolosi che non trovano su ferrovia o aereo le 
necessarie condizioni di trasporto. 

Lo stessa difficoltà ad usufruire della ferrovia è riportata dalla UNILEVER, appartenente al 
settore alimentare,  che non trova competitivo tale sistema di trasporto in quanto le dimensioni 
dei container refrigerati non sono adeguate alle esigenze dell’azienda.  

Attualmente le merci partono dal sito aziendale, sono depositate presso il deposito refrigerato 
della piattaforma logistica di Latina Scalo e da lì ripartono su gomma alla volta o di Frosinone, 
se la destinazione delle merci è il sud Italia, o del grande raccordo anulare (GRA), se la 
destinazione è il Nord Italia. 

Rispetto alla proposta di riconversione ad uso civile e commerciale dell’aeroporto militare 
“Comani” di Latina Scalo, l’interesse prevalente dimostrato da tutte le aziende contattate è 
indirizzato solo rare volte allo spostamento delle merci mentre di fondamentale importanza 
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risulta per tutte la possibilità di uso civile; tale condizione deriva dalla appartenenza delle stesse 
a gruppi multinazionali il che comporta frequenti visite da parte di supervisori e/o clienti di 
nazionalità diversa che sono costretti, allo stato attuale, a muoversi dagli aeroporti di Roma in 
macchina fino alle sedi delle aziende, con tutte le difficoltà che questo comporta. 

Anche il mezzo nave risulta appetibile per alcune aziende quali la HYDRO SLIM ALUMINIUM 
che attualmente si approvvigiona di materie prime di tipo siderurgico dal porto di Napoli e da 
quello di Gaeta. 

Per quanto concerne le infrastrutture stradali il collegamento con l’autostrada, tramite la Cisterna 
– Valmontone, intervento che potrebbe essere concretizzato a breve termine, è visto di buon 
grado dalle aziende che reputano il trasporto merci su gomma il più vantaggioso allo stato attuale 
per tempi e costi; elemento fondamentale per tutte è, comunque, il rapido accesso alla rete 
autostradale nazionale  per soddisfare i bacini di distribuzione delle produzioni. 

La PLADA INDUSTRIALE (meglio nota come  PLASMON), unica azienda ad avere ancora 
proprietà italiana, riporta la necessità di approvvigionarsi di materie prime da Bologna e dalla 
Puglia (frutta e verdura) non essendo possibile usufruire di prodotti locali in quanto per rientrare 
negli standard produttivi delle oasi ecologiche è indispensabile avere, a breve distanza dal luogo 
di produzione, un centro di trasformazione dei prodotti freschi e sull’intero territorio provinciale 
ciò non è disponibile. 

In termini di ipotesi di sviluppo nessuna delle aziende ha in programma a medio termine un 
ulteriore sviluppo per due ordini di motivi:  

• quelle del settore chimico farmaceutico riportano, in generale, una crisi del comparto e la 
tendenza delle case madri a spostare le produzioni in altri paesi dell’Unione Europea e non;  

• quelle del settore meccanico e metalmeccanico sono spesso appena uscite da una fase di 
sviluppo, di durata quinquennale, e non prevedono a breve, salvo alcune di esse, una nuova 
fase di sviluppo. In particolare: 
- la HYDRO SLIM ALUMINIUM è appena uscita da una fase di investimento dal 1999 al 

2006 a seguito della quale sono stati costruiti nuovi impianti, è stata ampliata la superficie 
di produzione, spostando l’area parcheggio per i dipendenti in un’area precedentemente 
acquistata, per far posto ad un nuovo laminatoio. 

- l’azienda chimico farmaceutica ABBOTT prevede un incremento della produzione a 
partire dal 2008 pari al 20%, rispetto a quella odierna, che si tradurrebbe in 50 addetti in 
aggiunta rispetto ai 700 attuali. 

- alla UNILEVER (FINDUS) non ci sono in programma, nell’immediato, ampliamenti 
della produzione, a meno che non si abbia un miglioramento delle reti di trasporto. 

- per quanto riguarda la PFIZER l’incontro non è stato ricco di informazioni e, a differenza 
di quanto inizialmente concordato, non è stato possibile acquisire il programma di 
sviluppo aziendale. 

- la SMITHS MEDICAL ITALIA Srl del settore produttivo tessile abbigliamento, nello 
specifico dispositivi medici, ha inoltrato, come richiesto, la scheda informativa in cui 
dichiara di mantenere il livello attuale di produzione e chiede l’allaccio alla fognatura 
pubblica per poter eliminare il depuratore. 

E’ da evidenziare come in nessun caso le aziende hanno fatto richiesta di ampliamento delle 
superfici e dei volumi edificati, ritenendo ancora sufficiente il lotto di proprietà. 

Per quanto concerne le aziende classificate come MEDIE hanno risposto alla richiesta di 



 133

informazioni le seguenti: 

CROWN ITALCAPS s.r.l., ubicata nel comune di Aprilia, appartenente al settore 
metalmeccanico, con 195 addetti, che dichiara di attuare il solo mantenimento della produzione 
attuale. 

EVOTAPE S.p.A., del settore Chimico, con circa 180 addetti, che dichiara di attuare il solo 
mantenimento della produzione attuale. 

MAPEI S.p.A., del settore chimico, localizzata in località Borgo Grappa nel comune di Latina, 
con attuali 107 addetti alla produzione, oltre a 25 addetti al facchinaggio ed alle pulizie in forza a 
ditte esterne, che manifesta l’intenzione di ampliare la produzione inserendo un nuovo impianto 
per la produzione di liquidi, in affiancamento a quello per le polveri già esistente, il tutto con un 
incremento degli addetti alla produzione pari a 33 unità. A tal fine è necessario utilizzare una 
superficie limitrofa, già identificata ed acquistata da un privato, ma sulla quale esiste un 
contenzioso. Inoltre l’azienda riporta la difficoltà dei collegamenti su gomma e riferisce che i 
trasporti per la Sicilia e la Sardegna erano in precedenza effettuati dal porto di Gaeta mentre ora 
il collegamento per la Sicilia è da Napoli e quello per la Sardegna è da Civitavecchia e che ci 
sono gravi problemi per imbarcare le merci nel periodo estivo. 

KOCH-GLITSCH ITALIA srl, del settore metalmeccanico, che dichiara di attuare il solo 
mantenimento del livello attuale di produzione  

AERO SEKUR SpA, del settore tessile, che produce Paracaduti e simili e dichiara di ampliare 
l’area di produzione di 200 mq per mantenere lo stesso livello di produzione e di avere bisogno  
del miglioramento della rete delle comunicazioni e della viabilità. 

Per quanto concerne le aziende della CANTIERISTICA NAVALE, pur non avendo avuto un 
colloquio diretto con le direzioni aziendali, è possibile riscontrare come negli anni addietro, 
specie nel decennio tra il 1990 ed il 2000, alcune delle più grandi aziende presenti sul territorio 
provinciale hanno dovuto spostare i loro siti di produzione in provincia di Roma, presso le nuove 
strutture create ad Ostia e Fiumicino, a causa della impossibilità di creare strutture per la 
produzione con sbocco diretto al mare e con caratteristiche di dimensioni tali da consentire la 
produzione di imbarcazioni rispondenti alle esigenze di un mercato che si orienta sempre di più 
verso il lusso e le grandi dimensioni.  

Uno dei gruppi di maggior peso nell’area del sud pontino, che la cui produzione era in 
precedenza concentrata a Sabaudia con impossibilità di accesso diretto al mare, ha, 
recentemente, acquisito e recuperato, per la produzione di imbarcazioni, le strutture produttive 
della Italcraft di Gaeta, ottenendo così uno sbocco diretto a mare. In questo modo ha potuto 
ampliare la tipologia di offerta, potendo produrre, assistere e manutenere imbarcazioni di 
lunghezza superiore ai 35 metri, giungendo ad un fatturato annuo, per il 2006,  pari a 58 mln di 
Euro, con una prospettiva di crescita fino a 78 mln per il 2007 (Fonte: Sito Cantieri Rizzardi). 

Da questa nuova fase di rilancio, in coincidenza con la istituzione da parte della Regione Lazio 
del sistema produttivo locale della Nautica per le province di Roma e Latina, può scaturire un 
ulteriore stimolo al settore della nautica e della cantieristica innanzitutto mediante l’istituzione di 
un marchio comune rappresentativo della produzione di eccellenza della cantieristica e della 
nautica da diporto promuovendo, a livello internazionale, l’offerta disponibile nel sud pontino ed 
in particolare nell’area del Golfo di Gaeta e Formia. 
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COMUNE Totale Unita' 
Locali 1991 

Totale Unita' 
Locali 2001 

Totale Addetti 
1991 

Totale Addetti 
2001 

Aprilia 4 7 24 174
Cisterna di Latina 1 2 7 2
Cori 2 0 2 0
Fondi 2 4 3 9
Formia 8 13 43 64
Gaeta 13 15 222 190
Itri 0 3 0 30
Latina 7 6 16 18
Minturno 0 1 0 1
Pontinia 1 2 3 7
Ponza 6 2 9 9
Priverno 1 1 3 1
Sabaudia 7 10 158 174
San Felice Circeo 9 13 36 46
Santi Cosma e D. 2 1 36 4
Sermoneta 1 1 7 1
Sperlonga 0 1 0 11
Spigno Saturnia 1 1 6 36
Terracina 11 13 34 45
Tab. 47 Unità locali e addetti ai censimenti del 1991 e del 2001 nel settore della cantieristica e della nautica 
 

Dai dati Istat relativi ai censimenti dell’industria del 1991 e del 2001 è possibile evidenziare, 
come detto sopra, che sia il numero di unità locali, sia il numero di addetti, sono aumentati nel 
decennio in oggetto mentre se si analizzano i dati di dettaglio per ciascun comune si legge un 
andamento differente che ha portato per i comuni di Latina e Santi Cosma e Damiano ad una 
riduzione delle unità locali e solo comune di Santi Cosma e Damiano anche degli addetti. I 
comuni di Cisterna di Latina e Gaeta, a fronte di un incremento del numero delle unità locali, 
hanno visto un significativo decremento del numero di addetti. Il comune di Itri e quello di 
Spigno Saturnia si distinguono per il notevole incremento del numero di unità locali ed addetti al 
settore nel decennio in oggetto segno di uno spostamento verso l’interno del territorio del sud 
pontino delle produzioni forse dovuto anche alla cronica mancanza di sbocchi a mare, così come 
evidenziato in precedenza. Ne consegue che l’ampliamento delle infrastrutture e delle 
opportunità di appoggio in prossimità del mare sono la “condizio sine qua non” per un forte 
rilancio del settore della nautica e della cantieristica navale che si vuole perseguire per la parte 
sud del territorio della Provincia di Latina. 

3.8. IL SISTEMA PRODUTTIVO INDUSTRIALE NEL PTPG 
Il PTPG della provincia di Latina assume come obiettivo prioritario quello della promozione e 
dello sviluppo economico delle attività produttive industriali presenti sul territorio che può essere 
conseguito mediante l’accrescimento delle capacità dei distretti industriali e dei sistemi 
produttivi locali attraverso: 
1. il potenziamento dei collegamenti viari con la rete stradale di livello regionale e nazionale; 

2. la previsione di adeguati collegamenti alla rete ferroviaria ed il suo miglioramento; 
3. la previsione di adeguati collegamenti su strada e/o su ferro al sistema portuale della 

provincia; 
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4. il potenziamento del porto di Gaeta in particolar modo per quanto attiene alle attività e agli 
spazi a terra e ai collegamenti con le altre reti di comunicazione; 

5. il potenziamento delle funzioni dei centri per la logistica integrata; 

6. la conversione all’uso civile e merci dell’Aeroporto militare Comani in comune di Latina; 
7. lo sviluppo delle strutture della ricerca e dell’università con particolare riferimento ad 

indirizzare l’offerta didattica verso i settori produttivi caratteristici del territorio provinciale 
così come sopra individuati. 

 

Rispetto all’obiettivo specifico descritto per il sistema produttivo industriale della Provincia di 
Latina è possibile suddividere gli interventi da realizzare in due macrocategorie: 

1. gli interventi, che possono immaginarsi a breve termine, di marketing territoriale e di 
potenziamento ed adeguamento delle infrastrutture di trasporto e della logistica a servizio del 
settore produttivo, verificate per ciascuna area industriale riconosciuta; 

2. gli interventi indiretti i cui riflessi si ripercuotono sulle attività della produzione industriale in 
tempi medio lunghi, come la promozione di attività e sedi della ricerca universitaria e della 
ricerca applicata  

La prima tipologia di intervento è prevalentemente legata al potenziamento delle infrastrutture 
connesse alle aree industriali descritte ed al miglioramento dei servizi. specie della logistica a 
loro servizio, mentre gli interventi a medio termine sono in particolare connessi con il mondo 
della ricerca scientifica, dell’università e delle imprese ed implicano l’avvio di una politica 
dell’offerta universitaria a livello regionale più basata sulle opportunità di sviluppo delle diverse 
realtà territoriali.  

3.9. INTERVENTI A BREVE TERMINE 

Qui di seguito di delineano i principali interventi a medio termine per le diverse aree industriali 
individuate: 

1. Per l’agglomerato di Cisterna di Latina andrebbe previsto un ramo di derivazione dalla 
ferrovia all’agglomerato ed il suo ampliamento, in termini di superficie territoriale, essendo 
ormai saturo, come del resto auspicato dallo stesso comune. 

2. Vista la collocazione strategica dell’agglomerato di Mazzocchio, a ridosso della ferrovia e 
della SS255 dell’Abbazia di Fossanova, in quest’area sarebbe auspicabile la formazione di 
una piattaforma intermodale collegata direttamente con la linea ferroviaria mediante la 
realizzazione di un nuova tratto ferroviario. 

3. Per l’area di Monte Conca Sud, in comune di Gaeta, andrebbe: completata la riattivazione 
della linea ferroviaria dismessa Gaeta-Sparanise, potenziato il collegamento con la limitrofa 
provincia di Frosinone tramite la SR630 Ausonia, realizzato il cosiddetto Corridoio Tirrenico 
Meridionale con relativo svincolo in prossimità della area stessa. 

4. Per l’area industriale di Aprilia andrebbe realizzata una nuova viabilità in parallelo alla SR 
207 Nettunense nonché una viabilità di attraversamento esterna all’area industriale, 
denominata Tangenziale di Aprilia, che colleghi il centro intermodale di Campoleone con il 
programmato svincolo del Corridoio Tirrenico Meridionale, in corrispondenza della parte sud 
dell’abitato di Aprilia, consentendo così un più rapido deflusso del trasporto merci su 
gomma. 

5. Per l’area dell’ex industria Lanificio Rossi Sud, collocata lungo la SR 156 dei Monti Lepini 
all’ingresso Nord della città di Latina, la proposta di riconversione perseguita dalla 
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amministrazione della Provincia di Latina, con la Camera di Commercio Industria ed 
Artigianato ed altri partner privati, prevede la riutilizzazione dell’area a scopo commerciale e 
di sevizio prevedendo al suo interno la realizzazione di un centro congressi, con un numero 
consistente di posti, attualmente inesistente all’interno del territorio della provincia di Latina. 

6. Per quanto concerne la possibilità di destinare ad uso civile e merci lo scalo aeroportuale di 
Latina “COMANI”, questo non solo favorirebbe lo spostamento di alcune tipologie di merci, 
quali ad esempio quelle alimentari bisognevoli di trasporti rapidi, ma anche i trasporti di 
persone in genere ed i flussi turistici, in un punto dove è possibile una connessione completa 
tra ferrovia, strade, linee aeree e linee marittime. In questo modo si costituirebbero notevoli 
economie esterne in grado di avviare una ripresa economica e produttiva delle aziende 
dislocate sul territorio provinciale ed in particolare della meccanica aeronautica e 
dell’allestimento di interni di aerei. 

7. Per quanto concerne il Mercato Ortofrutticolo di Fondi e quello di Latina le possibilità di 
incremento delle merci trattate sono fortemente legate alla possibilità di potenziare in modo 
significativo le modalità alternative di trasporto delle merci e di velocizzare, in particolare, 
quelli stradali già esistenti. A tale scopo si reputa indispensabile, per quanto riguarda il 
mercato di Fondi, la realizzazione di una viabilità trasversale a completo servizio dei mezzi 
pesanti che, in abbinamento con il potenziamento della viabilità già esistente consenta una 
migliore separazione dei flussi di merce dai flussi ordinari da e per il centro storico del 
comune di Fondi; i potenziamenti immediatamente realizzabili e ritenuti ormai indispensabili 
sono, da un lato, il collegamento in direzione del Casello dell’autostrada A1 Roma Napoli di 
Ceprano e, dall’altro, l’accesso al porto commerciale di Gaeta tramite la Strada Provinciale 
Selvavetere ed il programmato Corridoio Tirrenico Meridionale di cui è previsto uno 
svincolo proprio in corrispondenza della suddetta strada provinciale ed uno in corrispondenza 
del porto commerciale di Gaeta. 

8. Una modifica della tipologia di produzione agricola in senso biologico potrebbe favorire lo 
sviluppo ed il potenziamento delle industrie di trasformazione agricola che trattano questo 
tipo di prodotto. Basti pensare che la sola Plada industriale tratta 54.000 tonnellate annue di 
puree di frutta ed ortaggi prodotti biologicamente e che neppure un grammo proviene dalla 
provincia di Latina. Una riconversione dell’agricoltura in questo senso, data la presenza di 
questo tipo di industria, determinerebbe anche una stabilità di mercato essendovi già presente 
una domanda ma mancando attualmente un’offerta locale di questo tipo di prodotto. 

3.10. LINEE DI INDIRIZZO A MEDIO TERMINE 

Le linee di indirizzo per il medio termine sono principalmente legate ai sistemi produttivi locali 
individuati, dell’area del chimico farmaceutico e dell’agro alimentare e della nautica. 

Ai fini del perseguimento degli indirizzi di Piano è auspicabile l’istituzione di una Università 
Pontina, indipendente dalla attuale Università de La Sapienza di Roma e da quella di Cassino, 
articolata territorialmente in un polo sud ed un polo nord, che non si limiti a costituire solo una 
offerta didattica, anche se avanzata, ma soprattutto a promuovere la costituzione di centri 
interdipartimentali di ricerca che operino di concerto con il mondo della produzione industriale 
e, più in generale, dell’economia e del territorio, il che potrebbe costituire una ulteriore economia 
esterna in grado di attrarre nuovi investimenti e garantire nuove opportunità di sviluppo. Le 
facoltà che meglio si addicono ad una diretta collaborazione con il mondo dell’impresa sono, da 
un lato, architettura e beni culturali, collegate al sistema delle imprese di costruzione da 
riconvertire nell’area del restauro e della manutenzione, piuttosto che in quella delle nuove 
costruzioni, e, dall’altro, quelle legate all’ingegneria, alla chimica, alla farmaceutica e a tutto ciò 
che è connesso con il comparto chimico-farmaceutico e con le scienze e lo sviluppo dei prodotti 
alimentari, specialmente in riferimento alla presenza di produzioni locali a marchio DOC (kiwi, 
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prosciutto di Bassiano, carciofo di Sezze Romano, olio di Sonnino e Cori solo per citarne 
alcuni), che trarrebbero grande giovamento da sinergie attivate con il mondo della ricerca 
scientifica (si pensi alla presenza di alcune grandi aziende di trasformazioni dei prodotti 
alimentari quali UNILEVER – ex Findus - e Plada Industriale - meglio conosciuta come 
Plasmon). Le stesse facoltà di ingegneria ed architettura potrebbero avere, al loro interno, una 
specializzazione nel campo della progettazione navale, collegandosi con l’area della 
cantieristica, che ha avuto una forte accelerazione a partire dalla istituzione del sistema 
produttivo locale e che potrà svilupparsi ulteriormente negli anni a seguire, nella parte sud del 
territorio provinciale, anche attraverso l’istituzione di un marchio comune. 

3.11. CONCLUSIONI 

Concludendo dalle analisi condotte e sopra riportate si evince come la struttura della produzione 
e trasformazione industriale della Provincia di Latina necessiti, in tempi brevi, di un rilancio sui 
mercati nazionali ed esteri, attuabile innanzitutto potenziando le alternative di spostamento delle 
persone e delle merci ed in tempi medio lunghi creando i presupposti per un maggior 
radicamento sul territorio di quelle strutture e di quegli investimenti in attività di 
sperimentazione, formazione e ricerca, senza le quali non si ottiene lo sviluppo di un territorio 
ma solo una crescita quantitativa destinata ad essere superata velocemente da paesi terzi in grado 
di produrre con costi inferiori. 
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4. STABILIMENTI A RISCHIO DI INCIDENTE RILEVANTE  
 

4.1. PREMESSA 

Negli anni ‘70 alcuni gravi incidenti in attività industriali, fra i quali quello di Seveso del 
1976, quando una nube di diossina si sviluppò nello stabilimento Icmesa di Seveso causando 
uno dei più gravi incidenti ambientali della storia italiana, portarono gli Stati membri della 
Comunità Europea ad affrontare il problema della prevenzione e della mitigazione dei rischi 
connessi alle Aziende che trattano determinate sostanze pericolose.  

La necessità di norme e misure di controllo, atte a prevenire e/o a fronteggiare le conseguenze 
dovute al verificarsi di un incidente rilevante, ha indotto, pertanto, la Comunità Europea ad 
emanare prima la Direttiva 82/501/CEE, denominata appunto Direttiva Seveso, e poi la 
96/82/CE, denominata Seveso II, che modifica la precedente. Queste Direttive sono state 
recepite in Italia rispettivamente con il D.P.R. n. 175/1988 e con il D. Lgs. n. 334/1999, che 
sostituisce il precedente, integrato da ben 9 Allegati.  

Più recentemente la Comunità Europea ha emanato la Direttiva 2003/105/CE, del Parlamento 
e del Consiglio del 16 dicembre 2003, che modifica la direttiva 96/82/CE. Quest’ultima 
direttiva è stata recepita dal nostro paese con il D.Lgs. n. 238/2005 che ha aggiornato il 
D.Lgs. n. 334/1999, rafforzando ulteriormente il sistema dei controlli, rendendo più espliciti i 
compiti per una corretta informazione alla popolazione ed ampliando l’applicazione dei Piani 
di Emergenza esterni a tutte le Aziende ricadenti nella normativa.  

Sono definiti a Rischio di Incidente Rilevante gli Stabilimenti che detengono talune sostanze 
pericolose, riportate nell’Allegato I al D.Lgs. n. 334/1999, o nei quali queste sostanze 
potrebbero ingenerarsi per incidente.  

La Normativa obbliga il Gestore di tali impianti a prendere tutte le misure idonee a prevenire 
gli incidenti rilevanti ed a limitarne le conseguenze, per l’uomo e per l’ambiente.  

4.2. RUOLO DELLE IMPRESE 

Il D.Lgs. n. 334/1999 suddivide gli stabilimenti a rischio di incidente rilevante in quattro 
gruppi, in funzione della loro tipologia di processo e della quantità e pericolosità delle 
sostanze o dei preparati pericolosi, presenti al loro interno.  

I primi due gruppi sono costituiti dagli stabilimenti, indicati nell’Allegato A al decreto, in cui 
sono presenti sostanze pericolose in quantità inferiori a quelle indicate nell’Allegato I che, in 
realtà, presentano un grado di rischio minimo.  

Il primo gruppo è costituito dagli stabilimenti in cui sono presenti sostanze pericolose in 
quantità inferiori ai valori di soglia indicati nell’Allegato B. In questo caso i gestori hanno 
l’obbligo di integrare il Documento di Valutazione dei Rischi, di cui al D.Lgs. n. 626/1994, 
con l’individuazione dei rischi di incidenti rilevanti (comma 2, art. 5, D.Lgs. n. 334/1999).  
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Il secondo gruppo è costituito dagli stabilimenti in cui sono presenti sostanze pericolose in 
quantità superiori ai valori di soglia indicati nell’Allegato B. In questo caso i gestori devono 
presentare una Relazione con tutte le informazioni sulle sostanze pericolose presenti nello 
stabilimento, la valutazione dei rischi di incidente rilevante e le misure di sicurezza adottate e 
predisporre un Piano di Emergenza Interno ed una Scheda di Informazione alla Popolazione 
(comma 3 art. 5), 

Gli altri due gruppi riguardano stabilimenti in cui sono presenti sostanze pericolose in 
quantità uguali o superiori a quelle indicate nell’Allegato I che presentano, pertanto, un grado 
di rischio potenzialmente maggiore per cui i gestori sono chiamati ad adottare una vera e 
propria Politica di Prevenzione di Incidenti Rilevanti, che consiste in una dichiarazione scritta 
da parte del Gestore, in cui questi identifica gli obiettivi principali e gli aspetti su cui 
l’Azienda ritiene di intervenire per il controllo dei pericoli di incidenti rilevanti, ed a 
perseguirla mediante un idoneo Sistema di Gestione della Sicurezza, che è l’Organizzazione 
che l’Azienda si dà per perseguire questi obiettivi, con l’esplicita identificazione delle 
Responsabilità, delle Procedure, dei Procedimenti e delle Risorse per attuare i contenuti della 
Politica. Quest’ultimo aspetto rappresenta la principale e più sostanziale innovazione 
introdotta dal D.Lgs. n. 334/1999, in quanto, per la prima volta, vengono considerati 
fondamentali gli aspetti gestionali ed organizzativi per garantire la sicurezza, con importanza 
almeno pari agli aspetti tecnici ed impiantistici.  

In funzione, poi, delle quantità di sostanze pericolose detenute, il Gestore è tenuto a 
presentare all’Autorità Competente (la Regione) e, a seconda dei casi, a diversi altri Enti 
(Ministero dell’Ambiente, Regione, Provincia, Prefetto, Comune, ecc.), la Relazione (art. 5 
comma.2), la sola Notifica (art. 6), la Notifica ed il Rapporto di Sicurezza (art. 8), così come 
si evince anche dallo schema degli adempimenti a carico del Gestore, previsti dal D.Lgs. n. 
334/1999 (vedere schema riportato nella pagina seguente). 

L’art. 9 del suddetto decreto prevede che il permesso a costruire nuovi stabilimenti in cui 
saranno presenti sostanze pericolose in quantità uguali o superiori a quelle indicate 
nell’Allegato I, parti 1 e 2, colonna 3 sia subordinato al rilascio, da parte del comitato tecnico 
regionale (art. 19), del nulla osta di fattibilità (art. 21, comma 3), mentre l’art. 14 introduce il 
principio del controllo dell’urbanizzazione da parte degli Enti locali nelle aree interessate da 
Stabilimenti soggetti allo stesso decreto, rimandando ad altro decreto la definizione dei 
“requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione territoriale, con riferimento alla 
destinazione e utilizzazione dei suoli che tengano conto della necessità di mantenere le 
opportune distanze tra stabilimenti e zone residenziali nonché degli obiettivi di prevenire gli 
incidenti rilevanti o di limitarne le conseguenze”. 

Il D.Lgs. n. 334/1999, art. 20, prevede, inoltre, la redazione, da parte dell’Autorità 
Competente, di un Piano di Emergenza Esterno, finalizzato a proteggere l’uomo e l’ambiente 
in caso di incidente, a limitarne le conseguenze ed a prevedere il successivo disinquinamento 
dell’area interessata. 

Notevole importanza viene, infine, data dal decreto all’informazione ed alla consultazione 
della popolazione che “deve essere messa in grado di esprimere il proprio parere” nel caso di 
elaborazione di progetti relativi a nuovi stabilimenti, nel caso di modifiche a stabilimenti 
esistenti e nel caso di creazione di nuovi insediamenti ed infrastrutture al loro intorno. 
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4.3. LA NORMATIVA 

Oltre al D.Lgs. n. 334/1999, così come modificato dal D.Lgs n. 238/2005, che ha recepito la 
direttiva 2003/105/CE, ed al D.Lgs. n. 112/1998, che ha ridisegnato compiti e responsabilità 
dei soggetti pubblici coinvolti, rimettendo gran parte delle competenze alle Regioni, diverse 
altre leggi e decreti hanno rilevanza per il tema trattato in queste pagine. Pertanto se ne 
riporta, qui di seguito, un elenco: 

Normativa Unione Europea 

• Direttiva 2003/105/CE del Parlamento e del Consiglio del 16 dicembre 2003 che 
modifica la direttiva 96/82/CE,sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi 
con determinate sostanze pericolose” (pubblicata in Gazzetta Ufficiale Comunità 
Europea n. L 345 del 31 dicembre 2003).  

• Direttiva 96/82/CE del Consiglio del 9 dicembre 1996 sul controllo dei pericoli di 
incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose (pubblicata in 
Gazzetta Ufficiale Comunità Europea n. L 10 del 14 gennaio 1997);  

• Direttiva CEE/CEEA/CE n. 61 del 24/09/1996 sulla prevenzione e la riduzione 
integrate dell’inquinamento (pubblicata in Gazzetta Ufficiale Comunità Europea n. 
L257 del 10 ottobre 1996); 

Normativa statale 

• Comunicato 3 maggio 2006 - Indicazioni per il coordinamento operativo di 
emergenze dovute ad incidenti stradali, ferroviari, aerei e di mare, ad esplosioni e 
crolli di strutture e ad incidenti con presenza di sostanze pericolose (pubblicato sulla 
G.U. n. 101 del 3 maggio 2006);  

• D.M. del 28 febbraio 2006 - Recepimento della direttiva 2004/73/CE recante XXIX 
adeguamento al progresso tecnico della direttiva 67/548/CEE in materia di 
classificazione, imballaggio ed etichettatura di sostanze pericolose (pubblicato sul 
supplemento alla G.U. n. 29 del 20 aprile 2006);  

• D.Lgs. n. 128 del 22 febbraio 2006 - Riordino della disciplina relativa 
all’installazione e all’esercizio degli impianti di riempimento, travaso e deposito di 
GPL, nonchè all’esercizio dell’attività di distribuzione e vendita di GPL in recipienti, 
a norma dell’articolo 1, comma 52, della legge 23 agosto 2004, n. 239 (pubblicato 
sulla G.U. n. 74 del 29 marzo 2006);  

• D.Lgs. n. 238 del 21 settembre 2005 - Attuazione della direttiva 2003/105/CE, che 
modifica la direttiva 96/82/CE, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi 
con determinate sostanze pericolose (pubblicato sulla G.U. n. 271 del 21 novembre 
2005);  

• D.P.C.M. 25 febbraio 2005 - Linee Guida per la predisposizione del piano 
d’emergenza esterna di cui all’articolo 20, comma 4, del decreto legislativo 17 agosto 
1999, n. 334 (pubblicato sul supplemento alla G.U. n. 62 del 16 marzo 2005);  

• D.P.C.M. del 12 aprile 2002 - Costituzione della Commissione nazionale per la 
previsione e la prevenzione dei grandi rischi (pubblicato sulla G.U. n. 91 del 18 aprile 
2002);  

• D.M. n. 293 del 16 maggio 2001 - Regolamento di attuazione della direttiva 
96/82/CE, relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con 
determinate sostanze pericolose (pubblicato sulla G.U. n. 165 del 18 luglio 2001);  
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Fig. 1 – Schema adempimenti a carico del gestore previsti dal D.Lgs.n. 334/99 
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• D.M. del 10 maggio 2001 - Depositi di GPL in serbatoi fissi, di capacità complessiva 
superiore a 5 m3, siti in stabilimenti a rischio di incidente rilevante soggetti 
all’obbligo di presentazione del rapporto di sicurezza (pubblicato sulla G.U. n. 118 del 
23 maggio 2001);  

• D.M. del 9 maggio 2001 - Requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione 
urbanistica territoriale per le zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente 
rilevante (pubblicato nel S.O. alla G.U. n. 138 del 16/06/2001);  

• D.M. del 19 marzo 2001 - Procedure di prevenzione incendi relative ad attività a 
rischio di incidenti rilevanti (pubblicato sulla G.U. n. 80 del 5 aprile 2001);  

• D.M. del 9 agosto 2000 - Individuazione delle modificazioni di impianti e di depositi, 
di processi industriali, della natura o dei quantitativi di sostanze pericolose che 
potrebbero costituire aggravio del preesistente livello di rischio (pubblicato in G.U. n. 
196 del 23/8/2000);  

• D.M. del 9 agosto 2000 - Linee guida per l’attuazione del sistema di gestione della 
sicurezza (pubblicato in G.U. n.195 del 22/8/2000);  

• D.Lgs n. 334 del 17 agosto 1999 (Testo coordinato con il D.Lgs n.238/05) - 
Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incendi 
rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose (pubblicato nel S.O. della G.U. 
n.228 del 28/09/1999);  

• D.Lgs n. 372 del 4 agosto 1999 - Attuazione della direttiva 96/61/CE relativa alla 
prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento (pubblicato in G.U. n.252 del 
26/10/1999);  

• D.M. del 20 ottobre 1998 - Criteri di analisi e valutazione dei rapporti di sicurezza 
relativi ai depositi di liquidi facilmente infiammabili e/o tossici (pubblicato in G.U. 
Supplemento Ordinario n. 262 del 09/11/1998);  

• D.M. 21 luglio 1998 - Adempimenti delle attività industriali soggette agli obblighi di 
cui agli articoli 4 e 6 del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 
175 (pubblicato sulla G.U. n. 173 del 27 luglio 1998);  

• D.M. 5 novembre 1997 - Criteri e metodi per l’effettuazione delle ispezioni agli 
stabilimenti di cui al DPR 175/88 e successive modificazioni (pubblicato sulla G.U. n. 
27 del 3 febbraio 1998);  

• Legge n. 137 del 19 maggio 1997 (parzialmente abrogata) - Sanatoria dei decreti 
legge recanti modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 
175, relativo ai rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate attività industriali 
(pubblicata nella G.U. n.120 del 26/05/1997);  

• D.M. del 15 maggio 1996 - Criteri di analisi e valutazione dei rapporti di sicurezza 
relativi ai depositi di gas e petrolio liquefatto (GPL) (pubblicato in G.U. Supplemento 
Ordinario n. 159 del 09/07/1996);  

• D.M. 1 febbraio 1996 - Modificazioni ed integrazioni al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 31 marzo 1989, recante Applicazione dell’art. 12 del decreto 
del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175, concernente rischi rilevanti 
connessi a determinate attivita’ industriali (pubbl. sulla G.U. n. 52 del 2 marzo 1996);  

• D.M. del 13 ottobre 1994 - Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi 
per la progettazione, la costruzione, l’installazione e l’esercizio dei depositi di G.P.L. 
in serbatoi fissi di capacità complessiva superiore a 5 m3 e/o in recipienti mobili di 
capacità complessiva superiore a 5.000 kg (pubblicato in G.U. Supplemento Ordinario 
n. 265 del 12/11/1994);  

• D.M. del 20 maggio 1991 - Modificazioni ed integrazioni al D.P.R. 17 maggio 1988, 
n. 175, in recepimento della direttiva CEE n. 88/610 che modifica la direttiva CEE n. 
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82/501 sui rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate attività industriali 
(pubblicato in Gazzetta Ufficiale Italiana n. 126 del 31/05/1991);  

• D.P.C.M. del 31 marzo 1989 - Applicazione dell’art. 12 del decreto del Presidente 
della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175, concernente rischi rilevanti connessi a 
determinate attività industriali (pubblicato in G.U. Supplemento Ordinario n. 93 del 
21/04/1989). 

 

4.4. LA LEGISLAZIONE REGIONALE 

Dopo il trasferimento delle competenze operato con la legge “Bassanini” diverse regioni, 
come la Toscana (L.R. n. 30/2000), le Marche (L.R. n. 18/2004), la Lombardia (L.R. n. 
19/2001 e D.G.R. 23/7/2004) e l’Emilia e Romagna (L.R. n. 26/2003 così come modificata 
dalla L.R. n. 4/2007), hanno approvato una propria specifica legge nel settore delle industrie 
“a rischio di incidente rilevante”. Alcune regioni, come la regione Lazio, a tutt’oggi non lo 
hanno ancora fatto. 

L’efficacia di tali leggi decorre, comunque, dalla data della stipula dell’accordo di programma 
fra Stato e Regione, previsto dall’art. 72 della legge “Bassanini”, che solo alcune Regioni 
hanno a tutt’oggi stipulato, come la Lombardia, cui, di conseguenza, sono state delegate le 
competenze in materia di rischi di incidente rilevante. 

Sia la Lombardia, che l’Emilia e Romagna, hanno delegato alle Province le funzioni 
amministrative inerenti il controllo dei pericoli di incidente rilevante. In particolare la Legge 
dell’Emilia e Romagna prevede che gli stabilimenti a rischio di incidente rilevante presentino 
alla Provincia una serie di informazioni che le permettano di acquisire una adeguata 
conoscenza dello stabilimento, delle sostanze utilizzate, del Sistema di Gestione della 
Sicurezza adottato e della identificazione degli eventuali pericoli ed eventi incidentali 
associati alla relativa gravità, probabilità di accadere e aree di danno al fine di porre in essere 
una attenta ed adeguata pianificazione territoriale ed urbanistica che verifichi e garantisca la 
compatibilità dello stabilimento con gli elementi territoriali ed ambientali presenti sul 
territorio interessato. 

 

4.5. I CONCETTI DI PERICOLOSITÀ E DI RISCHIO ED I PRINCIPALI EVENTI 
INCIDENTALI 

In questo contesto è fondamentale distinguere il concetto di pericolosità da quello di rischio, il 
primo è soprattutto connesso alla probabilità del realizzarsi di un evento, il secondo con il suo 
potenziale effetto negativo su persone e cose.  

Nella valutazione della pericolosità l’attenzione va prima di tutto dedicata al fenomeno 
attivabile o al possibile evento, nella valutazione del rischio si combinano fra loro le differenti 
circostanze di accadimento di un evento, la probabilità del suo verificarsi e l'impatto che 
potrebbe avere su persone e cose.  

I principali eventi incidentali, riportati nell’Allegato V al D.Lgs. 334/99,  sono riportati nella 
tabella seguente: 
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Evento iniziale  Modello sorgente 
Incendio da recipiente (Tank fire) In fase liquida Incendio da pozza (Pool fire) 
Getto di fuoco (Jet fire) In fase gas/vapore ad alta 

velocità Incendio di nube (Flash fire) 

Incendio localizzato 
in aria 

In fase gas/vapore  Sfera di fuoco (Fireball) 
Reazione sfuggente (run-a-way reaction) 
Miscela gas/vapori infiammabile Confinata 
Polveri infiammabili 

Non confinata Miscela gas/vapori infiammabili (U.V.C.E.) 
Esplosione 

Transizione rapida di fase Esplosione fisica 
Dispersioni liquido/liquido (fluidi solubili) 
Emulsioni liquido/liquido (fluidi insolubili) 
Evaporazione da liquido (fluidi insolubili) In acqua 

Dispersione da liquido (fluidi insolubili) 
Dispersione 

Rilascio in fase 
liquida 

Sul suolo Evaporazione da pozza 
Dispersione per turbolenza (densità della nube 
inferiore a quella dell’aria) Rilascio in fase 

gas/vapore Ad alta o velocità di rilascio Dispersione per gravità (densità della nube 
superiore a quella dell’aria) 

 

4.6. LA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE E GLI STABILIMENTI A RISCHIO DI 
INCIDENTE RILEVANTE  

Il DM 09/05/01 “Requisiti minimi e di sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e 
territoriale per le zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante” stabilisce i 
requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e territoriale e si applica 
alle zone interessate da stabilimenti a “medio” ed “elevato” livello di rischio (rispettivamente 
art. 6 ed art. 8 del D. Lgs. 334/99 ), in caso di:  

• nuovi stabilimenti,  
• modifiche di stabilimenti esistenti con aggravio del preesistente livello di rischio,  
• nuovi insediamenti o infrastrutture che potrebbero aggravare il preesistente livello di 

rischio o le conseguenze di un incidente.  

Il Decreto detta principi, criteri e requisiti sia per la pianificazione territoriale a livello di 
province e città metropolitane (art. 3), sia per quella urbanistica a livello comunale e 
intercomunale (art. 4), con riferimento alla destinazione ed utilizzazione dei suoli, al fine di 
mantenere le opportune distanze tra stabilimenti, da un lato, e le zone residenziali e di servizio 
e, più in generale, gli elementi territoriali vulnerabili, dall’altro, al fine di prevenire gli 
incidenti rilevanti e di limitarne le conseguenze per le persone, le cose e l’ambiente.  

La pianificazione territoriale a scala provinciale ha, pertanto, come obiettivo principale “la 
verifica e la ricerca di compatibilità tra l’urbanizzazione e la presenza degli stabilimenti” a 
rischio rilevante, portando a coerenza “le interazioni tra stabilimenti, destinazioni del 
territorio e localizzazione di massima delle maggiori infrastrutture e delle principali linee di 
comunicazione”.  

La pianificazione territoriale provinciale, sotto questo aspetto, può assumere un ruolo 
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fondamentale rispetto alla pianificazione urbanistica di scala comunale in quanto: 

• può dettare “indirizzi generali a livello provinciale … per arrivare ad una individuazione 
e disciplina specifica delle aree sottoposte a regolamentazione da parte dello strumento 
urbanistico comunale”; 

• travalica nelle analisi, come negli indirizzi e nelle scelte, i limiti amministrativi di 
competenza comunale, analizzando la reale portata territoriale dei fattori di rischio e 
promuovendo, fra i diversi comuni coinvolti, “procedure di co-pianificazione e di 
concertazione”.  
In effetti si tratta: 

• di evitare di localizzare nuovi stabilimenti o di modificare ed ampliare stabilimenti 
esistenti se le relative aree di possibile danno prodotto interessano zone con elevata o 
significativa presenza di popolazione residente ed altri elementi territoriali vulnerabili,  

• di evitare trasformazioni territoriali delle aree limitrofe alle zone industriali all’interno 
delle quali possano trovare localizzazione nuovi stabilimenti di questo tipo, evitando 
ulteriori insediamenti residenziali e la localizzazione di nuovi elementi territoriali 
vulnerabili, 

• di favorire il trasferimento della popolazione residente e degli elementi territoriali 
vulnerabili dalle aree di maggior danno possibile prodotto anche attraverso l’uso di misure 
compensative. 

Per fare ciò, in conformità all’Allegato tecnico al DM 09/05/01, occorre prima di tutto passare 
attraverso tre fasi preliminari: 

• la conoscenza degli elementi vulnerabili, 
• la determinazione delle aree di danno, 
• la valutazione della compatibilità territoriale ed ambientale, 

tenendo in considerazione sia le finalità del piano territoriale, sia gli adempimenti relativi agli 
strumenti urbanistici di competenza degli Enti Locali. 

Tenendo conto delle differenze fra le leggi regionali in materia di governo del territorio ma 
anche, implicitamente, dello stato della pianificazione a scala provinciale e locale in merito a 
questo tema, il DM 09/05/01 prevede che il piano territoriale provinciale, pur mantenendo i 
medesimi obiettivi e finalità, possa assumere diverse forme e significati: 

• come elaborato con contenuti informativi, precettivi e prescrittivi nei confronti degli Enti 
Locali, 

• come stratificazione e verifica delle conoscenze e delle scelte operate dagli Enti Locali e 
come strumento di messa a sistema delle stesse, rispetto agli interessi socio-economici ed 
ambientali più generali di area vasta,  

• come concertazione della condivisione delle informazioni e delle scelte di 
programmazione economica, sociale ed ambientale tra la Provincia, la Regione ed i 
Comuni interessati. 

In tutti e tre i casi gli studi, le analisi e le indicazioni tecniche possono costituire l’occasione 
per realizzare un quadro di conoscenze territoriali ed ambientali interrelato con le diverse 
tematiche di area vasta e di settore, per  stimare la dimensione della popolazione 
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potenzialmente a rischio, degli elementi territoriali vulnerabili e delle possibili conseguenze 
ambientali.  

In ogni caso il piano deve tendere a produrre un assetto del territorio che riduca i livelli di 
rischio nelle porzioni di territorio potenzialmente interessate dagli effetti di possibili incidenti, 
soprattutto attraverso una concertazione con gli Enti Locali coinvolti, con i soggetti 
economici ed istituzionali interessati e, prima di tutto, con i cittadini, più o meno esposti al 
rischio, in modo da definire una più appropriata zonizzazione e normativa del territorio 
finalizzata a favorire tutte quelle trasformazioni territoriali che, favorendo una riduzione ed un 
contenimento delle persone e delle cose esposte ad un possibile evento, conducano ad una 
sensibile riduzione dei livelli di rischio. 

La concertazione è in questo caso fondamentale proprio per tener conto, nella definizione del 
rapporto più corretto tra stabilimenti e trasformazioni del contesto urbanizzato, delle diverse 
esigenze di tutti i soggetti interessati. 

In questo processo di pianificazione l’elemento di maggior rilievo è contenuto proprio nella 
qualità e disponibilità delle informazioni provenienti dai diversi soggetti, istituzionali e non, 
interessati. 

4.7. LA CONOSCENZA DEGLI ELEMENTI VULNERABILI 

La conoscenza degli elementi territoriali ed ambientali vulnerabili è stata dedotta in gran parte 
dal Sistema Informativo predisposto per la redazione del PTPG con alcune integrazioni. 

Dal sottosistema informativo denominato “Pianoteca” si sono dedotte le zone georeferenziate 
con prevalente destinazione residenziale, classificandole a seconda del loro indice di 
fabbricabilità fondiaria mediante query eseguite sui database associati in: 

• Aree con indice di fabbricabilità fondiaria: iff ≥ 4.5 mc/mq; 
• Aree con indice di fabbricabilità fondiaria: 1.5 ≤ iff < 4.5 mc/mq 
• Aree con indice di fabbricabilità fondiaria: 1.0 ≤ iff < 1.5 mc/mq; 
• Aree con indice di fabbricabilità fondiaria: 0.5 ≤ iff < 1.0 mc/mq 
• Aree con indice di fabbricabilità fondiaria: iff < 0.5 mc/mq. 

Dal sottosistema informativo dei servizi si sono dedotte le localizzazioni degli ospedali, delle 
case di cura, dell’istruzione superiore, ecc. al fine di definire un quadro delle aree a rischio di 
rilevanza provinciale. Per quelle di rilevanza comunale (scuole dell’obbligo, ecc.) si rimanda 
ai piani comunali. 

4.8. LE INFORMAZIONI RELATIVE ALLE LOCALIZZAZIONI DEGLI IMPIANTI A 
RISCHIO ESISTENTI 

Le Aziende a rischio di incidente rilevante in Provincia di Latina, aggiornate all’ottobre 2006, 
desunte dall’”Inventario Nazionale degli stabilimenti suscettibili di causare incidenti rilevanti 
ai sensi dell’art. 15, comma 4 del Decreto Legislativo 17 agosto 1999, n. 334” del Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, Direzione Generale per la Salvaguardia 
Ambientale, Divisione VI, redatto in collaborazione con l’APAT, sono le seguenti: 



 147

COMUNE STABILIMENTO ATTIVITA 
D.Lgs. 
334/99 

art. 
CODICE 
MINIST. 

Fondi BROMOTIRRENA srl Deposito di Fitofarmaci 6/7 DN011

Fondi SIS Spa Deposito di tossici 6/7 DN033

Gaeta FANTASIA PETROLI srl Depositi di oli minerali 6/7 NN030

Pontinia NUOVA OTER srl Produzione e/o deposito di 
gas tecnici 6/7 DN025

Priverno LA DETONANTE srl Produzione e/o deposito 
esplosivi 6/7 NN066

Sezze PONTINIA COMBUSTIBILI Deposito di oli minerali 6/7 NN076

    

Aprilia RECORDATI INDUSTRIA 
CHIMICA E FARMACEUTICA spa 

Stabilimento chimico o 
petrolchimico 8 NN020

Aprilia ACRAF spa Stabilimento chimico o 
petrolchimico 8 DN003

Aprilia ABBOTT spa Stabilimento chimico o 
petrolchimico 8 DN001

Aprilia ISAGRO spa Deposito Fitofarmaci 8 NN012

Cisterna di 
Latina NALCO ITALIANA spa Stabilimento chimico o 

petrolchimico 8 NN017

Gaeta ENI spa – Divisione Refining & 
Marketing Deposito di oli minerali 8 NN001

Latina CROMPTON CHEMICAL srl Stabilimento chimico o 
petrolchimico 8 NN027

Pontinia SUDGAS spa Deposito di gas liquefatti 8 NN081

Sermoneta PONTINA GAS PETROLI srl Deposito di gas liquefatti 8 NN019

Sermoneta BRISTOL-MYERS SQUIBB srl Stabilimento chimico o 
petrolchimico 8 NN028

C’è, comunque, da precisare che nel successivo aggiornamento dell’ottobre 2007 la 
BROMOTIRRENICA s.r.l. è stata annoverata fra gli stabilimenti, suscettibili di causare 
incidenti rilevanti, che fanno riferimento all’art. 8 del D.Lgs. n. 334/99, mentre la 
CROMPTON CHEMICAL di Latina ha assunto la denominazione di CHEMTURA ITALY 
s.r.l.. 

La Provincia di Latina ha avviato l’indagine sugli stabilimenti a rischio rilevante, al fine di 
tenerne conto nella redazione del PTGP, nel marzo 2006, inviando a tutti gli stabilimenti di 
cui sopra una scheda informativa.  

Tutte le imprese hanno fornito informazioni nel merito, la maggior parte ritrasmettendo, 
debitamente compilata, la scheda trasmessa dalla Provincia integrandola, o sostituendola nel 
caso di non restituzione della scheda, con una copia del Piano di Emergenza Esterno (PEE), o 
con la “Scheda di informazione sui RIR per i cittadini e i lavoratori”, o, infine, con una 
propria dichiarazione nel merito. 

Le fonti principali dei dati utilizzati per ciascun stabilimento e le relative date di riferimento 
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sono riportate nella tabella seguente:  

COMUNE STABILIMENTO FONTE 

Fondi BROMOTIRRENA srl -- 

Fondi SIS Spa -- 

Gaeta FANTASIA PETROLI srl -- 

Pontinia NUOVA OTER srl Scheda sintetica trasmessa dalla Provincia 
restituita in data 27/04/06 

Priverno LA DETONANTE srl Scheda di informazione sui RIR per i cittadini e 
i lavoratori acquisita il 06/03/2006 

Sezze PONTINIA COMBUSTIBILI Dichiarazione dell’impresa* 

   

Aprilia RECORDATI INDUSTRIA 
CHIMICA E FARMACEUTICA spa 

PEE provvisorio approvato dalla Prefettura di 
Latina in data 15/01/1998 

Aprilia ACRAF spa Valutazione della compatibilità territoriale – 
dicembre 2002 

Aprilia ABBOTT spa PEE approvato dalla Prefettura di Latina in 
data 24/06/2005  

Aprilia ISAGRO spa Scheda di informazione sui RIR per i cittadini e 
i lavoratori acquisita il 06/12/2006 

Cisterna di 
Latina NALCO ITALIANA spa Scheda di informazione sui RIR per i cittadini e 

i lavoratori acquisita il 03/03/2006 

Gaeta ENI spa – Divisione Refining & 
Marketing 

PEE provvisorio redatto dalla Prefettura di 
Latina nell’anno 1994 

Latina CROMPTON CHEMICAL srl Scheda di informazione sui RIR per i cittadini e 
i lavoratori acquisita il 03/03/2006 

Pontinia SUDGAS spa Scheda di informazione sui RIR per i cittadini e 
i lavoratori acquisita il 02/03/2006 

Sermoneta PONTINA GAS PETROLI srl Scheda di informazione sui RIR per i cittadini e 
i lavoratori acquisita l’11/10/2000 

Sermoneta BRISTOL-MYERS SQUIBB srl Scheda sintetica trasmessa dalla Provincia 
restituita in data 21/04/06 

* La Ditta con nota del 03/04/2006, acquisita agli atti del Settore ambiente della Provincia di Latina con prot. 
n. 23256 del 27/04/2006, in risposta alla richiesta di acquisizione dati (prot. 14764 del 14/03/06), ha 
comunicato quanto segue: “A seguito della Vostra richiesta del 14 marzo 2006, inerente la raccolta di 
informazioni circa gli Stabilimenti industriali a rischio incidente rilevante, si comunica che, 
successivamente alle modifiche apportate al D.Lgs n. 334/99 dal D.Lgs. n. 238/2005, ossia l'introduzione 
della Categoria "Prodotti petroliferi", con modificazione dei limiti di applicazione degli artt. 6,7 (2500 ton) 
e 8 (25000 ton), il Deposito della Pontina Combustibili S.P.A., sito a Sezze Scalo (LT) via del Murillo, non 
rientra nel campo di applicazione del D.Lgs. n. 334/99 e s.m.i., poichè il quantitativo massimo stoccabile 
all'interno del Deposito è inferiore alle 2500 ton.” 

In generale si è fatto riferimento alle informazioni fornite dalle imprese procedendo, in 
particolare, ad una loro verifica di merito apportando le correzioni e le integrazioni ritenute 
necessarie sulla base del grado di conoscenza del contesto ambientale e territoriale aggiornato, 
posto alla base del piano territoriale provinciale. 

Sulla base dei dati raccolti è stato possibile definire l’inviluppo delle aree di danno prodotte 
dagli stabilimenti censiti per i diversi possibili eventi classificandole nelle tre zone riportate 
nel Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 febbraio 2005, “Linee Guida per la 
predisposizione del piano d'emergenza esterna di cui all'articolo 20, comma 4, del decreto 
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legislativo 17 agosto 1999, n. 334”. Le tre zone sono: 

• Prima Zona di “sicuro impatto”: (soglia elevata letalità) immediatamente adiacente allo 
stabilimento, caratterizzata da effetti comportanti una elevata letalità per le persone. 
In questa zona l’intervento di protezione da pianificare consiste, in generale, nel rifugio al 
chiuso. Solo in casi particolari (incidente non in atto ma potenziale e a sviluppo 
prevedibile oppure rilascio tossico di durata tale da rendere inefficace il rifugio al chiuso), 
può essere prevista, se ritenuta opportuna e tecnicamente realizzabile, l’evacuazione 
spontanea o assistita della popolazione. Un simile provvedimento andrebbe, comunque, 
preso con estrema cautela e solo in circostanze favorevoli, infatti una evacuazione con un 
rilascio in atto potrebbe portare a conseguenze ben peggiori di quelle che si verrebbero a 
determinare a seguito di rifugio al chiuso. Data la fondamentale importanza ai fini della 
protezione che in questa zona riveste il comportamento della popolazione, dovrà essere 
previsto un sistema di allarme che avverta la popolazione dell’insorgenza del pericolo ed 
un’azione di informazione preventiva particolarmente attiva e capillare. In termini di 
PTGP e, soprattutto, di piano urbanistico alla scala comunale, andrebbero individuate 
misure finalizzate al trasferimento in altra zona della popolazione residente al suo interno 
e degli elementi vulnerabili trasferibili, anche attraverso forme compensative quali, ad 
esempio, l’assegnazione di nuove aree, il trasferimento con aumento delle cubature 
esistenti, ecc.. 

• Seconda zona “di danno”: (soglia lesioni irreversibili) esterna alla prima, caratterizzata 
da possibili danni, anche gravi e irreversibili, per le persone che non assumono le corrette 
misure di autoprotezione e da possibili danni, anche letali, per persone più vulnerabili, 
come i minori e gli anziani. In questa zona, l’intervento di protezione principale dovrebbe 
consistere, almeno nel caso di rilascio di sostanze tossiche, nel rifugio al chiuso, Un 
provvedimento quale l’evacuazione, infatti, risulterebbe difficilmente realizzabile, anche 
in circostanze mediamente favorevoli, a causa della maggiore estensione territoriale 
rispetto alla prima zona. Del resto, essendo questa zona caratterizzata dal raggiungimento 
di valori d’impatto (concentrazione, irraggiamento termico) minori rispetto alla prima 
zona, il rifugio al chiuso risulterebbe senz’altro di efficacia maggiore. Anche in questa 
zona, sarebbe preferibile prevedere nei piani territoriali ed urbanistici misure finalizzate al 
trasferimento in altra zona della popolazione residente al suo interno e degli elementi 
vulnerabili trasferibili, anche attraverso forme compensative quali, ad esempio, 
l’assegnazione di nuove aree, il trasferimento con aumento delle cubature esistenti, ecc.. 

• Terza zona “di attenzione”: caratterizzata dal possibile verificarsi di danni generalmente 
non gravi anche per i soggetti particolarmente vulnerabili oppure da reazioni fisiologiche 
che possono determinare situazioni di turbamento tali da richiedere provvedimenti anche 
di ordine pubblico. La sua estensione viene individuata sulla base di valutazioni delle 
autorità locali. L’estensione di tale zona non dovrebbe comunque risultare inferiore a 
quella determinata dall’area di inizio di possibile letalità nelle condizioni ambientali e 
meteorologiche particolarmente avverse (classe di stabilità meteorologica F). Nel caso del 
rilascio di sostanze tossiche facilmente rilevabili ai sensi, ed in particolare di quelle aventi 
caratteristiche fortemente irritanti, occorre porre specifica attenzione alle conseguenze che 
reazioni di panico potrebbero provocare in luoghi particolarmente affollati (stadi, locali di 
spettacolo, ecc.). Tipicamente in questa zona rimane consigliabile il rifugio al chiuso 
(eventualmente dovranno essere previsti solamente interventi mirati ai punti di 
concentrazione di soggetti particolarmente vulnerabili) e azioni di controllo del traffico. 
Ai fini pianificatori in questa zona non dovrebbero essere consentite nuove edificazioni 
ma solo la conservazione dell’edilizia esistente. 
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In genere i raggi che identificano le suddette zone, forniti dalle imprese per ciascun tipo di 
possibile evento, fanno riferimento al punto centrale dello stabilimento o del luogo dove 
potrebbe realizzarsi l’evento. Per questo motivo, nella redazione della cartografia del PTPG 
relativa a questo tema, si è proceduto nel modo seguente: 

• in presenza di più punti di origine di uno stesso evento si è considerato per ogni zona, a 
partire dalla prima, il risultato dell’unione delle aree risultanti dall’applicazione del raggio 
ad essa relativo ad ogni possibile origine e della complementazione dell’area risultante 
rispetto alle zone in precedenza considerate; 

• in presenza di più eventi diversi, interessanti il medesimo stabilimento, con zone di 
diversa dimensione si sono assunti i raggi più ampi ad esse relativi. 

I raggi massimi considerati per i diversi stabilimenti sono i seguenti: 

COMUNE STABILIMENTO IMPIANTO I ZONA II ZONA III ZONA

Fondi BROMOTIRRENA srl   

Fondi SIS Spa   

Gaeta FANTASIA PETROLI srl Dichiarano di non trattare il quantitativo di 
prodotto minimo richiesto per la notifica 

Pontinia NUOVA OTER srl 
Dichiarano che dalle analisi di sicurezza non 
emergono eventi che superino i limiti dello 
stabilimento 

Priverno LA DETONANTE srl 50 297 600

Sezze PONTINIA COMBUSTIBILI Dichiarano di non trattare il quantitativo di 
prodotto minimo richiesto per la notifica 

    

Aprilia RECORDATI INDUSTRIA 
CHIMICA E FARMACEUTICA spa 120 315 435

Aprilia ACRAF spa 60 250 500

Aprilia ABBOTT spa 104 1053 5550

Aprilia ISAGRO spa 10 300 1075

Cisterna di Latina NALCO ITALIANA spa 9 210 420

Dep.Benzina 200 400 600Gaeta ENI spa – Divisione Refining & 
Marketing Dep.Gasolio 100 200 300

Latina CROMPTON CHEMICAL srl 12 535 1070

Pontinia SUDGAS spa 209 330 730

Sermoneta PONTINA GAS PETROLI srl 210 420 630

Sermoneta BRISTOL-MYERS SQUIBB srl 90 210 420

NOTA: I raggi relativi alla terza zona indicati in corsivo non sono stati forniti dalle imprese contattate ma 
desunti dal Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 febbraio 2005, “Linee Guida per la 
predisposizione del piano d'emergenza esterna di cui all'articolo 20, comma 4, del decreto legislativo 17 
agosto 1999, n. 334” e, in particolare, dalla nota 8 in cui si prevede che “per un rilascio tossico, in assenza 
di informazioni … la terza zona può essere convenzionalmente assunta pari al doppio della distanza della 
seconda zona del centro di pericolo”. 
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Il riferimento preciso dei raggi riportati è illustrato nella tabella di cui alla pagina seguente: 

COMUNE STABILIMENTO NOTE 

Fondi BROMOTIRRENA srl -- 

Fondi SIS Spa -- 

Gaeta FANTASIA PETROLI srl -- 

Pontinia NUOVA OTER srl -- 

Priverno LA DETONANTE srl Scheda sintetica 

Sezze PONTINIA COMBUSTIBILI -- 

   

Aprilia RECORDATI INDUSTRIA 
CHIMICA E FARMACEUTICA spa 

Rapporto della verifica ispettiva fornito dalla 
Azienda  
pag. 5 

Aprilia ACRAF spa Valutazione della compatibilità territoriale pag. 19 
e scheda sintetica 

Aprilia ABBOTT spa PEE pag. 28 

Aprilia ISAGRO spa Scheda di informazione per i cittadini e i lavoratori  
pag.16 

Cisterna di Latina NALCO ITALIANA spa Allegato 9 del Rapporto di Sicurezza 

Gaeta ENI spa – Divisione Refining & 
Marketing PEE pag.7 

Latina CROMPTON CHEMICAL srl Allegato 9 del Rapporto di Sicurezza 

Pontinia SUDGAS spa Scheda di informazione per i cittadini e i lavoratori  
pag.13 

Sermoneta PONTINA GAS PETROLI srl Allegato 9 scheda di notifica 

Sermoneta BRISTOL-MYERS SQUIBB srl Scheda sintetica 

Dai dati di cui sopra emergerebbe che tra i 16 stabilimenti censiti, ben 11 presentano aree di 
danno esterne al loro perimetro nelle quali, nell’eventualità che si verifichino gli scenari 
incidentali ipotizzati, si producono effetti diretti sulla popolazione e sugli elementi vulnerabili 
presenti. 

Le conseguenze di un incidente possono tuttavia anche essere anche indirette, con effetti 
conseguenti sull’uomo e sull’ambiente, la cui azione può superare i limiti delle aree di danno 
ipotizzate e con tempi diversi da quelli dell’evento incidentale. 

Anche se non è facile determinare questi effetti indiretti a breve, medio e lungo termine, 
soprattutto perché entrano in gioco molteplici fattori quali il tempo di esposizione, la 
permeabilità del suolo, la presenza o meno di barriere fisiche, la pendenza del terreno, la 
profondità della falda, ecc., oltre che condizioni metereologiche particolari, quali l’andamento 
dei venti, le  precipitazioni, ecc., la cui valutazione non può che essere puntuale ed a seguito 
di ulteriori approfondimenti conoscitivi in loco, il piano individua un’ulteriore area di 1 km 
all’intorno di tutti gli stabilimenti dettando indirizzi di trasformabilità mirata per la 
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pianificazione locale. 

Pertanto, da un lato, si è tenuto conto dei dati relativi alla pericolosità di ciascun stabilimento 
in relazione alle sostanze e agli effetti determinati sulle componenti ambientali e, dall’altro, 
sulla base del principio di precauzione richiamato dal D.M. 09/05/01, punto 6.3.3 
dell’Allegato, si è individuata un’area più ampia entro la quale l’Ente Locale è chiamato ad 
effettuare analisi di dettaglio degli elementi vulnerabili territoriali ed ambientali, dei fattori 
intrinseci e delle condizioni metereologiche locali, al fine di poter valutare eventuali effetti 
indiretti degli eventi incidentali e prevedendo usi e norme compatibili con essi, seguendo le 
prescrizioni e gli indirizzi indicati dal piano provinciale in loro mancanza. 

Sotto questo aspetto queste aree, che riguardano un intorno significativo degli stabilimenti 
esistenti, potrebbero essere definite come “aree di attenzione e di osservazione” nelle quali 
ogni ulteriore trasformazione antropica è subordinata alle risultanze di analisi specifiche. 

Altro elemento significativo è dato dal possibile effetto dovuto alla presenza di più 
stabilimenti a rischio rilevante nella medesima area. 

4.9. LA VULNERABILITÀ DEL TERRITORIO PROVINCIALE E L’INDIVIDUAZIONE 
DEGLI ELEMENTI TERRITORIALI ED AMBIENTALI VULNERABILI 

 
Punto di partenza è, prima di tutto, l’individuazione puntuale delle aree sulle quali ricadono 
gli effetti prodotti dagli stabilimenti soggetti alla disciplina del D.Lgs. 334/99, poi, la 
disciplina della relazione fra gli stabilimenti e gli elementi territoriali vulnerabili, con le reti 
ed i nodi infrastrutturali, di trasporto, tecnologici ed energetici, sia esistenti, sia di progetto, 
tenendo conto anche degli altri elementi di rischio presenti nel territorio provinciale. 

4.10. LA PIANIFICAZIONE LOCALE E GLI STABILIMENTI A RISCHIO DI 
INCIDENTE RILEVANTE  

Il Decreto stabilisce che gli Enti Locali debbano modificare i propri strumenti di 
pianificazione territoriale nel caso in cui siano presenti al loro interno stabilimenti soggetti al 
D.Lgs. 334/99, valutando, secondo le modalità contenute nel DM 09/05/01, le destinazioni 
d’uso del territorio circostante compatibili con gli stessi stabilimenti.  

In particolare, occorre integrare gli strumenti urbanistici con un Elaborato Tecnico “Rischio 
di Incidenti Rilevanti”, predisposto dal Comune sulla base delle informazioni fornite dal 
Gestore e dall’Autorità Competente. 

Nelle aree interessate da stabilimenti soggetti al D.Lgs. 334/99, le concessioni edilizie, fino 
all’adozione della variante urbanistica, devono essere rilasciate previo parere obbligatorio da 
parte dell’Autorità Competente che, in attesa della stipula dell’Accordo di programma che 
deleghi alla Regione Lazio le competenze in materia di rischi di incidente rilevante, è il CTR.  

Gli Enti Locali possono anche promuovere un Programma Integrato di Intervento per 
definire un insieme coordinato di interventi concordati tra il Gestore ed i soggetti pubblici e 
privati coinvolti, finalizzato al conseguimento di migliori livelli di sicurezza.  
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4.11. LE TAVOLE DI ANALISI E DI PIANO PREDISPOSTE 

Il piano territoriale si propone di ricucire le strategie di riduzione del rischio e di riduzione 
della vulnerabilità, individuando le aree ad alto rischio ambientale e ad elevata concentrazione 
di stabilimenti e dettando norme specifiche per le diverse zone. 

Le tavole predisposte sono le seguenti: 

Tavola SR.1: Ubicazione degli Stabilimenti a Rischio Incidente Rilevante e relative Zone 
potenziali di danno (scala 1:50000) 

La tavola contiene la perimetrazione delle zone industriali previste dai piani urbanistici 
comunali vigenti e dai piani ASI e delle aree di pertinenza delle industrie a rischio rilevante. 
Lo scopo della tavola è, da un lato, quello di evidenziare le aree all’interno delle quali, per 
destinazione di piano, potrebbero localizzarsi nuovi impianti produttivi, compresi 
eventualmente nuovi stabilimenti a rischio rilevante, e, dall’altro, mostrare dove sono 
attualmente localizzati gli stabilimenti di questo tipo. 

Tavola SR.2: Elementi territoriali potenzialmente vulnerabili (scala 1:50000) 

La tavola è finalizzata a valutare la vulnerabilità potenziale del territorio in relazione al valore 
dell’indice di fabbricabilità fondiario previsto dai piani urbanistici vigenti e all’individuazione 
di specifici elementi vulnerabili di natura puntuale, lineare ed areale. 
La tavola andrà aggiornata nel tempo a seguito di ulteriori verifiche dello stato di fatto ed in 
particolare dell’effettivo rapporto fra volume edificato e superficie fondiaria, 
dell’individuazione di ulteriori elementi vulnerabili, ecc., ed a seguito dell’approvazione di 
nuovi piani urbanistici comunali o di loro varianti. 
In termini di gestione del territorio la tavola è finalizzata ad un primo giudizio circa richieste 
di: 
• realizzazione di nuovi stabilimenti,  
• modifica di stabilimenti esistenti, con aggravio del preesistente livello di rischio,  
• realizzazione di nuovi insediamenti o infrastrutture che potrebbero aggravare il 

preesistente livello di rischio o le conseguenze di un incidente.  
La tavola è inoltre finalizzata alla verifica di compatibilità dei nuovi piani urbanistici 
comunali o di loro varianti in relazione all’individuazione delle destinazioni d’uso del 
territorio ed agli indici e parametri urbanistici previsti, quali ad esempio nuove zone 
residenziali intensive limitrofe ad insediamenti e zone industriali esistenti o previste o 
viceversa.. 
La tavola contiene le seguenti informazioni: 

A. Categoria A 
A.1. Aree con destinazione prevalentemente residenziale con indice di fabbricabilità 

fondiaria: iff ≥ 4.5 mc/mq; 
A.2. Luoghi di concentrazione di oltre 100 persone con limitata capacità di mobilità: 

A.2.1. ospedali (oltre 25 posti letto); 
A.2.2. scuole; 

A.3. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante all’aperto; 
B. Categoria B 

B.1. Aree con destinazione prevalentemente residenziale con indice di fabbricabilità 
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fondiaria: 1.5 ≤ iff < 4.5 mc/mq; 
B.2. Luoghi di concentrazione fino a 100 persone con limitata capacità di mobilità: 
B.3. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante all’aperto;  
B.4. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante al chiuso con oltre 500 persone presenti: 

B.4.1. centri commerciali; 
B.4.2. scuole superiori; 
B.4.3. università; 

B.5. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante con limitati periodi di esposizione al 
rischio; 

B.6. Stazioni ferroviarie ed altri nodi di trasporto; 
C. Categoria C 

C.1. Aree con destinazione prevalentemente residenziale con indice di fabbricabilità 
fondiaria: 1.0 ≤ iff < 1.5 mc/mq; 

D. Categoria D 
D.1. Aree con destinazione prevalentemente residenziale con indice di fabbricabilità 

fondiaria: 0.5 ≤ iff < 1.0 mc/mq; 
E. Categoria E 

E.1. Aree con destinazione prevalentemente residenziale con indice di fabbricabilità 
fondiaria: iff < 0.5 mc/mq; 

F. Categoria F 
F.1. Area entro i confini dello stabilimento; 
F.2. Area limitrofa allo stabilimento, entro la quale non sono presenti manufatti o strutture 

in cui sia prevista l’ordinaria presenza di gruppi di persone. 

Tavola SR.P.01: Stabilimenti a Rischio Incidente Rilevante (stralci alla scala 1:15000) 

La tavola riprende con maggior dettaglio le informazioni contenute nella tavola SR.1. 

Tavola SR.P.02: Stabilimenti a Rischio Incidente Rilevante e Principali Elementi 
Ambientali Vulnerabili 

La tavola contiene i principali elementi ambientali vulnerabili che potrebbero essere 
compromessi a seguito di incidente. 

4.12. INDIRIZZI PER LA PIANIFICAZIONE COMUNALE 

Poiché lo stato dei luoghi potrebbe non corrispondere con le destinazioni e le quantità edilizie 
previste, in base agli indici e ai parametri urbanistici, dai piani urbanistici comunali vigenti e 
con lo stato reale dei luoghi è fatto obbligo ai Comuni, nella redazione dei P.U.C. o di loro 
varianti, di dotarsi di cartografia numerica con calcolo delle superfici coperte e dei volumi 
edificati per corpo di fabbrica al fine di calcolare i reali rapporti volume edificato su 
superficie territoriale ai fini della più esatta categorizzazione delle diverse zone e, in 
particolare, di quelle circostanti gli stabilimenti esistenti e le zone industriali esistenti e 
previste. 

Nelle norme tecniche del PTPG sono dettate specifiche norme per la redazione dei P.U.C.. 
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5. IL SISTEMA DELLE ATTIVITÀ COMMERCIALI  
 

5.1 PREMESSA 

Il sistema delle attività commerciali della Grande Distribuzione Organizzata (G.D.O.), 
comprendente tutte le attività commerciali con superficie di vendita oltre i 250 mq presenti sul 
territorio della Provincia di Latina, è stato analizzato a partire dai dati delle imprese registrate 
presso la Camera di Commercio Industria ed Artigianato (di seguito CCIAA) alle quali sono 
stati aggiunti i grandi centri commerciali presenti sul territorio provinciale. Mentre questi 
ultimi sono stati localizzati sul territorio in termini di lotto di  pertinenza, data la loro 
rilevanza a livello intercomunale e provinciale, le prime sono state trattate come dato 
aggregato per zona di trasporto.  Per la definizioni delle tipologie commerciali ci si è avvalsi 
delle definizioni statistiche, concordate in seno ad un gruppo di studio ministeriale, con 
esperti delle Regioni, dell’ISTAT, delle Associazioni di Categoria e degli Istituti di Ricerca, 
ed adoperate dalla stessa Camera di Commercio Industria ed Artigianato. Le definizioni 
adottate sono riportate di seguito: 

MINIMERCATO: “Esercizio al dettaglio in sede fissa operante nel campo alimentare con 
una superficie di vendita compresa tra i 250 ed i 399 mq e che presenta le stesse 
caratteristiche del supermercato”. 

SUPERMERCATO: “Esercizio di vendita al dettaglio operante nel campo alimentare (auto-
nomo o reparto di grande magazzino) organizzato prevalentemente a libero servizio e con 
pagamento all'uscita, che dispone di una superficie di vendita superiore a 400 mq e dì un 
vasto assortimento di prodotti di largo consumo ed in massima parte preconfezionati nonché, 
eventualmente, di alcuni articoli non alimentari di uso domestico corrente”. 

GRANDE MAGAZZINO: “Esercizio al dettaglio operante nel campo non alimentare, che 
dispone di una superficie di vendita superiore a 400 mq e di almeno 5 distinti reparti (oltre 
l'eventuale annesso reparto alimentare) ciascuno dei quali destinato alla vendita di articoli 
appartenenti a settori merceologici diversi ed in massima parte di largo consumo”. 

IPERMERCATO: “Esercizio al dettaglio con superficie di vendita superiore a 2.500 mq 
suddiviso in reparti (alimentare o non alimentare), ciascuno dei quali aventi, rispettivamente, 
le caratteristiche di  supermercato e di grande magazzino”. 

GRANDE SUPERFICIE  SPECIALIZZATA: “Esercizio al dettaglio operante nel settore 
non alimentare (spesso appartenente ad una catena distributiva a succursali) che tratta in modo 
esclusivo o prevalente una specifica gamma merceologica di prodotti su una superficie di 
vendita non inferiore ai 1.500 mq”. 

CENTRO COMMERCIALE: una media o una grande struttura di vendita nella quale più 
esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono di 
infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente. Per superficie di vendita di un 
centro commerciale si intende quella risultante dalla somma delle superfici di vendita degli 
esercizi al dettaglio in esso presenti. 
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5.2 LA SERIE STORICA DELLE ATTIVITÀ COMMERCIALI NEI CENSIMENTI 1971, 
1981, 1991, 2001 

Il settore delle attività commerciali, a partire dal 1971 e fino al 2001, secondo quanto riportato 
nei censimenti come unità locali ed addetti alle stesse, è sempre andato crescendo sia per 
numero di unità locali che per addetti alle medesime. Nella tabella 1 sono riportati il numero 
di Unità locali e di Addetti alle stesse,  in rapporto agli altri settori economici. 

UNITA' LOCALI ADDETTI SETTORE ATTIVITA' 
ECONOMICA 1971 1981 1991 2001 1971 1981 1991 2001 
A +B- AGRICOLTURA, CACCIA 
E SILVICOLTURA PESCA,  259 187 309 371 1026 1021 1164 1000 

CB - ESTRAZIONE DI MINERALI 
NON ENERGETICI 53 42 30 34 502 424 253 251 

D- INDUSTRIA 
MANIFATTURIERA 2455 2871 3318 3635 29828 39236 35580 32164 

E - PRODUZIONE E 
DISTRIBUZIONE DI ENERGIA 
ELETTRICA, GAS E ACQUA 

43 9 47 41 947 114 1.160 764 

F - COSTRUZIONI 793 1893 2271 3593 5015 8393 9946 10315 
G - COMMERCIO INGROSSO E 
DETTAGLIO; RIPARAZIONE DI 
AUTO, MOTO E BENI 
PERSONALI 

8203 10639 11641 11769 15591 22331 25745 24896 

H - ALBERGHI E RISTORANTI 1237 1535 2102 2446 3142 4742 5727 6021 
I - TRASPORTI, 
MAGAZZINAGGIO E 
COMUNICAZIONI 

790 1086 1040 1515 2975 3290 6696 7392 

J - INTERMEDIAZIONE 
MONETARIA E FINANZIARIA 201 319 594 971 861 1608 2608 3030 

K - ATTIVITA' IMMOBILIARI, 
NOLEGGIO, INFORMATICA, 
RICERCA, PROFESS. ED 
IMPRENDIT. 

195 408 1432 2480 509 1246 4392 7671 

M - ISTRUZIONE 44 46 64 63 83 105 111 107 
O - ALTRI SERVIZI PUBBLICI, 
SOCIALI E PERSONALI 1004 1279 1588 1671 2075 2710 3123 3282 

TOTALE 15277 20314 24436 28589 62554 85220 96505 96893 
Tab. 1 Serie storica Unità Locali ed Addetti 1971-2001 

UNITA' LO CALI ANNI 1971-  2001 SETTO RE G - COMMERCIO  
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Fig. 1 Serie storica Unità Locali 1971-2001 settore commercio 
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ADDETTI ANNI 1971-  2001 SETTO RE G - CO MMERCIO  
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Fig. 2 Addetti  1971-2001 settore commercio 
 

SETTORE ATTIVITA' 
ECONOMICA 

U. L. 
1971 

U. L. 
1981 

U. L. 
1991 

U. L. 
2001 

Addetti 
1971 

Addetti 
1981 

Addetti 
1991 

Addetti 
2001 

A +B- AGRICOLTURA, 
CACCIA E PESCA, 
SILVICOLTURA  

1,70 0,92 1,26 1,30 1,64 1,20 1,21 1,03 

CB - ESTRAZIONE DI 
MINERALI NON ENER-
GETICI 

0,35 0,21 0,12 0,12 0,80 0,50 0,26 0,26 

D-INDUSTRIA MANIFAT-
TURIERA 16,07 14,13 13,58 12,71 47,68 46,04 36,87 33,20 

E - PRODUZIONE E 
DISTRIBUZIONE DI 
ENERGIA ELETTRICA, 
GAS E ACQUA 

0,28 0,04 0,19 0,14 1,51 0,13 1,20 0,79 

F - COSTRUZIONI 5,19 9,32 9,29 12,57 8,02 9,85 10,31 10,65 
G - COMMERCIO IN-
GROSSO E DETTAGLIO; 
RIPARAZIONE DI AUTO, 
MOTO E BENI PERSO-
NALI 

53,70 52,37 47,64 41,17 24,92 26,20 26,68 25,69 

H - ALBERGHI E RISTO-
RANTI 8,10 7,56 8,60 8,56 5,02 5,56 5,93 6,21 

I - TRASPORTI, 
MAGAZZINAGGIO E 
COMUNICAZIONI 

5,17 5,35 4,26 5,30 4,76 3,86 6,94 7,63 

J - INTERMEDIAZIONE 
MONETARIA E FINAN-
ZIARIA 

1,32 1,57 2,43 3,40 1,38 1,89 2,70 3,13 

K - ATTIVITA' IMMOBI-
LIARI, NOLEGGIO, 
INFORMATICA, 
RICERCA, PROFESS. ED 
IMPRENDIT. 

1,28 2,01 5,86 8,67 0,81 1,46 4,55 7,92 

M - ISTRUZIONE 0,29 0,23 0,26 0,22 0,13 0,12 0,12 0,11 
O - ALTRI SERVIZI 
PUBBLICI, SOCIALI E 
PERSONALI 

6,57 6,30 6,50 5,84 3,32 3,18 3,24 3,39 

TOTALE 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 
Tab. 2 Incidenze percentuali Unità Locali ed addetti  1971-2001 

Se si considera la ripartizione percentuale dei differenti settori di attività economica, rispetto 
al complesso delle attività, si evidenzia innanzitutto come il settore commerciale sia stato, sin 
dal 1971, il settore che prevale su tutti gli altri per quanto concerne il numero delle unità 
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locali, passando dal 53,70% del 1971 al 41,17% del 2001, mentre il numero di addetti incide 
meno sul relativo totale, passando dal 24,92% del 1971 al 25,69% del 2001. La maggiore 
incidenza delle unità locali rispetto alla minore incidenza degli addetti sui rispettivi totali 
evidenzia come il settore del commercio sia costituito in prevalenza da strutture di piccola 
dimensione. 

Dal 1971 in poi, si evidenzia come il numero assoluto delle unità locali cresca con incrementi 
su base decennale sempre positivi, ma via via inferiori, in termini relativi rispetto al decennio 
immediatamente precedente; infatti, in valore assoluto, tra il 1971 ed il 1981, le unità locali 
del settore commercio sono aumentate di oltre 2400 unità; nel decennio successivo 
l’incremento è stato pari a 1000 unità e nel decennio successivo, ossia tra il 1991 ed il 2001,  
l’incremento si è ulteriormente ridotto portandosi a 100 unità. Per quanto riguarda gli addetti 
al settore, l’andamento nel corso del periodo di osservazione mostra un incremento tra il 1971 
ed il 1981 per un valore assoluto pari a oltre 7000 unità; tra il 1981 ed il 1991 l’incremento è 
di 3000 unità, mentre tra il 1991 ed il 2001 si registra una inversione di tendenza che porta ad 
una riduzione del numero di addetti al settore pari a circa 1000 unità.  

NUMERI INDICI BASE 1971=100 
Unità Locali Addetti SETTORE ECONOMICO 

1971 1981 1991 2001 1971 1981 1991 2001 
A +B- AGRICOLTURA, 
CACCIA E PESCA, 
SILVICOLTURA  

100 72,20 119,31 143,24 100 99,51 113,45 97,47 

CB - ESTRAZIONE DI 
MINERALI NON ENER-
GETICI 

100 79,25 56,60 64,15 100 84,46 50,40 50,00 

D-INDUSTRIA 
MANIFAT-TURIERA 100 116,95 135,15 148,07 100 131,54 119,28 107,83 

E - PRODUZIONE E 
DISTRIBUZIONE DI 
ENERGIA ELETTRICA, 
GAS E ACQUA 

100 20,93 109,30 95,35 100 12,04 122,49 80,68 

F - COSTRUZIONI 100 238,71 286,38 453,09 100 167,36 198,33 205,68 
G - COMMERCIO IN-
GROSSO E DETTA-
GLIO; RIPARAZIONE DI 
AUTO, MOTO E BENI 
PERSONALI 

100 129,70 141,91 143,47 100 143,23 165,13 159,68 

H - ALBERGHI E RISTO-
RANTI 100 124,09 169,93 197,74 100 150,92 182,27 191,63 

I - TRASPORTI, 
MAGAZZINAGGIO E 
COMUNICAZIONI 

100 137,47 131,65 191,77 100 110,59 225,08 248,47 

J - INTERMEDIAZIONE 
MONETARIA E FINAN-
ZIARIA 

100 158,71 295,52 483,08 100 186,76 302,90 351,92 

K - ATTIVITA' IMMOBI-
LIARI, NOLEGGIO, 
INFORMATICA, 
RICERCA, PROFESS. 
ED IMPRENDIT. 

100 209,23 734,36 1271,79 100 244,79 862,87 1507,07 

M - ISTRUZIONE 100 104,55 145,45 143,18 100 126,51 133,73 128,92 
O - ALTRI SERVIZI 
PUBBLICI, SOCIALI E 
PERSONALI 

100 127,39 158,17 166,43 100 130,60 150,51 158,17 

TOTALE 100 132,97 159,95 187,14 100 136,23 154,27 154,89 
Tab. 3 Serie storica numeri indice  1971-2001 
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Come si evince dalla tabella 3, in cui sono riportati i numeri indice, sia per il numero di 
addetti, sia per quello delle unità locali, con base anno 1971, il settore commercio presenta 
una crescita costante, seppur sempre più lenta col passare degli anni, soprattutto del numero di 
unità locali.  

Ai fini di una analisi della distribuzione territoriale delle attività afferenti al settore 
commercio, si è concentrata l’attenzione sul numero delle unità locali e degli addetti in 
ciascun comune ai censimenti dell’industria e dei servizi del 1991 e del 2001. I dati relativi 
sono riportati nella tabella seguente: 

Unità Locali Addetti Add./U.L. 
COMUNE 

1991 2001 VAR. % 
’91-‘01 1991 2001 VAR. %  

’91-‘01 1991 2001 

Aprilia 888 1079 22% 2080 2471 19%  2.34  2.29 
Bassiano 27 20 -26% 34 25 -26%  1.26  1.25 
Campodimele 6 6 0% 7 8 14%  1.17  1.33 
Castelforte 131 65 -50% 173 75 -57%  1.32  1.15 
Cisterna di Latina 621 731 18% 1318 1503 14%  2.12  2.06 
Cori 240 243 1% 436 386 -11%  1.82  1.59 
Fondi 941 1201 28% 2455 2754 12%  2.61  2.29 
Formia 814 960 18% 2021 2163 7%  2.48  2.25 
Gaeta 487 469 -4% 980 808 -18%  2.01  1.72 
Itri 252 239 -5% 395 379 -4%  1.57  1.59 
Latina 3035 2909 -4% 8009 7525 -6%  2.64  2.59 
Lenola 108 72 -33% 181 87 -52%  1.68  1.21 
Maenza 56 41 -27% 85 61 -28%  1.52  1.49 
Minturno 482 455 -6% 728 630 -13%  1.51  1.38 
Monte San Biagio 82 82 0% 146 131 -10%  1.78  1.6 
Norma 91 65 -29% 149 89 -40%  1.64  1.37 
Pontinia 350 255 -27% 708 472 -33%  2.02  1.85 
Ponza 205 87 -58% 290 133 -54%  1.41  1.53 
Priverno 394 270 -31% 696 507 -27%  1.77  1.88 
Prossedi 16 18 13% 19 24 26%  1.19  1.33 
Roccagorga 72 69 -7% 88 81 28%  1.22  1.17 
Rocca Massima 28 26 -4% 32 41 -8%  1.14  1.58 
Roccasecca dei V. 22 19 -14% 33 26 -21%  1.5  1.37 
Sabaudia 346 360 4% 872 794 -9%  2.52  2.21 
San Felice Circeo 271 247 -9% 474 394 -17%  1.75  1.6 
Santi Cosma e 
Damiano 137 167 22% 214 245 14%  1.56  1.47 

Sermoneta 88 85 -3% 182 170 -7%  2.07  2 
Sezze 377 352 -7% 649 612 -6%  1.72  1.74 
Sonnino 150 115 -23% 218 171 -22%  1.45  1.49 
Sperlonga 101 84 -17% 176 126 -28%  1.74  1.5 
Spigno Saturnia 52 59 13% 92 99 8%  1.77  1.68 
Terracina 747 908 22% 1756 1886 7%  2.35  2.08 
 Ventotene 10 11 10% 22 20 -9%  2.2  1.82 
Totale provincia 11627 11769 1% 25718 24896 -3%  2.21  2.12 

Tab. 4  Serie storica Unità Locali  ed Addetti al settore commercio 

Dalla tabella 4 si evince come il numero delle unità locali, nell’intera provincia, sia 
aumentato, fra i due Censimenti del 1991 e del 2001, di appena l’1%, mentre il numero degli 
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addetti è diminuito del 3%, per cui si registra una riduzione della dimensione delle unità locali 
in termini di addetti che passano da una media di 2,21 addetti per unità locale al 1991 a 2,12 
al 2001. 

A livello comunale occorre prima di tutto rilevare come in ben 20 comuni su 33, pari al 
60,60% del totale, sia diminuito, fra i due Censimenti, sia il numero delle unità locali, sia il 
numero degli addetti. Nel comune di Ponza questa contrazione supera, in entrambi i casi, il 
50%, seguito da Lenola, con il 33% in meno di unità locali ed il 52% in meno di addetti, e da 
Bassiano, Maenza, Norma, Pontinia, Priverno e Sonnino che presentano una contrazione 
inferiore al 50% ma maggiore del 25% sia delle unità locali, sia degli addetti. Subito dopo si 
collocano Sperlonga, con il 17% in meno di unità locali ed il 28% in meno di addetti, 
Roccasecca dei Volsci, con il 14% in meno di unità locali ed il 21% in meno di addetti, e San 
Felice Circeo, con il 9% in meno di unità locali ed il 17% in meno di addetti, con tutti gli altri 
comuni, compresa Latina, a seguire. 

Un caso a sé lo fanno il forte decremento registrato a Castelforte e la crescita registrata a Santi 
Cosma e Damiano che dipendono sostanzialmente dalla reciproca riperimetrazione 
intervenuta nel 1993, mentre nel loro complesso registrano una contrazione passando il 
numero delle unità locali complessive da 268 a 232 e quello degli addetti da 387 a 320. 

Vi sono, poi, quattro comuni in cui o diminuiscono le unità locali ed aumentano gli addetti 
(Roccagorga), o viceversa (Cori, Sabaudiae Ventotene). 

Registrano invece una evoluzione più positiva del settore i comuni di Aprilia, con il 22% in 
più di unità locali ed il 19% in più di addetti, Cisterna di Latina, con il 18% in più di unità 
locali ed il 14% in più di addetti, Fondi, con il 28% in più di unità locali ed il 12% in più di 
addetti, Formia, con il 18% in più di unità locali ed il 7% in più di addetti, e Terracina, con il 
22% in più di unità locali ed il 7% in più di addetti. Si tratta in effetti di comuni che o 
beneficiano della vicinanza alla provincia di Roma e della relazione con Latina, o svolgono 
nella parte centrale e meridionale della provincia un ruolo urbano più spiccato. 

Altro elemento significativo da sottolineare è che in tutti questi comuni, in cui si registra una 
crescita del settore in termini di unità locali e di addetti, si registra, contemporaneamente, una 
riduzione del numero medio di addetti per unità locale, si passa, infatti, ad Aprilia, da 2,34 a 
2,29, a Cisterna di Latina, da 2,12 a 2,06, a Fondi, da 2,61 a 2,29, a Formia, da 2,48 a 2,25, a 
Terracina, da 2,35 a 2,08. 

Tutti questi comuni presentano poi un numero di addetti ogni 1000 abitanti maggiore di 40, 
sia al 1991 che al 2001, registrando tutti, eccettuata Aprilia, una crescita di questo rapporto  
compresa fra il 7,11% di Formia ed il 12,71% di Fondi. Anche in questo caso si deve 
registrare, a livello provinciale, una contrazione del numero di addetti al commercio per ogni 
1000 abitanti che passano da circa 54 a circa 51, con una contrazione del 6,13%, e, a livello 
comunale, che questo rapporto diminuisce in ben 26 comuni su 33, pari al 78,79%. 

In riferimento al solo ultimo censimento dell’industria e dei servizi dell’anno 2001, il 
confronto tra i valori delle unità locali e degli addetti al settore commercio evidenzia, a meno 
del confronto con la provincia di Roma, la prevalenza del settore in provincia di Latina 
rispetto alle altre province della regione Lazio, anche, se in termini di addetti per 1000 
abitanti, la provincia di Latina si colloca, con i suoi circa 51 addetti, dopo quella di Viterbo 
con circa 53. 
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COMUNE  
Popolazione 
Residente al 

1991 

Add/1000 ab  
anno 1991 

Popolazione 
 residente al  

2001 

Add/1000 ab 
anno 2001 

Variazione %  
1991-2001 

Aprilia 47037 44,22 56028 44,10 -0,27%

Bassiano 1635 20,80 1617 15,46 -25,65%

Campodimele 762 9,19 733 10,91 18,81%

Castelforte 6344 27,27 4518 16,60 -39,13%

Cisterna di Latina 31463 41,89 32584 46,13 10,11%

Cori 10257 42,51 10529 36,66 -13,75%

Fondi 31169 78,76 31023 88,77 12,71%

Formia 34957 57,81 34931 61,92 7,11%

Gaeta 22334 43,88 21179 38,15 -13,05%

Itri 7994 49,41 8749 43,32 -12,33%

Latina 106203 75,41 107898 69,74 -7,52%

Lenola 4087 44,29 4131 21,06 -52,45%

Maenza 3048 27,89 3017 20,22 -27,50%

Minturno 17298 42,09 17814 35,37 -15,97%

Monte San Biagio 5856 24,93 5996 21,85 -12,37%

Norma 3600 41,39 3792 23,47 -43,29%

Pontinia 12203 58,02 13027 36,23 -37,55%

Ponza 3315 87,48 3110 42,77 -51,11%

Priverno 13289 52,37 13133 38,61 -26,29%

Prossedi 1302 14,59 1248 19,23 31,78%

Rocca Massima 1135 7,30 1104 9,35 28,13%

Roccagorga 4386 77,53 4386 73,37 -5,37%

Roccasecca dei Volsci 1201 27,48 1201 21,65 -21,21%

Sabaudia 14280 61,06 16229 48,92 -19,88%

San Felice Circeo 7736 61,27 8036 49,03 -19,98%

Santi Cosma e Damiano 4831 44,30 6532 37,51 -15,33%

Sermoneta 6587 27,63 6620 25,68 -7,06%

Sezze 21457 30,25 21935 27,90 -7,76%

Sonnino 6953 31,35 7043 24,28 -22,56%

Sperlonga 3400 51,76 3102 40,62 -21,53%

Spigno Saturnia 2460 37,40 2719 36,41 -2,64%

Terracina 37077 47,36 36633 51,48 8,70%

Ventotene 671 32,79 633 31,60 -3,63%

Totale 476327 53,99 491230 50,68 -6,13%
Tab. 5  Popolazione ed addetti al commercio per ogni 1000 abitanti e variazioni fra 1991 e 2001 

 
 
 
 

Province Popolazione 
Residente Unità Locali Addetti Add 

1000 Ab 

Rieti 147410 3044 5823 39,50
Viterbo 288783 7379 15240 52,77
Frosinone 484566 10868 20539 42,39
Roma 3700424 27777 86390 23,35
Latina 491230 11772 24906 50,70
Lazio 5112413 60840 152898 29,91

Tab. 6 Unità Locali ed Addetti al settore “G” nelle provincie del Lazio all’anno 2001 
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NUMERO UNITA' LOCALI SETTORE COMMERCIO ANNO 2001
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Fig. 3  Unità Locali del settore commercio nelle province del Lazio all’anno 2001 
 

NUMERO ADDETTI SETTORE COMMERCIO  ANNO 2001
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Fig. 4 Addetti al settore commercio nelle province del Lazio all’anno 2001 
 

5.3  L’ANALISI DI BREVE PERIODO 

Anche per questo settore di attività economica, così come il settore della produzione 
industriale, per gli anni successivi al 2001, ultimo anno di censimento, si è fatto riferimento 
alle analisi ed ai dati pubblicati annualmente dalla Camera di Commercio Industria ed 
Artigianato della Provincia di Latina, attraverso il laboratorio OsserFare. I parametri 
indicatori, relativi a questo settore di attività economica, sono: Numero clienti, Fatturato, 
Occupati fissi, Occupati atipici, Prezzi di vendita, Costi dell’azienda, Situazione della 
liquidità. I valori del saldo medio annuo percentuale di questi parametri sono calcolati con le 
stesse modalità e procedure già descritte nel capitolo relativo al settore industria. Inoltre essi 
sono calcolati per ciascun comparto che concorre a costituire il settore commercio in generale. 
I comparti sono: il commercio all’ingrosso, il commercio al dettaglio, a sua volta suddiviso in 
esercizi di vicinato e medio-grandi strutture di vendita. 

Il primo parametro considerato, in continuità con i dati disponibili con l’analisi di lungo 
periodo, è quello riferito agli occupati fissi e quelli con contratto atipico o stagionale. 
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ANDAMENTO DEGLI OCCUPATI FISSI PER IL SETTORE COMMERCIO
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Fig. 5 Andamento del saldo medio annuo percentuale degli occupati fissi 
 

ANDAMENTO DEGLI OCCUPATI ATIPICI PER IL SETTORE COMMERCIO
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Fig. 6 Andamento del saldo medio annuo percentuale degli occupati atipici 

All’inizio del periodo di osservazione, la relazione sulla congiuntura del 2002 rileva un 
andamento del mercato del lavoro che mostra segnali di miglioramento rispetto al 2001, 
almeno per la componente atipica/stagionale, mentre l’occupazione fissa sembra restare sui 
livelli del 2001. Dopo di che: 

• la componente occupazionale fissa mostra un andamento del saldo medio annuo 
percentuale stazionario su valori positivi tra il 2002 ed il 2003; un andamento in netta 
decrescita, con il saldo sui valori negativi nel 2004; una ripresa, con saldo su valori 
positivi nel 2005, ed una nuova fase di contrazione, nel 2006, con il saldo che si riporta su 
valori negativi;  

• la componente occupazionale atipica presenta, anch’essa, un andamento iniziale, tra il 
2002 ed il 2003, stazionario; mentre, tra il 2003 ed il 2005, la situazione è all’esatto 
opposto di quanto avviene per la componente occupazionale fissa. La componente atipica, 
infatti, fa registrare un trend di saldo sempre positivo che giunge, nel 2005, a valori di 
saldo positivo medio annuo pari al 10%, dopo di che, anche in questo caso, si registra un 
nuovo e più forte decremento.  
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Il decremento registrato nel 2006 sembra indicare una fase di crisi un poco più ampia, rispetto 
a quelle precedentemente vissute dal settore commerciale, che riguardavano, prevalentemente, 
le piccole attività e gli esercizi di vicinato, a fronte di un incremento del numero di attività di 
media e grande dimensione verso le quali si orientava, a partire dagli anni ’90, la preferenza 
della clientela.  

Variabili Anno Commercio 
all'ingrosso Esercizi di vicinato Media struttura 

2002 13,40 -13,40 -2,80
2003 2,10 -22,10 1,60
2004 4,40 -29,20 -16,30
2005 -3,70 -27,30 -4,30

Numero clienti 

2006 -2,60 -28,60 -6,60
2002 17,70 -10,10 2,80
2003 8,70 -26,20 -0,30
2004 -2,10 -26,90 -10,20
2005 -1,90 -30,10 -4,90

Fatturato 

2006 -5,10 -26,40 -2,60
2002 4,40 0,60 2,60
2003 5,50 -2,30 4,40
2004 3,10 -2,00 -2,10
2005 5,30 -1,80 -0,80

Occupati fissi 

2006 8,10 -1,20 5,50
2002 3,70 5,40 5,40
2003 13,30 3,70 0,00
2004 7,40 7,80 6,70
2005 3,90 5,50 17,20

Occupati atipici 

2006 1,20 2,00 -2,00
2002 21,80 26,00 19,80
2003 30,40 31,50 31,30
2004 29,70 25,20 31,00
2005 26,20 23,30 36,40

Prezzi di vendita 

2006 44,80 28,80 35,40
2002 53,60 61,00 61,50
2003 51,60 59,80 58,60
2004 58,30 57,00 53,30
2005 55,50 57,60 63,50

Costi dell'azienda 

2006 60,20 57,10 62,10
2002 -12,40 -23,60 -22,40
2003 -20,20 -30,10 -23,40
2004 -20,50 -35,30 -27,40
2005 -23,10 -35,50 -16,20

Situazione della liquidità

2006 -23,80 -36,60 -18,60
Tab. 7 Saldi medi annui percentuali 

In riferimento ai differenti comparti del settore commerciale il commercio all’ingrosso è 
quello che ha avuto i risultati più positivi, a fonte di un andamento molto variegato per ciò che 
concerne il commercio al dettaglio, in cui le condizioni mutano al variare della classe di 
superficie di vendita alla quale afferiscono gli esercizi. In particolare le piccole superfici di 
vendita, così come si è verificato nel lungo periodo, sono quelle che continuano a risentire 
della fase negativa del settore, a fronte di una certa stazionarietà delle performance delle 
strutture di vendita medio-grandi.  

In particolare per il comparto del commercio all’ingrosso il saldo medio annuo percentuale, 
sia degli occupati fissi, sia di quelli atipici, risulta essere sempre positivo, anche se presentano  
un diverso andamento. Prima di tutto l’intervallo di variazione del saldo degli occupati atipici 
appare più ampio, rispetto a quello degli occupati fissi, poi, mentre risultano entrambi in 
crescita nel 2003, rispetto al 2002, passando, rispettivamente, dal 4,4% al 5,5% e dal 3,7% a 
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più del 13%, ed in decremento nel 2004, scendendo rispettivamente a circa il 3% ed al 7,4%, 
dopo questa data il saldo degli occupati fissi appare in crescita, giungendo fino ad oltre l’8% 
nel 2006, mentre il saldo degli occupati atipici scende all’1,2%. 

Mentre può apparire un elemento positivo la tenuta, nell’intero periodo, del livello di 
occupazione, sia fissa, sia atipica, che non ha subito variazioni in negativo, nonostante le 
condizioni economiche generali del settore non sempre favorevoli, l’andamento del saldo 
medio annuo percentuale della clientela e del fatturato appaiono, invece, denotare una 
evidente difficoltà del comparto. Il primo, infatti, scende dal 13,4% del 2002 a circa il 2% del 
2003, è appena più alto nel 2004,  circa il 4%,  per  poi  scendere  fino  ad assumere valori 
negativi nel 2005, con il -3,7%, e restare sostanzialmente costante l’anno successivo, con il -
2,6%. Analogamente il saldo del fatturato dal 17,7% nel 2002, scende  all’8,7% del 2003 per 
poi assumere valori negativi dal 2004, -2,1%, fino a circa il -5% del 2006. 

La contrazione della domanda e del numero di clienti serviti, sembra sottolineata 
dall’andamento crescente del saldo medio annuo percentuale dei prezzi che non è, comunque, 
il risultato di una politica in grado di dare nuovo impulso al comparto. Il saldo, pur con 
qualche oscillazione che non mette in dubbio la sua tendenza a crescere, passa dal circa 22% 
del 2002 a circa il 45% nel 2006. 

Per quanto concerne gli altri saldi quello dei costi appare anch’esso mediamente in crescita 
passando da circa il 53% al 60,2%, mentre quello relativo alla liquidità aziendale si mantiene 
sempre negativo scendendo ulteriormente dal -12,4% del 2002 a circa il 24% nel 2006. 

Variabilità del saldi occupazionali, andamento del saldo della clientela e di quello del 
fatturato, unitamente a quelli dei prezzi, dei costi e della liquidità denotano una fase di 
stagnazione, se non di vera crisi di questo comparto che, comunque, regge meglio degli altri, 
come più oltre si vede meglio. 

La crisi del settore appare più evidente nel caso del comparto degli esercizi di vicinato, in 
questo caso, infatti, il saldo medio annuo percentuale degli occupati fissi dall’appena 0,6% del 
2003, passa poi direttamente a valori negativi, -2,3% nel 2003, recuperando di poco ma 
restando sempre entro valori negativi fino al -1,2% del 2006. Il saldo medio annuo 
percentuale degli occupati atipici resta, invece, sempre entro valori positivi partendo dal 5,4% 
del 2002, scendendo al 3,7% del 2003 per poi risalire al 7,8% del 2004 e scendere 
costantemente negli anni successivi raggiungendo il 5,5% nel 2005 e il 2% nel 2006, il che 
significa una sostanziale parità fra chi comunica una contrazione e chi una espansione 
dell’occupazione atipica. 

Altro elemento che denota la crisi del comparto è, da un lato, il saldo medio annuo 
percentuale del numero di clienti, sempre negativo, che passa dal -13,4% del 2002, al -22,1% 
del 2003, al -29,2% del 2004, per restare poi pressocché costante negli anni successivi intorno 
al 27-28%, e, dall’altro, quello del fatturato, anch’esso sempre negativo, che passa dal -10,1% 
del 2002 ad un valore mediamente costante, minore del -26%, fatta eccezione per la soglia 
negativa del -30,1% registrata nel 2005. 

Anche in questo caso, al fine di fronteggiare la contrazione della domanda, del numero di 
clienti serviti e del fatturato, si osserva un saldo medio annuo percentuale del numero di 
esercizi che decide di aumentare i prezzi di vendita sempre positivo e piuttosto alto, anche se 
questa politica non si rivela, comunque, sufficiente a risollevare le sorti del settore. Il saldo 
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resta, infatti, sempre maggiore del 23% con una punta del 31,5% nel 2003 e del 28,8% nel 
2006. 

Il saldo medio annuo percentuale dei costi aziendali risulta sempre positivo con valori 
pressocchè costanti e, comunque, sempre maggiori del 57%, mentre quello della liquidità 
aziendale appare sempre negativo ed in continuo, anche se leggero, peggioramento, passando 
dal -23,6 del 2002, al -39,1 del 2003, al -35,3% del 2004, al -35,5% del 2005 ed al -36,6% del 
2006. 

In sintesi per il comparto degli esercizi di vicinato la clientela ed il fatturato continuano a 
calare; la ripercussione sul sistema occupazionale si fa sentire, in misura maggiore sulla 
componente fissa e minore su quella atipica, i prezzi di vendita continuano a crescere, 
risultando una concausa della riduzione della domanda, mentre i costi crescono e la liquidità 
si riduce. 

Più variata è la situazione del comparto delle medie strutture di vendita. Il saldo degli 
occupati fissi appare positivo ed in crescita fra il 2002, 2,6%, ed il 2003, 4,4%, diviene poi 
negativo nel 2004, -2,3%, migliora nel 2005, -0,8%, e ridiviene positivo nel 2006, 5,5%. 
Quello degli occupati atipici risulta, invece, positivo e in decremento dal 2002, +5,4%, al 
2003, quando raggiunge lo 0%, per poi salire al 6,7% nel 2004 ed al 17,2% del 2005, per poi 
scendere bruscamente fino al valore negativo registrato nel 2006, -2%. 

Molto variato appare anche il saldo relativo al numero dei clienti ed al fatturato con una punta 
negativa più forte per entrambi nel 2004. Il saldo del numero dei clienti passa inizialmente dal 
valore negativo del 2002, -2,8%, a quello positivo del 2003, +1,6%, per poi registrare un 
brusco -16,3% nel 2004 ed ancora valori negativi nel 2005, -4,3%, e nel 2006, -6,6%, quello 
del fatturato passa,  invece,  dal valore positivo del 2002, +2,8%,  a quello negativo del 2003, 
-0,3%, registra, anch’esso una forte diminuzione nel 2004, -10,2%, e mantiene valori negativi 
nel 2005, -4,9%, e nel 2006, -2,6%. 

Resta, anche in questo caso, da registrare una crescita del saldo relativo ai prezzi di vendita, 
per la quale valgono le stesse considerazioni fatte in precedenza, si passa, infatti dal 19,8% 
del 2002, al 31% del 2003 e 2004, ai valori oltre il 35% del 2005 e 2006. Molto alto appare 
anche il saldo relativo ai costi aziendali, maggiore del 60% negli anni 2002, 2005 e 2006, 
minori del 60% ma maggiori del 50% per il 2003 e 2004. Il saldo relativo alla liquidità, pur se 
costantemente negativo,  appare  meno  grave  rispetto  agli  esercizi  di  vicinato passando dal 
-22,4% del 2002, al -27,4% del 2004, al -18,6% del 2006.  

Incentrando l’attenzione sulla relazione sulla congiuntura del 2006, si rileva che anche per 
questo anno permangono le difficoltà del commercio pontino. L’anno si è chiuso facendo 
registrare una congiuntura negativa che si attesta sugli stessi livelli di criticità del 2005. Il 
numero dei clienti serviti ed il fatturato hanno mantenuto, nel corso dell’anno andamenti 
negativi, conservando un saldo medio pari rispettivamente a –16,6% (era -16,5% nel 2005) e 
–14,7% (era -13,9% nel 2005). A deprimere il settore è ancora la bassa domanda che, 
diversamente da quanto accade a livello nazionale, non innesca nessun meccanismo di ripresa 
sia nella quantità, sia nel valore delle vendite. Rispetto all’anno precedente il saldo relativo al 
numero  dei  clienti  serviti  subisce  un  ulteriore  peggioramento  negli  esercizi  di  vicinato 
(-28,6% contro il -27,3% del 2005) e nella medie strutture (-6,6% contro il -4,3%). Il 
commercio all’ingrosso denuncia, invece, in media d’anno il saldo negativo più consistente 
dall’inizio di questo tipo di rilevazioni (-5,1% contro il -1,9% del 2005). Non emergono 



 168

mutazioni sostanziali relativamente agli occupati fissi: si evidenzia un saldo del -0,8%, a 
fronte di un +0,8% dell’anno precedente. Rallenta considerevolmente la dinamica degli 
occupati atipici/stagionali (+1,4% contro un +9,5% del 2005). Il prolungarsi della difficile 
fase congiunturale non induce ottimismo nelle aspettative future.  

La domanda attesa per il primo quadrimestre 2007 evidenzia la preoccupazione degli 
operatori del settore: il saldo, pari a -9,3%, è inferiore sia a quello relativo al corrispondente 
periodo del 2006 (-3,7%) che a quello del quadrimestre precedente (-4,2%). Una previsione 
oltremodo negativa è quella riguardante i pubblici esercizi: -22,2% il saldo relativo al numero 
dei clienti serviti contro il +2,4% del primo quadrimestre 2006. Anche per il fatturato è 
indicato più frequentemente un peggioramento della congiuntura (-9,8% a saldo), con una 
punta massima per gli esercizi di vicinato (-17,0% a saldo) e con la sola esclusione degli 
esercizi di media struttura, per i quali le aspettative sono più ottimistiche (+8,4% a saldo). La 
situazione occupazionale si presenta, in previsione, con una stabilità tendenziale 
dell’occupazione fissa (+1,4% a saldo). Si discosta però dalla media di settore la media 
struttura, segmento in cui l’occupazione fissa è attesa in crescita con saldi pari rispettivamente 
al +7,3%. Tra gli esercizi commerciali, si riscontra nuovamente una maggiore propensione ad 
accrescere la base occupazionale atipica: il saldo tra chi prevede un aumento degli occupati 
atipici e chi si attende una diminuzione, nel primo quadrimestre del 2007 risulta positivo 
(+3,9%) anche se inferiore a quello del 2006 (+8,2%).  

Nelle figure da 7 a 13 che seguono sono riportati i grafici dei paramenti indicatori relativi ai 
differenti comparti analizzati per il settore commercio. 
 

5.4  LA SERIE STORICA DELLA GRANDE DISTRIBUZIONE ORGANIZZATA 

Ai fini della redazione del PTPG sono state analizzate nel dettaglio le strutture appartenenti 
alla Grande Distribuzione Organizzata (di seguito GDO), definite come in premessa, sulla 
base dei dati forniti dalla CCIAA per agli anni 1994 e 2004. 

Per quanto concerne i grandi magazzini, confrontando i dati relativi a queste due sezioni 
temporali, si evidenzia come, in generale, sull’intero territorio sia andato crescendo il loro 
numero, che passa dalle 15 unità del 1994 alle 43 del 2004, con un incremento percentuale, in 
10 anni, del 186,67% e la loro superficie di vendita, che passa dai 24182 mq del 1994 ai 
57884 del 2004, con un incremento percentuale leggermente inferiore, ma altrettanto alto, del 
139,37%, mentre il numero di addetti cresce in misura molto più ridotta passando dai 518 del 
1994 agli appena 617 del 2004, con un incremento percentuale solo del 19,11%. 

Di conseguenza, nel mentre i mq per addetto crescono del 100,96%, gli addetti per esercizio 
diminuiscono di ben il 58,45%, con una superficie media per esercizio che diminuisce, 
invece, di molto poco, -16,5%. 
 
GRANDI MAGAZZINI 1994 2004 Variazione % 
Esercizi  15  43  186.67
Addetti  518  617  19.11
Superficie di vendita (mq)  24182  57884  139.37
addetti per esercizio  34.53  14.35 -58.45
mq per esercizio  1612.13  1346.14 -16.5
mq per addetto  46.68  93.82  100.96

Tab. 8  Variazione Grandi Magazzini 
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Fig. 7 Andamento del saldo medio annuo percentuale degli occupati fissi per comparto commerciale 
 
 
 

ANDAMENTO DEGLI OCCUPATI  ATIPICI

-5,00

0,00

5,00

10,00

15,00

20,00

2002 2003 2004 2005 2006

Commercio all'ingrosso Esercizi di vicinato Media struttura
 

 
Fig. 8  Andamento del saldo medio annuo percentuale degli occupati atipici per comparto commerciale 
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Fig. 9  Andamento del saldo medio annuo percentuale del numero clienti  per comparto commerciale 
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ANDAMENTO DEL FATTURATO
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Fig. 10  Andamento del saldo medio annuo percentuale del fatturato  per comparto commerciale 
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Fig. 11  Andamento del saldo medio annuo percentuale dei prezzi di vendita  per comparto commerciale 
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Fig. 12  Andamento del saldo medio annuo percentuale dei costi di azienda  per comparto commerciale 
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ANDAMENTO DELLA LIQUIDITA' AZIENDALE
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Fig. 13  Andamento del saldo medio annuo percentuale della liquidità aziendale  per comparto commerciale 
 
 
Anche per i supermercati alimentari di registra una crescita più alta del loro numero, che 
passa dalle 40 unità del 1994 alle 82 del 2004, con un incremento del 105% e della superficie 
di vendita complessiva, che passa di 37820 mq del 1994 ai 71429 del 2004, con un 
incremento dell’88,87%, ed una crescita più bassa del numero di addetti che passano dai 730 
del 1994 ai 1083 del 2004 con un incremento del 48,36%. 
Pertanto, anche in questo caso, si osserva una riduzione del numero di addetti per esercizio, 
che si attestano su una misura simile a quella dei grandi magazzini, 13 addetti, contro i 14 di 
questi ultimi, con una riduzione del 27,63% rispetto al 1994 cui corrisponde un parallelo 
aumento della superficie per addetto, +27,31%. 
 
SUPERMERCATI ALIMENTARI 1994 2004 Variazione % 
Esercizi  40  82  105.00
Addetti  730  1083  48.36
Superficie di vendita (mq)  37820  71429  88.87
addetti per esercizio  18.25  13.21 -27.63
mq per esercizio  945.5  871.09 -7.87
mq per addetto  51.81  65.95  27.31

Tab. 9 Variazione Supermercati Alimentari 

Gli esercizi definiti “Cash and carry” rappresentano una tipologia di operatore della grande 
distribuzione organizzata (GDO) che opera secondo una formula distributiva in cui sono posti 
in vendita prodotti alimentari e/o prodotti non alimentari solo ad utilizzatori professionali in 
possesso di partita IVA. La formula è nata negli Stati Uniti e si è diffusa in Italia a partire 
dagli anni ’70 del secolo scorso. La normativa italiana richiede, per una struttura di questo 
tipo per lo meno un'area di vendita superiore ai 400 mq. Nel caso della provincia di Latina 
queste strutture appaiono mediamente molto più ampie e superiori ai 4000 mq. 

CASH AND CARRY 1994 2004 Variazione % 
Esercizi  5  4 -20.00
Addetti  109  59 -45.87
Superficie di vendita (mq)  21200  18880 -10.94
addetti per esercizio  21.80  14.75 -32.34
mq per esercizio  4240  4720  11.32
mq per addetto  194.50  320  64.52

Tab. 10 Variazione Cash & Carry 
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Questa tipologia della GDO risulta, rispetto al 1994, in leggera contrazione registrando 1 
esercizio in meno e una riduzione del 10,94% della superficie di vendita. Rispetto agli addetti 
diminuisce, anche in questo caso, il loro numero complessivo, del -45,87%, ma anche il loro 
numero per esercizio, del -32,34%, con un aggravio del 64,52% della superficie per addetto. 

IPERMERCATI 1994 2004 Variazione % 
Esercizi  4  4  0
Addetti  548  734  33.94
Superficie di vendita (mq)  25286  21785 -13.85
addetti per esercizio  137  183.50  33.94
mq per esercizio  6321.50  5446.25 -13.85
mq per addetto  46.14  29.68 -35.68

Tab. 11 Variazioni  Ipermercati 

Per quanto concerne le strutture di vendita classificate come ipermercati il loro andamento, fra 
il 1994 ed il 2004, appare in parte diverso dalle altre tipologie della GDO. Prima di tutto il 
loro numero è rimasto invariato e la superficie di vendita è in parte diminuita, passando dai 
25286 mq del 1994 ai 21785 del 2004, con una riduzione del 13,85%, mentre il numero di 
addetti è passato dai 548 del 1994 ai 734 del 2004, con un incremento del 33,94%. 

Pertanto, a differenza delle altre tipologie analizzate, il numero degli addetti per esercizio è 
aumentato di circa il 34% ed il numero di mq di superficie di vendita per addetto è diminuito 
del 35,68%. 

Questo andamento segnala la necessità di stabilire comunque un rapporto maggiore, quanto 
meno numerico, fra il personale e la clientela secondo una tendenza osservata in questi ultimi 
anni di ripristinare, all’interno della GDO, forme di rapporto personale-clientela in qualche 
modo più simili a quelle del commercio tradizionale e meno estranianti.  

Tale tendenza è perfettamente in linea con quanto riscontrato dagli studi del CENSIS di questi 
ultimi anni in merito sia ai comportamenti della popolazione, sia rispetto al forte 
accrescimento che hanno avuto le strutture della grande distribuzione, nonché di quelle 
tipologie di strutture commerciali-polifunzionali destinate, contemporaneamente, all’acquisto 
ed al divertimento. 

Infatti l’indagine Censis-Confcommercio pubblicata nel Rapporto Annuale 2005 -Territorio e 
Reti- evidenzia che, tra il 2003 e il 2004, la quota di italiani che dichiarano di preferire la 
grande distribuzione per gli acquisti di capi di abbigliamento, è passata dal 21,6% al 40,2%. 
Analogamente, per quanto concerne i beni che incorporano tecnologie (elettrodomestici, 
personal computer, macchine fotografiche, telefoni portatili, ecc.), la quota di  gradimento per 
le grandi superfici è passata dal 37% al 51,2% (vedi Tabella 8). Come si è visto quando si 
parla di grandi  superfici si fa riferimento ad un set variegato di canali di offerta che 
comprende al suo interno i tradizionali supermercati (con un peso preponderante) e la quota 
non residuale degli hard discount. Un ruolo importante, a questo proposito, viene giocato 
dalla crescita dei centri commerciali, degli ipermercati e dei factory outlet, una fenomenologia 
complessa in grado di coagulare intorno a sé tante differenti dimensioni di  analisi.  

Un outlet center è un centro composto da negozi che vendono grandi marche a prezzi scontati, 
in un periodo di crisi economica internazionale, infatti, molte imprese manifatturiere del 
settore moda-abbigliamento ricercano strategie di integrazione a valle e nuove formule 
distributive che consentano loro di avere un maggiore controllo sui consumatori finali e di 
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indirizzarsi verso nuovi target di riferimento.  

A proposito di queste forme distributive in Italia la loro diffusione è minore rispetto ai paesi 
del Centro e Nord Europa e, in generale, rispetto alle aree più evolute del mondo, anche se il 
loro tasso di crescita è stato molto alto, negli ultimi anni, recuperando in parte il divario con le 
aree più avanzate. Questo tipo di forma distributiva è ancora poco diffusa in diverse aree del 
centro e del mezzogiorno dove ovviamente presenta maggiori opportunità di crescita nel 
lungo periodo.  

La tabella seguente, elaborata dal Censis, mostra come sono cambiate le preferenze di 
acquisto di prodotti dell’abbigliamento e di prodotti tecnologici fra il 2003 ed il 2004 nel 
nostro paese.  

 
Tab. 12  Canali preferiti di acquisto per capi di abbigliamento e prodotti tecnologici 

5.5  L’OFFERTA COMMERCIALE  IN PROVINCIA DI LATINA 

Il punto di partenza per l’analisi dell’offerta commerciale in provincia di Latina è costituito 
dall’elenco degli esercizi commerciali registrati presso la Camera di Commercio Industria, 
Artigianato ed Agricoltura di Latina (CCIAA). Ai fini della localizzazione degli esercizi a 
livello provinciale si sono attribuiti a ciascun esercizio commerciale, nella banca dati 
predisposta, due codici: il primo individua il comune in cui è localizzata l’attività (dato già 
presente in originale), il secondo indica la zona di trasporto (sottoinsieme dei comuni 
utilizzato per l’analisi della mobilità all’interno del PTPG). 

Per ciascun esercizio commerciale si è sono presi in particolare considerazione i seguenti dati: 
la tipologia, la superficie di vendita e la superficie complessiva di proprietà.  

Come è possibile riscontrare dalla Tabella 13, riportata nella pagina seguente, la struttura 
commerciale della grande distribuzione organizzata è prevalentemente concentrata nell’area 
nord della provincia, tra i territori dei comuni di Aprila e Latina; per la zona centrale della 
provincia svolge un ruolo significativo il comune di Terracina mentre, per la parte sud, il 
comune di Formia è quello maggiormente interessato dalla presenza di strutture commerciali 
della grande distribuzione.  

Rispetto al numero complessivo di strutture della GDO ed alla superficie di vendita totale 
espressa in mq, Latina occupa il primo posto, con 56 strutture e 67207 mq di superficie di 
vendita, pari rispettivamente al 32,94% ed al 39,59% dei rispettivi totali, seguita da Aprilia 
con 19 strutture e 32160 mq di superficie di vendita, pari rispettivamente all’11,18% ed al 
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18.94%, da Terracina con 25 strutture e 16973 mq, pari rispettivamente al 14,71% ed al 
10,00%, e da Formia con 12 strutture e 20005 mq, pari rispettivamente al 7,06% ed 
all’11,78%.  

Il PTPG assume questo dato di fatto come asse portante del futuro sviluppo di questo settore 
individuando tre “AREE INTEGRATE”, ossia tre sub ambiti, incentrati intorno ai poli di 
Latina-Aprilia, Terracina e Formia-Gaeta, tenuto anche conto della viabilità esistente, di 
quella prevista e della necessità di garantire un adeguato accesso alle strutture della grande 
distribuzione che devono essere, innanzitutto, facilmente raggiungibili, nonché collocate in 
aree che consentano un adeguata dotazione di parcheggi e di superficie a servizio sia del 
pubblico, sia degli stessi operatori commerciali. 
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APRILIA 6 11773  1  6479 3 945 9 12963     19 32160

CASTELFORTE             1 480     1 480

CISTERNA DI L. 2 2392         7 3457     9 5849

CORI         1 250         1 250

FONDI         3 922 6 6080     9 7002

FORMIA 4 9420 1 5276 1 372 6 4937     12 20005

GAETA 1 1200     1 290         2 1490

ITRI         1 200     1 1732 2 1932

LATINA 20 24020 2 10030 5 1456 26 25663 3 6238 56 67207

LENOLA         1 380         1 380

MINTURNO 1 600     1 307 1 680     3 1587

NORMA         1 250         1 250

PONTINIA         1 250         1 250

PRIVERNO         2 595 4 3061     6 3656

SABAUDIA         3 845 3 2045     6 2890

S.FELICE C.         1 393         1 393

S.COSMA E D.         1 267 2 1000     3 1267

SEZZE         6 1796 5 3232     11 5028

SONNINO         2 711         2 711

TERRACINA 9 8479     5 1363 11 7131     25 16973

Totale complessivo 43 57884 4 21785 39 11592 81 70729 4 7970 170 169760

Tab. 13  Composizione della Grande Distribuzione Organizzata per Comune e tipologia di esercizio  

Ai fini della completezza delle indagini dirette alla qualificazione ed al dimensionamento 
delle grandi strutture di vendita presenti sul territorio provinciale è stata condotta una 
indagine diretta, supportata e confermata dalla CCIAA, per valutare l’organizzazione di 
ciascun centro commerciale, il numero di esercizi commerciali presente all’interno di 
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ciascuno di essi, il numero di addetti e le superfici di vendita per categorie. In tutto i centri 
commerciali di grandi dimensioni, presenti sul territorio provinciale, sono 10; l’elenco e le 
caratteristiche rilevate per ciascuno di essi sono riportati nella seguente tabella 14 .  
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Aprilia Centro Commerciale Emmezeta 19500 142                 

Latina Centro Commerciale Latina Fiori 53300 444 57 1 6500 142 3 2292     

Latina Centro Commerciale Le Torri 2242 5 5           1 2000

Latina Centro Commerciale Morbella 14283 225 60 1 1600 30 1 1319 1 1200

Latina Centro Commerciale Le Strella 6345 35                 

Latina Centro Commerciale Palazzo di Vetro 1470 156                 

Latina Ingrosso Surgelati Pacifico 4000                   

Formia Centro Commerciale Itaca 76000 400 53 1 5792 144         

Aprilia Centro Commeciale Aprilia2 42000 327 87 1 6479           

Formia Orlandi srl 7000 91 13           1 750

Tab. 14  Dettaglio della composizione maggiori centri commerciali (aggiornamento al 2006) 

Si evidenzia come la quasi totalità dei Centri Commerciali è localizzata nei comuni della parte 
Nord della provincia a meno dei centri commerciali di Orlandi ed Itaca localizzati nel comune 
di Formia. Quest’ultimo è quello più esteso in termini di superficie complessiva ed il numero 
di addetti è pressoché uguale a quello presente a Latina. In particolare l’unicità di questa 
condizione, rispetto a tutto il territorio del centro e sud pontino, fa sì che il bacino di utenza 
del centro commerciale ITACA di Formia si estenda fino ai primi comuni della provincia di 
Caserta, attraverso la SS7, ed a parte dei comuni del Cassinese, attraverso la SS630, con 
conseguenze che si ripercuotono sul sistema della viabilità del comune di Formia. 
Contribuisce, inoltre, alla attrazione esercitata della zona la dislocazione, nelle immediate 
vicinanze, del centro di altre strutture commerciali del tipo selfservice che contribuiscono alla 
connotazione dell’area, a ridosso della SS7 IV, come strada mercato. Questo fenomeno è 
fortemente riscontrabile anche nella parte nord del territorio provinciale, per l’attrazione che 
esercita anche rispetto ad alcuni comuni della parte sud della provincia di Roma e per la 
concentrazione di una grande quantità di attività commerciali specializzate e non, anche di 
grandi dimensioni o aggregate in centri, che si saldano alle altre strutture in provincia di 
Roma tutte dislocate lungo la SR148 Pontina. 

Al di là del ruolo di Terracina, limitato all’area centrale della provincia, i due poli di Latina-
Aprilia e di Formia si caratterizzano, sia per le relazioni che svolgono ed intrattengono con le 
province limitrofe, sia perché presentano una organizzazione delle GDO sostanzialmente 
legata al ruolo svolto dalla viabilità principale di supporto e di interscambio con le altre 
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province. 
 

5.6  IL CONFRONTO CON LE ALTRE PROVINCE 

L’analisi sulla struttura commerciale della GDO della Provincia di Latina è proseguita 
attraverso il confronto con le condizioni rilevate in altre province italiane che per condizioni 
territoriali e socio economiche possono essere assimilate al territorio oggetto di studio. I dati 
sono stati ricavati dall’Osservatorio sul Commercio del Ministero delle Attività Produttive. 

Poiché si è rilevata una leggera difformità tra i dati trasmessi dalla CCIAA di Latina e quelli 
presenti sul sito del Ministero, per i confronti con le altre province si è preferito, per ragioni di 
omogeneità del dato, confrontare i dati provenienti dalla sola fonte ministeriale. C’è, 
comunque, da dire che la differenza del numero di esercizi è di 11 attribuibili, per la quasi 
totalità, alla categoria dei minimercati per i quali la CCIAA ha trasmesso dati più recenti, 
comprensivi però di alcuni esercizi in chiusura, rispetto a quelli già pubblicati.  

Le province considerate sono: 

• COSENZA  
• GROSSETO   
• LUCCA  
• RIMINI  
• SIENA  
• TERAMO  
• GENOVA  

Il numero di esercizi della GDO per tipologia, ripreso dall’Osservatorio Nazionale sul 
Commercio del Ministero per lo Sviluppo Economico e riferito al 01/01/2005, è riportato  
nella tabella seguente: 

 
 PROVINCIA N. IPERMERCATI N. SUPERMERCATI N. GRANDI MAGAZZINI N. MINIMERCATI TOTALE 

ESERCIZI

COSENZA 4 88 16 33 141

GROSSETO 1 40 5 8 54

LUCCA 2 70 9 12 93

RIMINI 0 50 5 20 75

SIENA 0 37 5 8 50

TERAMO 2 65 3 0 70

GENOVA 2 77 15 120 214

LATINA 4 82 43 52 181

Tab. 15  La composizione della GDO in altre Province 

Se si rapporta il numero complessivo di esercizi commerciali della G.D.O. alla popolazione 
residente per ciascuna delle province considerate, si riscontra che tale rapporto nella Provincia 
di Latina è notevolmente più elevato rispetto alle altre province considerate. Di fatti il numero 
di esercizi commerciali per ogni 10.000 abitanti è pari a 3.53 ben superiore al valore medio 
per le altre province che si attesta su 2.52. 
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COSENZA  141  129777  1645  4235  734073  30.04  3.26  .18  1.92

GROSSETO  54  42937  1149  1637  215834  30.31  3.81  .20  2.50

LUCCA  93  289202  2269  3031  377036  32.59  1.05  .77  2.47

RIMINI  75  55700  1645  2454  281344  32.72  4.41  .20  2.67

SIENA  50  40205  1080  1985  258821  39.70  4.94  .16  1.93

TERAMO  70  97128  1518  1830  293517  26.14  1.88  .33  2.38

GENOVA  214  129602  3755  6735  817733  31.47  5.20  .16  2.62

LATINA  181  162490  2609  2973  512136  16.43  1.83  .32  3.53

TOT.PROVINCE  878  947041  15670  24880  3490494  28.34  2.63  .27  2.52

Tab. 15  Parametri di valutazione e confronto rispetto alle altre province 

Anche la superficie di vendita per residente nella provincia di Latina è maggiore del valore 
medio relativo all’insieme di province considerate, 0,32 mq per residente contro 0,27, anche 
se, in questo caso, il valore risulta inferiore a quello registrato per la provincia di Lucca, 0,77 
mq per residente, e leggermente inferiore a quello della provincia di Teramo, 0,33 mq per 
residente.  

Pur se il numero degli esercizi della GDO e le superfici di vendita nella provincia di Latina 
sono piuttosto alte, in assoluto e rispetto alla media delle province considerate, la differente 
condizione socio-economica e la distribuzione della popolazione soprattutto in centri medio-
piccoli comportano una diversa capacità di spesa da parte delle famiglie ed una preferenza 
inferiore per la GDO rispetto alle altre province. Questa condizione è sottolineata dal fatto che 
la spesa delle famiglie per esercizio è in questo caso la più bassa e che quella per ogni 100 mq 
di superficie di vendita è maggiore solo rispetto alla provincia di Lucca. 

5.7  INDICAZIONI E STRATEGIE DI PIANO 

Il PTPG si pone l’obiettivo di fare del sistema commerciale uno strumento di crescita 
economica e di qualificazione del territorio, utilizzandone la capacità di aggregazione e di 
qualificatore sociale. Lo sviluppo disarticolato e fuori dalle regole dell’edificazione in buona 
parte del territorio provinciale che ha condotto ad una forte presenza del fenomeno dello 
sprawl, nonché le osservazioni sui comportamenti della popolazione e delle preferenze 
accordate ad alcune tipologie di strutture commerciali, piuttosto che ad altre, pone il problema 
di cominciare a guardare al sistema delle strutture commerciali, non tanto come luoghi isolati 
e monofunzionali, ma come possibili nuovi poli di aggregazione urbana, con all’interno il mix 
giusto di funzioni a cavallo tra il commerciale ed il sociale. Le città, infatti, nel corso degli 
anni, specie quelle di piccola e media dimensione, hanno perso molta della propria attività 
commerciale con la “centrocommercializzazione” degli anni ’80-90. Inoltre con l’ampliarsi 
dello sprawl, questa volta ai margini delle città più grandi, occorre sempre più tempo per gli 
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spostamenti pendolari ed il consumatore cerca possibilità commerciali più comode. Il sistema 
della distribuzione commerciale è inoltre fortemente legato ai gusti dei consumatori che 
mutano piuttosto rapidamente e chiedono sempre nuove esperienze di shopping. Il centro 
commerciale comincia ora ad essere considerato “artificiale” ed il consumatore sceglie, 
invece, nuovi formati più interessanti e vari. Ne sono testimonianza il nuovo sistema degli 
outlet che con un mix di funzioni commerciali e di intrattenimento, boutique di lusso a prezzi 
ridotti, multisale, aree per il tempo libero, in un contesto che simula, nella articolazione e 
distribuzione degli spazi di vendita, centri storici o poco probabili borghi medioevali, 
offrendo al cliente l’illusione di trovarsi in un contesto del tutto naturale. Da più di una 
indagine effettuata nel 2007, si rileva come si stia esaurendo la fase di frequentazione sfrenata 
degli ipermercati e dei centri commerciali, innanzitutto per effetto dell’inflazione percepita 
dalla popolazione che, ad inizio anno, ha raggiunto il 9%; inoltre si rileva che le promozioni 
stimolino sempre meno vendite aggiuntive e che è scattato una sorta di effetto di 
assuefazione. La conseguenza è che al fine di evitare spese dettate solo da impulso e la 
dispersione delle risorse economiche, la popolazione tende a limitare il tempo speso nei punti 
vendita ritornando, ove possibile, agli acquisti mirati negli esercizi di vicinato o di media 
dimensione. Tale condizione, come si è già verificata oltreoceano ed in alcuni paesi europei è 
il preludio al fenomeno di dismissione vera e propria che potrebbe interessare una serie di 
strutture di vendita di grandi dimensioni; questo fenomeno è destinato a diventare il prossimo 
problema dell’urbanistica se non si arresta in tempo la crescita smisurata di tali grandi 
strutture e non si riporta, ad una dimensione socialmente accettabile, il settore commercio. 

Del resto il fenomeno della dismissione dei centri commerciali, già da tempo in atto negli 
USA, è ormai visto da molti come un fatto fisiologico, comunemente accettato, con cui le 
comunità devono in qualche modo imparare a convivere e che pone, come già avvenuto per le 
aree industriali, il problema ambientale e sociale del riuso di questi vuoti che rappresentano 
una vera piaga, che trascina nel proprio declino la comunità e il territorio nel suo insieme in 
quanto significa contemporaneamente perdita di base fiscale, perdita di opportunità di lavoro 
ed aree di valore inutilizzate.  

Oggi si usa il termine “zone grigie” (greyfields) per descrivere le aree commerciali che 
necessitano di un significativo intervento pubblico e privato per arrestare il declino o per 
riconvertirle ad altri usi. Al contrario delle aree rurali inedificate (greenfields) che andrebbero 
conservate come tali, le zone grigie sono aree edificate, fisicamente ed economicamente 
mature per importanti ristrutturazioni. 

Il Congress for the New Urbanism (CNU) negli USA sta conducendo un’analisi a livello 
nazionale su come rivitalizzare queste aree, vedendo molti di questi centri commerciali come 
luoghi ideali per insediamenti ad usi misti, orientati ad una mobilità servita dal trasporto 
pubblico. Alcuni di essi non più utilizzati per la distribuzione commerciale sono riconvertiti 
come nuove aree insediative che comprendono abitazioni, commercio, uffici, servizi e spazi 
pubblici.  

Negli USA, come del resto oggi in altri paesi più sviluppati del nostro, in mancanza di positivi 
interventi di rivitalizzazione, il valore dei centri commerciali “zona grigia” si riduce a quello 
del suolo, meno quello di demolizione degli edifici.  

Gli interventi sulla conformazione e distribuzione delle attività commerciali in provincia di 
Latina, da un lato, devono tenere conto dei limiti dello sviluppo della GDO nelle forme 
tradizionali dei centri commerciali e degli ipermercati, che oltre un certo limite rischiano di 
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decadere, avviando un processo di dismissione, rischio possibile proprio in questa provincia 
dove la spesa delle famiglie per esercizio e per ogni 100 mq di superficie di vendita risulta, 
come visto, già piuttosto bassa e, dall’altro, andrebbero inquadrati, a seconda delle 
caratteristiche dei comuni in cui sono previsti, nelle tipologie più opportune, evitando di 
contrapporre i tradizionali luoghi storici e centrali del consumo ai centri commerciali della 
grande distribuzione, cercando di dare a questi ultimi il carattere di poli di attrazione e 
socializzazione, rispetto all’insediamento diffuso (sprawl town).  

Ai fini della regolamentazione degli interventi nel settore commerciale, il PTPG innanzitutto  
definisce le aree integrate del commercio, aggregazioni di comuni per i quali la 
programmazione delle medie e grandi strutture commerciali dovrà essere concordata. 

Le aree integrate sono definite in base alla omogeneità della tipologia di offerta di strutture 
commerciali nonché alle relazioni socioeconomiche e di mobilità intercorrenti tra i comuni 
afferenti ad una stessa area; esse sono 4 e procedendo da nord a sud la suddivisione è la 
seguente: 

• La prima area integrata corrisponde al solo comune di Aprilia che, come detto in 
precedenza, si caratterizza innanzitutto per le forti relazioni intrattenute con la provincia di 
Roma ed in particolare con l’area produttiva - commerciale di Pomezia;  infatti la SR148 
Pontina che collega il comune di Latina a Roma, attraversando completamente il comune 
di Aprilia,  è caratterizzata da una forte presenza e da un continuo espandersi di grandi 
strutture di vendita all’ingrosso ed al dettaglio che la caratterizzano di fatto come una 
“Strada Mercato”. 

• La seconda area integrata comprende il comune capoluogo Latina ed i comuni limitrofi di 
Cisterna di Latina, Cori, Sermoneta, Sezze, Bassiano, Norma, Roccagorga e Rocca 
Massima, ed è caratterizzata dalla presenza al suo interno del comune capoluogo, dove si 
concentra il maggior numero di attività anche di media e grande dimensione. 

• Una terza area integrata è costituita dai comuni ricadenti nel bacino di Terracina, 
comprende alcuni comuni costieri ed altri appartenenti alla fascia montana retrostante, 
ovvero Sabaudia, San Felice Circeo, Pontinia, Maenza, Priverno, Roccasecca dei Volsci, 
Sonnino, Monte San Biagio, Fondi e Lenola.   

• La quarta area integrata comprende i comuni del sud pontino, dal Garigliano fino a 
Sperlonga, comprende i comuni di Itri, Campodimele e Spigno Saturnia, nella fascia 
montana, ed è caratterizzata dalla presenza delle grandi strutture di vendita all’interno del 
solo comune di Formia, collocate lungo la SS7 quater -variante Formia Garigliano- che sta 
assumendo, come già avvenuto per la SR148 Pontina di cui si è detto sopra, la 
caratteristica di “Strada Mercato” con forti conseguenze per i flussi di traffico sia di 
attraversamento, sia interni al comune stesso,  contribuendo al peggioramento della qualità 
della vita. 

All’interno di ciascuna delle aree integrate, ricadono alcuni comuni con popolazione inferiore 
alle 3000 unità, prevalentemente collocati sulla fascia montana, per i quali è da prevedersi la 
possibilità di strutture di vendita polifunzionali di piccola dimensione che tendano a 
salvaguardare la storicità dei luoghi, nonché a promuovere e salvaguardare i valori delle 
tradizioni storiche, delle produzioni locali, sia di carattere artigianale che di tipo 
gastronomico; tale indirizzo è in accordo con quanto individuato per il sistema dell’offerta 
turistica; per questa tipologia di territorio essa è da intendersi nel senso del turismo culturale 
con le caratteristiche comunemente note come “albergo diffuso”. 



 180

Al fine di perseguire gli obiettivi di piano ed in riferimento alla funzione di aggregazione che 
possono svolgere, da un lato, i centri storici che potrebbero essi stessi, specie quelli piccoli a 
valenza turistica, caratterizzarsi come “outlet center”, e, dall’altro, i centri commerciali come 
luoghi di incontro e socializzazione rispetto allo sprawl town, anche di tipo insediativo-
turistico, il PTPG propone la definizione di tre nuove tipologie di centri commerciali aventi 
prevalente finalità di integrazione e riqualificazione urbana: la Piazza Commerciale, il Parco 
Commerciale ed il Centro Commerciale Naturale. L’ultima tipologia è quella che, per 
caratteristiche proprie, meglio si addice ai piccoli centri storici dell’interno del territorio della 
provincia di Latina mentre, come decritto successivamente la piazza commerciale ed il parco 
sono quelli che meglio si adattano ad essere realizzati nelle città medio grandi e da ancora più 
nelle periferie suburbane di queste stesse città operando quella rivitalizzazione urbana e 
sociale di cui sopra. 

Di seguito si riportano le definizioni di ciascuna tipologia di intervento ed alcune norme di 
riferimento per la realizzazione delle stesse. 

“Centro Commerciale Naturale” 

Il termine Centro commerciale naturale (CCN) indica una rinnovata organizzazione delle 
attività miste negli spazi pubblici, per vivere e condividere la città ed i servizi che essa offre. 
Si tratta di coordinare ed integrare fra loro gli esercizi del commercio e dell’artigianato, i 
servizi e la cultura in genere, attraverso una politica comune di sviluppo e di promozione del 
contesto cittadino. È la forma più moderna ed evoluta di considerare piazze e strade, 
storicamente caratterizzate dalla presenza di negozi, di attività artigianali, di servizi ed 
agenzie di affari, bar e ristoranti, attività per il tempo libero. Il Centro Commerciale Naturale  
è anche un’opportunità per migliorare lo spazio pubblico e, di conseguenza, per innalzare il 
grado di accoglienza e di aggregazione socio-culturale, arricchendo la qualità dei servizi e 
favorendo incontri ed interscambi tra la popolazione del territorio in cui si colloca il Centro 
stesso. La rivitalizzazione delle attività commerciali e dei servizi, la riqualificazione della 
città ed il recupero delle sue qualità artistiche, architettoniche e culturali, ma, soprattutto, la 
partecipazione diretta della popolazione e la condivisione, insieme agli operatori commerciali, 
agli studenti e a tutti i cittadini, delle scelte di trasformazione che interessano il territorio. 

I vantaggi legati alla nascita di un Centro commerciale naturale possono essere: 

• una maggiore competitività delle attività commerciali e di servizio; 
• una comunicazione unitaria, che sia in grado di rafforzare il messaggio; 
• l’aumento del numero di frequentatori; 
• l’incremento del valore delle attività; 
• il miglioramento del confort urbano; 
• la riscoperta della vita sociale negli spazi pubblici; 
• l’armonizzazione dei tempi della città; 
• la maggiore cura degli spazi urbani. 

Un CCN può essere retto e gestito da un  Comitato di coordinamento cittadino (CCC), in cui 
trovano spazio tutte le rappresentanze delle istituzioni delle categorie produttive e sociali del 
territorio. La gestione operativa, d’altro canto, può essere  assicurata da un Consiglio direttivo 
(CD), con funzioni tecnico-progettuali ed esecutive. Esso è un organismo non rappresentativo 
ma operativo, composto, cioè, da persone che “lavorano” per l’attuazione del programma. 
Operatori e cittadini sono coinvolti, oltre che attraverso il Comitato di coordinamento 
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cittadino e il Consiglio direttivo, anche per mezzo di specifiche iniziative ed eventi tendenti a 
diffondere la logica di sistema che sta alla base del CCN e ad illustrare i vantaggi che ne 
derivano. Le scelte progettuali relative alla configurazione del Centro commerciale naturale 
sono attuate con gli strumenti della partecipazione diretta e in particolare attraverso 
periodiche assemblee pubbliche e/o punti di ascolto istituiti presso la casa comunale o altri 
organismi. 

La “Piazza Commerciale” 

La Piazza Commerciale è un insieme di attività commerciali, artigianali, di servizio, ricreative 
e di svago, di ristorazione, ricettive, di servizi pubblici e privati, aggregati fisicamente e 
funzionalmente, con presenza di spazi pubblici scoperti e/o coperti, in quote e composizioni 
tali da determinare il carattere e l'identità dell'intervento ed i suoi modi di fruizione. Essa sarà 
collocata prevalentemente nelle aree immediatamente limitrofe ai centri urbani spesso 
caratterizzate dal fenomeno dello sprawl, integrata con la funzione residenziale della quale 
costituisce un polo di attrazione, in modo da operare una ricucitura dei tessuti locali o 
intercomunali compromessi, con priorità di completamento di strutture esistenti che possono 
assumere questa funzione; l’altra collocazione privilegiata è in riferimento alle aree industriali 
dismesse disponibili e riconvertibili a tale uso. Il mix di funzioni presenti in questo tipo di 
struttura è tale da garantire un utilizzo continuo degli spazi coperti e scoperti che la 
compongono. Le destinazioni sono sia di carattere pubblico che privato in modo da rinforzarsi 
l’una con l’altra al fine di sostenere la vitalità del luogo a tutte le ore e a tutti i giorni della 
settimana. Il settore pubblico può giocare un ruolo centrale specie nelle quote parti di 
interventi di riuso di aree destinate precedentemente ad altro; di fatto le dimensioni delle 
superfici a disposizioni sono generalmente tali da essere adatte alla creazione, nelle immediate 
vicinanze, di uffici, strutture per associazioni culturali. 

Il “Parco Commerciale” 

Il Parco Commerciale è un’area sulla quale insiste una gamma di attività prevalentemente 
connesse alla distribuzione delle merci, mescolate con attività di produzione, magazzino e 
deposito o altre del ciclo produzione-distribuzione, con notevole attrazione di utenze e di 
mezzi, in cui si consegua una aggregazione insediativa e funzionale organica. Questa 
tipologia insediativa è prioritariamente finalizzata al riordino funzionale delle strade-mercato, 
come nei casi della SS 7 quarter e SR 148 Pontina, mediante il potenziamento dei servizi e 
delle attrezzature di supporto alle attività insediate, la riorganizzazione delle infrastrutture 
della mobilità, ossia previa riorganizzazione degli accessi alla grande viabilità, la formazione 
di una viabilità locale di distribuzione e sosta, adeguata alle dimensioni delle attività 
commerciali, la regolazione delle diverse componenti di traffico - pedonale e veicolare, di 
attraversamento e di servizio; di merci e persone; di clienti, addetti, fornitori, distributori -, la 
qualità dell'arredo e della composizione insediativa, i percorsi e l'ambiente di acquisto. 
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6. IL SISTEMA DELLA RICETTIVITÀ TURISTICA IN PROVINCIA DI 
LATINA 

 

6.1. PREMESSA 

Il sistema turistico della provincia di Latina è stato analizzato a partire dalla offerta di 
strutture ricettive e dalla domanda di soggiorno registrata tramite il numero di arrivi e di 
presenze presso le stesse strutture ricettive. Successivamente si è passati alla analisi della 
qualità ricettiva adottando, come parametro di riferimento, il numero di stelle attribuito a 
ciascuna struttura. I dati utilizzati sono quelli presenti ed archiviati presso l’Azienda di 
Promozione Turistica della Provincia di Latina. In analogia con quanto già fatto per le altre 
attività strategiche è stata poi effettuata una comparazione con altre realtà territoriali che, per 
condizioni territoriali e socioeconomiche, possono ritenersi comparabili con la provincia 
stessa, al fine di valutare le differenze fra loro intercorrenti ed individuare, così, le linee di 
indirizzo del piano, finalizzate al potenziamento ed alla valorizzazione dell’offerta turistica 
attualmente presente sul territorio provinciale. Infine, alla luce della nuova legge sul turismo 
della Regione Lazio, n. 13/2007, si è passati alla proposta di individuazione di sistemi locali 
di turismo sulla base della vocazione propria dei comuni che compongono il territorio della 
provincia di Latina ed in rapporto alla presenza di beni storico-culturali ed ambientali che 
concorrono a diversificare ed a qualificare l’offerta turistica che il territorio pontino è in grado 
di proporre a livello nazionale ed internazionale. 

6.2. LA SERIE STORICA DEL SETTORE H – ALBERGHI E RISTORANTI 

Dalla analisi dei dati inerenti le unità locali e gli addetti alle unità locali per il settore H , 
Alberghi e Ristoranti, nei censimenti generali dell’industria e dei servizi per gli anni 1971, 
1981, 1991 e 2001 si evince, innanzitutto, come il settore abbia avuto un andamento 
costantemente crescente in termini di unità locali e di addetti (vedere tabella 1); d’altro canto 
dalla tabella 2 si evince anche come l’incidenza del settore H rispetto al complesso delle 
attività economiche della provincia pontina si è sempre mantenuta  intorno a valori dell’8,5% 
per quanto riguarda il numero di unità locali e del 5,5% per quanto riguarda il numero di 
addetti.  

Il numero di unità locali è risultato sempre in crescita dal 1971 al 2001, in particolare ha 
subito un incremento assoluto di circa 300 unità fra il 1971 ed il 1981, pari ad un incremento 
percentuale del 24,09%, un incremento di 567 unità fra il 1981 ed il 1991, pari al 36,94%, ed 
infine un incremento di 344 unità fra il 1991 ed il 2001, pari al 16,37%. 

Per quanto concerne il numero di addetti, tra il 1971 ed il 1981 si è avuto un incremento 
considerevole, pari a ben 1600 addetti, con un incremento percentuale del 50,92%. Nei 
decenni successivi l’incremento risulta via via più basso, di 985 addetti fra il 1981 ed il 1991, 
pari al 20,77%, ed infine fra il 1991 ed il 2001 di 294 addetti, pari al 5,13%. 

Il settore risulta, pertanto, dopo il boom degli anni ’70 ancora in crescita, quantunque via via 
più contenuta, anche se oggi si segnala una mancata caratterizzazione dello stesso che, 
contemporaneamente e negli stessi luoghi, si rivolge a target di clientela troppo diversificati 
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con una offerta oscillante fra una qualità troppo bassa ed una che ha la pretesa di rivolgersi a 
target superfiori, che si potrebbe ripercuotere negativamente negli anni a venire. 

UNITA' LOCALI ADDETTI SETTORE ATTIVITA' ECONOMICA 1971 1981 1991 2001 1971 1981 1991 2001 
A +B- AGRICOLTURA, CACCIA E 
SILVICOLTURA PESCA 259 187 309 371 1026 1021 1164 1000 

CB - ESTRAZIONE DI MINERALI NON 
ENERGETICI 53 42 30 34 502 424 253 251 

D- INDUSTRIA MANIFATTURIERA 2455 2871 3318 3635 29828 39236 35580 32164 
E - PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE DI 
ENERGIA ELETTRICA, GAS E ACQUA 43 9 47 41 947 114 1160 764 

F - COSTRUZIONI 793 1893 2271 3593 5015 8393 9946 10315 
G - COMMERCIO INGROSSO E DETTAGLIO; 
RIPARAZIONE DI AUTO, MOTO E BENI 
PERSONALI 

8203 10639 11641 11769 15591 22331 25745 24896 

H - ALBERGHI E RISTORANTI 1237 1535 2102 2446 3142 4742 5727 6021 
I - TRASPORTI, MAGAZZINAGGIO E 
COMUNICAZIONI 790 1086 1040 1515 2975 3290 6696 7392 

J - INTERMEDIAZIONE MONETARIA E 
FINANZIARIA 201 319 594 971 861 1608 2608 3030 

K-ATTIVITA' IMMOBILIARI, NOLEGGIO, 
INFORMATICA, RICERCA, PROFESS. ED 
IMPRENDIT. 

195 408 1432 2480 509 1246 4392 7671 

M - ISTRUZIONE 44 46 64 63 83 105 111 107 
O - ALTRI SERVIZI PUBBLICI, SOCIALI E 
PERSONALI 1004 1279 1588 1671 2075 2710 3123 3282 

TOTALE 15277 20314 24436 28589 62554 85220 96505 96893 
Tab. 1  Serie storica addetti ed unità locali anni 1971-2001 
 

UNITA’ LOCALI ADDETTI SETTORE ATTIVITA'  1971 1981 1991 2001 1971 1981 1991 2001 
A +B- AGRICOLTURA, CACCIA E 
SILVICOLTURA PESCA,  1,70 0,92 1,26 1,30 1,64 1,20 1,21 1,03 

CB - ESTRAZIONE DI MINERALI NON 
ENERGETICI 0,35 0,21 0,12 0,12 0,80 0,50 0,26 0,26 

D-INDUSTRIA MANIFATTURIERA 16,07 14,13 13,58 12,71 47,68 46,04 36,87 33,20 
E - PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE DI 
ENERGIA ELETTRICA, GAS E ACQUA 0,28 0,04 0,19 0,14 1,51 0,13 1,20 0,79 

F - COSTRUZIONI 5,19 9,32 9,29 12,57 8,02 9,85 10,31 10,65 
G - COMMERCIO INGROSSO E DETTAGLIO; 
RIPARAZIONE DI AUTO, MOTO E BENI 
PERSONALI 

53,70 52,37 47,64 41,17 24,92 26,20 26,68 25,69 

H - ALBERGHI E RISTORANTI 8,10 7,56 8,60 8,56 5,02 5,56 5,93 6,21 
I - TRASPORTI, MAGAZZINAGGIO E 
COMUNICAZIONI 5,17 5,35 4,26 5,30 4,76 3,86 6,94 7,63 

J - INTERMEDIAZIONE MONETARIA E 
FINANZIARIA 1,32 1,57 2,43 3,40 1,38 1,89 2,70 3,13 

K - ATTIVITA' IMMOBILIARI, NOLEGGIO, 
INFORMATICA, RICERCA, PROFESS. ED 
IMPRENDIT. 

1,28 2,01 5,86 8,67 0,81 1,46 4,55 7,92 

M - ISTRUZIONE 0,29 0,23 0,26 0,22 0,13 0,12 0,12 0,11 
O - ALTRI SERVIZI PUBBLICI, SOCIALI E 
PERSONALI 6,57 6,30 6,50 5,84 3,32 3,18 3,24 3,39 

TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
Tab.2 Incidenza percentuale addetti ed unità locali rispetto alle attività economiche anni 1971-2001 

Nel dettaglio si evidenzia un leggero decremento del peso delle unità locali del settore rispetto 
al complesso delle unità locali fra il 1971 ed il 1981, un  aumento di oltre 1 punto percentuale 
fra il 1981 ed il 1991ed una riduzione di appena lo 0,4% fra il 1991 ed il 2001. 

Per quanto concerne, invece, l’incidenza del numero di addetti al settore H rispetto al 
complesso degli addetti a tutti i settori di attività economica, si passa dal 5,02% del 1971 al 
6,21% del 2001 con incrementi di circa 0.5 punti percentuali in ciascun decennio. 
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UNITA' LOCALI ANNI 1971-  2001 SETTORE H - ALBERGHI E RISTORAZIONE
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Fig 1  Serie storica unità locali anni 1971-2001 
 

ADDETTI ALLE U.L. ANNI 1971-  2001 SETTORE H - ALBERGHI E RISTORAZIONE
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Fig 2  Serie storica addetti anni 1971-2001 
 

6.3. L’8° CENSIMENTO DELL’INDUSTRIA E DEI SERVIZI DEL 2001 

Considerando i soli dati dell’8° censimento dell’industria e dell’artigianato relativi al settore 
H –Alberghi e Ristoranti- disaggregati a livello comunale si può evidenziare innanzitutto la 
differente distribuzione delle unità locali e dei rispettivi addetti per ciascuno dei comuni che 
compongono il territorio della provincia di Latina ed in modo più particolare l’incidenza del 
numero di unità locali ed addetti a questo settore rispetto al complesso delle U.L e degli 
addetti censiti per ciascun comune. 

L’analisi condotta su questi dati riguarda, da un lato, l’incidenza che questo settore ha in 
termini di unità locali ed addetti per comune sui rispettivi totali a livello provinciale, poi 
l’incidenza che ha, sempre in termini di unità locali ed addetti, sul totale delle unità locali e 
degli addetti di tutti i settori in ciascun comune. 

Il comune che presenta il numero maggiore di unità locali ed addetti al settore H è, 
ovviamente, Latina, con 547 unità locali e 1426 addetti, rispettivamente pari al 22,39% ed al 
23,7% dei relativi totali. Questa dimensione non è tanto da attribuire alla componente turistica 
quanto piuttosto alla dimensione ed al ruolo di capoluogo di provincia che Latina svolge nel 
territorio provinciale. 
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Unità locali ed addetti settore H – Alberghi e  Ristoranti anno 2001 

COMUNE Unità Locali  
Settore H 

Addetti  
Settore H 

Totale  
Unita' 
Locali 

Totale  
Addetti 

Incidenza % 
Unità locali 

Incidenza %  
Addetti 

Aprilia 181 527 3726 18590 4,9 2,8
Bassiano 10 14 89 185 11,2 7,6
Campodimele 6 10 26 58 23,1 17,2
Castelforte 27 73 234 593 11,5 12,3
Cisterna di Latina 80 190 2054 9996 3,9 1,9
Cori 44 75 723 1720 6,1 4,4
Fondi 168 357 2724 7879 6,2 4,5
Formia 146 474 2798 9129 5,2 5,2
Gaeta 150 503 1509 5537 9,9 9,1
Itri 29 60 644 1545 4,5 3,9
Latina 547 1426 9902 40000 5,5 3,6
Lenola 19 36 251 550 7,6 6,5
Maenza 12 29 156 387 7,7 7,5
Minturno 81 133 1216 2875 6,7 4,6
M. San Biagio 21 42 235 588 8,9 7,1
Norma 14 28 183 367 7,7 7,6
Pontinia 37 97 758 2811 4,9 3,5
Ponza 80 155 383 867 20,9 17,9
Priverno 44 100 859 3071 5,1 3,3
Prossedi 8 16 52 208 15,4 7,7
Roccagorga 13 19 201 420 6,5 4,5
Rocca Massima 3 3 74 157 4,1 1,9
Roccasecca dei V. 4 8 56 157 7,1 5,1
Sabaudia 116 346 1080 3514 10,7 9,8
San Felice Circeo 77 179 720 1475 10,7 12,1
Santi Cosma e D. 23 41 384 1084 6,0 3,8
Sermoneta 37 80 328 2665 11,3 3,0
Sezze 64 120 1101 3144 5,8 3,8
Sonnino 27 39 321 844 8,4 4,6
Sperlonga 82 219 304 759 27,0 28,9
Spigno Saturnia 11 27 174 536 6,3 5,0
Terracina 259 548 2672 7702 9,7 7,1
Ventotene 23 43 91 152 25,3 28,3
Totale 2443 6017 36028 129565 6,8 4,6

Tab. 3 Incidenza percentuale delle unità locali e degli  addetti al settore H nei singoli comuni sui relativi totali 
comunali al censimento 2001 

Anche l’incidenza percentuale del settore nel comune di Aprilia e in quello di Cisterna non 
sono di fatto attribuibili al turismo quanto piuttosto al ruolo economico che essi svolgono. Nel  
caso di Aprilia le unità locali e gli addetti al settore H rappresentano rispettivamente il 7,41% 
ed l’8,76% del totale provinciale, mentre nel caso di Cisterna rappresentano il 3,27% ed il 
3,16%. 

Dei comuni che svolgono un ruolo preminente nel settore turistico, Terracina è quello che ha 
il maggior numero di unità locali, il 10,6% del totale, e di addetti, il 9,11%. 

Seguono i comuni di Fondi, Formia e Gaeta ciascuno con una incidenza percentuale del 
numero delle unità locali intorno al 6-7% e del numero di addetti intorno al 6-8%. 

Subito dopo si colloca Sabaudia con il 4,75% delle unità locali ed il 5,75% degli addetti, 
seguita con percentuali minori, ma maggiori del 3% per le unità locali e del 2% degli addetti, 
da Minturno, Ponza, San Felice Circeo e Sperlonga, tutti comuni a vocazione turistica. 
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Focalizzando l’attenzione sui singoli comuni, il settore ricettivo risulta avere una incidenza 
significativa, sul totale dei settori di attività economica, nei comuni di Campodimele,  Ponza, 
Sperlonga e Ventotene, dove le unità locali del settore H superano il 20% del totale di quelle 
afferenti a tutti i settori, e nei comuni di Prossedi, Sabaudia, San Felice Circeo, Sermoneta, 
Castelforte e Bassiano dove superano il 10%. In tutti i casi si tratta di comuni a forte valenza 
turistica legata al mare e/o al turismo culturale. 

Per quanto riguarda, invece, il numero di addetti, l’incidenza maggiore sul totale comunale si 
riscontra nei comuni di Ventotene e Sperlonga, con valori prossimi al 30%, con a seguire i 
comuni di Ponza, Campodimele, San Felice Circeo e Castelforte con valori prossimi, per 
eccesso o per difetto, al 15%. 

Le economie di questi due ultimi gruppi di comuni sono interessate, pertanto, in modo 
significativo dall’andamento del settore turistico e per essi probabilmente risulta rilevante 
qualunque intervento teso a potenziare, nonché ad elevare, la qualità dell’offerta di strutture e 
di servizi connessi al settore ricettivo. 

Al fine di meglio individuare le problematiche connesse alla offerta turistica della provincia 
di Latina, alla sua qualità ed ai potenziali sviluppi perseguibili, si analizzano di seguito i dati 
raccolti annualmente dalla Azienda di promozione Turistica della Provincia di Latina 
proseguendo, poi, alla comparazione dei dati con quelli analoghi relativi ad altre province che 
per estensione e caratteristiche territoriali nonché socioeconomiche sono assimilabili al 
territorio pontino. 

6.4. LE CIRCOSCRIZIONI TURISTICHE 

L’Istat classifica i comuni della provincia di Latina, dal punto di vista del turismo, in cinque 
circoscrizioni: 

− la prima è costituita dal solo “capoluogo”, Latina; 
− la seconda è denominata “altri comuni” e comprende 3 comuni: Aprilia, Cisterna di Latina 

e Pontinia, 
− la terza è denominata “località marine” e comprende 10 comuni: Fondi, Formia, Gaeta, 

Minturno, Ponza, Sabaudia, San Felice Circeo, Sperlonga, Terracina e Ventotene; 
− la quarta è renominata “località collinari” e comprende 18 comuni: Bassiano, 

Campodimele, Cori, Itri, Lenola, Maenza, Monte San Biagio, Norma, Priverno, Prossedi, 
Roccagorga, Rocca Massima, Roccasecca dei Volsci, Santi Cosma e Damiano, 
Sermoneta, Sezze, Sonnino e Spigno Saturnia; 

− la quinta è denominata “località termali” e comprende solo il comune di Castelforte. 

Nelle pagine seguenti vengono analizzate l’offerta e la domanda turistica nell’intera 
provincia, nei singoli comuni e nelle cinque circoscrizioni. 

6.5. L’OFFERTA TURISTICA 

Presso la APT di Latina sono stati raccolti i dati relativi all’offerta, disaggregati per comune, 
relativi agli anni 2001 e 2004, riportati nelle tabelle e nei grafici di riferimento di seguito 
riportati. 
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Confrontando prima di tutto i dati del 2004 con quelli del 2001 (tabelle 4 e 5), si riscontra un 
sostanziale aumento dell’offerta turistica.  

ALBERGHI CAMPEGGI STRUTTURE 
EXTRA-RICETTIVE COMUNE 

numero posti letto numero posti letto numero 
Aprilia 4 84     246 
Bassiano 1 13   14 
Campodimele 1 13     10 
Castelforte 9 583     29 
Cisterna di Latina 4 89     93 
Cori 2 39     48 
Fondi 4 192 13 10690 249 
Formia 10 721 3 900 172 
Gaeta 15 1365 9 669 213 
Itri 3 55     35 
Latina 16 1637 10 3910 779 
Lenola         19 
Maenza 2 47     17 
Minturno 7 234 5 1600 124 
Monte San Biagio 2 55     29 
Norma 1 71     17 
Pontinia 1 44     70 
Ponza 14 581     84 
Priverno 2 39     63 
Prossedi 1 86     13 
Roccagorga         14 
Rocca Massima     6 
Roccasecca dei Volsci         7 
Sabaudia 10 750 4 1127 169 
San Felice Circeo 14 650     108 
Santi Cosma e Damiano 1 30     25 
Sermoneta 1 22     42 
Sezze 2 19     101 
Sonnino 1 10     34 
Sperlonga 16 877 2 1520 113 
Spigno Saturnia         13 
Terracina 25 1396 15 6692 388 
Ventotene 7 134     23 
TOTALE 176 9636 61 27108 3367 

Tab. 4  Composizione offerta ricettività turistica anno  2001 

In particolare, per quanto concerne gli alberghi, sono nate 7 nuove strutture, con un 
incremento percentuale pari a circa il 4%, con l’apporto di 705 ulteriori posti letto, pari ad un 
incremento percentuale del 7%.  

Crescono in termini di strutture alberghiere, da un lato, Aprilia (1) e Sezze(1), per motivi non 
squisitamente turistici ma più connessi alla scena economica, e, dall’altro, Sabaudia (2), 
Sperlonga (3), Terracina (1) e Ventotene (2), tutti comuni a prevalente vocazione turistica. In 
termini di posti letto Aprilia e Sezze crescono rispettivamente di 88 posti letto (+104,76%) e 
di 46 (+242,11%), mentre Sabaudia cresce di 61 posti letto, pari ad un incremento percentuale 
dell’8,13%, Sperlonga di 163 posti letto, pari al 18,59%, Terracina di 224 posti letto, pari al 
16,05%, e Ventotene di 58 posti letto, pari al 43,28%. Aumentano ancora in termini di posti 
letto, ma non in termini di numero di strutture alberghiere, altri due comuni a valenza 
turistica: Norma, con altri 74 posti letto, pari ad un incremento percentuale del 104,23%, e 
San Felice Circeo, con altri 54 posti letto, pari ad un incremento percentuale dell’8,31%. 

Decrescono, nel contempo, in termini di strutture ricettive e posti letto: Cisterna di Latina, con 
una struttura e 20 posti letto in meno, pari questi ultimi ad una contrazione del 22,47%, Cori, 
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con una struttura e 20 posti letto in meno, pari questi ultimi ad una contrazione del 51,28%, ed 
Itri, con una struttura e 19 posti letto in meno, pari questi ultimi ad una contrazione del 
34,55%. Decresce ancora, solo in termini di posti letto, Maenza, con 14 posti letto in meno, 
pari ad una contrazione del 29,79%. 

COMUNE NUMERO 
ALBERGHI 

POSTI 
LETTO 

NUMERO 
CAMPEGGI 

POSTI 
LETTO 

NUMERO 
PIAZZOLE 

SUPERFICIE 
(MQ) 

NUMERO 
STRUTTURE 

EXTRA 
RICETTIVE 

Aprilia 5 172     235 
Bassiano 1 13     15 
Campodimele 1 13     10 
Castelforte 9 583     28 
Cisterna di Latina 3 69     105 
Cori 1 19     46 
Fondi 4 186 14 11170 2629 577237 243 
Formia 10 721 3 900 325 54700 179 
Gaeta 15 1326 11 929 254 35992 228 
Itri 2 36     43 
Latina 16 1488 10 3960 1286 190550 809 
Lenola       21 
Maenza 2 33     20 
Minturno 7 234 5 1700 473 75170 136 
Monte San Biagio 2 55     32 
Norma 1 145     18 
Pontinia 1 44     70 
Ponza 14 585     84 
Priverno 2 39     66 
Prossedi 1 86     14 
Roccagorga       21 
Roccamassima       6 
Roccasecca dei V.       7 
Sabaudia 12 811 4 1167 332 85423 184 
S. Felice Circeo 14 704     109 
Santi Cosma e D. 1 30     26 
Sermoneta 1 22     63 
Sezze 3 65     106 
Sonnino 1 10     38 
Sperlonga 19 1040 2 1720 465 83109 140 
Spigno Saturnia       14 
Terracina 26 1620 15 6832 1705 282020 334 
Ventotene 9 192     23 
TOTALE 183 10341 64 28378 7469 1384201 3473 

Tab. 5 Composizione offerta ricettività turistica anno  2004 
 

Esercizi Posti Letto Camere Bagni ALBERGHI N. Val. % N. Val. % N. Val. % N. Val. % 
1 stella 32  18.18 698  7.09 413  7.94 313  6.37
2 stelle 70  39.77 2150  21.84 1297  24.93 1199  24.40
3 stelle 61  34.66 5531  56.19 2746  52.78 2654  54.02
4 stelle 13  7.39 1464  14.87 747  14.36 747  15.20
5 stelle -  - -  - -  - - -
TOTALE 176  100.00 9843 100.00 5203 100.00 4913 100.00
Tab. 6 Tipologia dell’offerta alberghiera al 2001 

Relativamente alla qualità dell’offerta alberghiera c’è, comunque, da dire che essa non è 
mediamente di alto livello. Nel 2001 il 57,95% delle strutture ricettive rientrava nella 
categoria “una” e “due” stelle, pur rappresentando solo il 28,93% dei posti letto ed il 32,87% 
delle camere. La categoria delle “tre” stelle, pur rappresentando solo il 34,66% del totale degli 
esercizi, offriva, invece, la maggior parte sia dei posti letto (56,19%), sia delle camere 
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(52,78%) dell’intero comparto alberghiero. La categoria delle “quattro” stelle rappresentava, 
infine, il 7,39% delle strutture alberghiere e circa il 14-15% dei posti letto e delle camere, 
mentre nessuna struttura apparteneva alla categoria delle “cinque” stelle. 

COMUNE 1 stella 2 stelle 3 stelle 4 stelle Totale 
Aprilia 1 3   1 5
Bassiano     1   1
Campodimele   1     1
Castelforte - Suio Terme 2 3 4   9
Cisterna di Latina   3     3
Cori   1     1
Fondi 2   2   4
Formia   3 4 3 10
Gaeta 3 4 6 2 15
Itri   2     2
Latina   4 9 3 16
Maenza 1   1   2
Minturno          0
Minturno - Scauri 1 4 2   7
Monte San Biagio 2       2
Norma     1   1
Pontinia     1   1
Ponza 1 4 8 1 14
Priverno     2   2
Prossedi     1   1
Sabaudia   3 6 3 12
San Felice Circeo 3 6 2 3 14
Sermoneta     1   1
Sezze   2   1 3
Sonnino 1       1
Sperlonga   8 10 1 19
SS.Cosma E Damiano   1     1
Terracina 3 12 9 2 26
Ventotene 3 4 2   9
Totale complessivo 23 68 72 20 183
Tab. 7 Tipologia dell’offerta alberghiera al 2004 per comune 

Se si confronta il numero degli alberghi per categoria all’anno 2004 (tabella 7) con quello al 
2001 (tabella 6) si verifica subito come il numero degli alberghi delle categorie “una” e “due” 
stelle sia nel complesso diminuito, rispettivamente di 9 unità (-28,13%) e di 2 unità (-2,86%), 
mentre il numero di quelli della categoria “tre” stelle è aumentato di 11 unità (+18,03%) e 
quello di quelli della categoria “quattro” stelle di 7 (+53,85%), denotando, comunque, un 
certo miglioramento dell’offerta, pur non essendovi ancora alcuna struttura ricadente nella 
categoria “cinque” stelle. La diversa composizione percentuale dell’offerta alberghiera, in 
termini di strutture ricettive, è riportata in figura 3. 

1 stella 2 stelle 3 stelle 4 stelle Totale Circoscrizione 
Turistica N. % N. % N. % N. % N. % 

Latina    4  5.88  9  12.5  3  15.00  16  8.74 
Altri comuni  1  4.35  6  8.82  1  1.39  1  5.00  9  4.92 
Località marine  16  69.57  48  70.59  51  70.83  15  75.00  130  71.04 
Località collinari  4  17.39  7  10.30  7  9.72  1  5.00  19  10.38 
Località termali  2  8.69  3  4.41  4  5.56    9  4.92 
Totali  23  100.00  68  100.00  72  100.00  20  100.00  183  100.00 
Tab. 8 Tipologia dell’offerta alberghiera al 2004 per circoscrizione turistica 
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Fig. 3 Composizione percentuale dell’offerta alberghiera al 2001 ed  al 2004 

Se si analizza la composizione dell’offerta alberghiera al 2004 per circoscrizione turistica 
diviene subito evidente il ruolo preminente del turismo balneare rispetto alle altre tipologie di 
turismo, infatti ben 130 alberghi su un totale di 183, pari ad oltre il 70%, sono localizzati nella 
circoscrizione “località marine”, mentre solo 19, pari al 10,32%, sono localizzati in quella 
“località collinari”. Anche rispetto alla composizione vi sono differenze da sottolineare fra 
queste due circoscrizioni, quella delle “località marine” presenta una maggiore incidenza 
degli alberghi a 4 stelle sul relativo totale, l’11,54%, rispetto a quella della circoscrizione 
“località collinari”, solo il 5,26%, ma anche, pur se di poco, rispetto all’intera provincia, il 
10,93%; inoltre l’incidenza degli alberghi ad una stella sul totale degli alberghi nelle due 
circoscrizioni è maggiore per quella delle “località collinari”, 21,05%, rispetto a quella delle 
“località marine”, 12,31, denotando così una qualche differenza nella qualità dell’offerta fra le 
due circoscrizioni. 

Anche il turismo termale appare di basso livello, infatti non vi è nessun albergo a quattro 
stelle nella circoscrizione “località termali” e quelli ad una e a due stelle rappresentano il 
55,56% del totale.  

Per quanto concerne, invece, i campeggi (vedere a confronto le tabelle 4 e 5) questi crescono, 
in termini di strutture ricettive e posti letto, a Fondi, una struttura in più e 480 nuovi posti 
letto, pari al +4,49%, e a Gaeta, due strutture in più e 260 nuovi posti letto, pari al +38,86%, 
mentre crescono solo in termini di posti letto a Latina, 50 posti letto con un incremento 
dell’1,28%, a Minturno, 100 posti letto con un incremento del 6,25%, a Sabaudia, 40 posti 
letto con un incremento del 3,55%, a Sperlonga, 200 posti letto con un incremento del 



 192

13,16%, e a Terracina, 140 posti letto con un incremento del 2,09%. Complessivamente, per 
l’intera provincia, i nuovi posti letto sono 1270 in soli tre anni, pari ad un incremento 
percentuale del 4,68%. 

 
Fig. 4 Numero di campeggi per comune all’anno 2004 
 

 
Fig. 5 Posti letto nei campeggi per comune all’anno 2004 

Rispetto alle circoscrizioni turistiche, tolti i campeggi presenti nel comune di Latina, tutti gli 
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altri ricadono nella circoscrizione “località marine” ed il grosso della crescita al suo interno 
riguarda il sud pontino. 

Per quanto concerne le attività turistiche extraricettive queste sono quelle che non 
prevedono la possibilità di alloggio e che comprendono le seguenti tipologie di attività: 
ristoranti, pizzerie, tavole calde, bar, gelaterie, pasticcerie, sale da ballo, sale da gioco, locali 
notturni, ecc.. Esse sono di fondamentale supporto per il turismo in quanto raccolgono la 
domanda proveniente non solo dagli alberghi, dai campeggi e dalle altre strutture 
extralberghiere, ma anche quella proveniente dalle seconde e terze case e dal turismo 
giornaliero, oltre ovviamente che dai residenti. 

Facendo sempre riferimento alle tabelle 4 e 5, si osserva, prima di tutto, che anche queste 
attività hanno avuto fra il 2001 ed il 2004 un incremento del loro numero, passando da 3367 a 
3473, con un incremento percentuale del 3,15%. 

 
Fig. 6 Strutture extraricettive per comune all’anno 2004 

Latina è, ovviamente, il comune che presenta il maggior numero di attività extraricettive, in 
particolare, al 2004, 809, pari al 23,29% del totale. Fra le circoscrizioni turistiche quella 
denominata “località marine” è quella che offre il maggior numero di queste strutture, 1660, 
pari al 47,80% del totale, seguita dal capoluogo e dalla circoscrizione “località collinari”, con 
566 strutture, pari al 16,30%.  

In termini di offerta non si può fare a meno di dedicare attenzione anche al settore ricettivo 
extralberghiero, costituito dalle seguenti tipologie di strutture: campeggi e villaggi turistici, 
ostelli, case per ferie, agriturismi (solo quelli con possibilità di alloggio), case ed appartamenti 
per vacanza, Bed and Breakfast. 
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Nel 2001 la situazione di queste strutture era la seguente: 

Alloggi in affitto Agriturismo Altri esercizi Totale Provincia 
di Numero Letti Numero Letti Numero Letti Numero Letti 
Latina 30 781 14 179 33 347 77 1307 
Tab. 9  Capacità degli esercizi complementari eccettuati i campeggi e gli esercizi complementari all’anno 

2001. 

mentre al 2004 essa era la seguente: 

NUMERO STRUTTURE EXTRALBERGHIERE PER TIPOLOGIA E COMUNE ESCLUSI I CAMPEGGI ANNO 2004 

COMUNE Affittacamere  Agriturismo Appartamenti
 per vacanze 

Bed  
& Breakfast

Casa  
Per Ferie Ostello Totale  

complessivo 
Posti letto 
complessivi 

Aprilia 4 5 8     17  113

Bassiano   1     1  4

Campodimele      

Castelforte      

Cisterna di Latina    2     2  9

Cori  1 3 2   6  71

Fondi  2 9     11  64

Formia 1   5 2   8  138

Gaeta 3   2 10     15  187

Itri  2 10     12  56

Latina 8 5 8     21  193

Lenola 1         1  8

Maenza        1 1  54

Minturno 1   2 2   5  51

Monte San Biagio 1   1     2  18

Norma 1         1  12

Pontinia  2       2  29

Ponza 1         1  205

Priverno  1 3     4  25

Prossedi     

Roccagorga     

Roccamassima     

Roccasecca dei V.     

Sabaudia  5 12     17  148

San Felice Circeo    6 1   7  87

SS. Cosma e Damiano  1 3     4  30

Sermoneta 1 1 1 2   1 6  69

Sezze 1 3 7 2   13  97

Sonnino    1     1  2

Sperlonga  1 1     1 3  57

Spigno Saturnia    4     4  18

Terracina 4 1 1 12     18  456

Ventotene 3   1       4  49

Totale complessivo 39 30 9 124 9 3 214  2250
Tab. 10  Numero di strutture extralberghiere per tipo, esclusi i campeggi, e posti letto complessivi per comune 

al 2004. 

Anche i dati riportati in tabella 9 sono di fonte Istat, mentre quelli della tabella 10 sono stati 
forniti dall’ATP di Latina. Occorre qui precisare che quest’ultima ha avviato la raccolta dei 
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dati relativi alle strutture extralberghiere, eccettuati i campeggi, solo a partire dal 2003 per cui 
non è possibile operare un confronto omogeneo con il 2001. 

Ciò nonostante, con le dovute cautele, si può osservare che gli affittacamere sono cresciuti di 
4 unità, pari ad una crescita percentuale del 30%, gli agriturismo di ben 16 unità, pari ad una 
crescita di ben il 114,29%, e gli altri tipi di struttura di ben 103 unità, con una crescita 
addirittura del 412,12%, dovuta, soprattutto, al diffondersi della formula del Bed and 
Breakfast che raggiungono le 124 unità nel 2004. 

Nel complesso il totale delle strutture passa dalle 77 del 2001 alle 214 del 2004, con un 
incremento del 177,92%, ed il totale dei posti letto dai 1307 del 2001 ai 2250 del 2004, con 
un incremento del 72,15%. 

In relazione alla distribuzione territoriale di queste strutture c’è, anche in questo caso, da 
rilevare una preminenza della circoscrizione “località marine”, con 89 strutture e 1442 posti 
letto, pari rispettivamente 47,59% ed al 64,09% dei rispettivi totali, ma anche il maggior peso 
che questi tipi di struttura ricettiva hanno, nella circoscrizione “località collinari”, sui relativi 
totali, rispetto alle strutture alberghiere ed alla totale mancanza di campeggi, rispettivamente 
il 29,95% ed il 20,62%. 

COMUNE Affittacamere Agriturismo Appartamenti
per vacanze 

Bed 
& Breakfast

Casa 
Per Ferie Ostello Totale 

complessivo
Posti letto 

complessivi
Latina 8 5 8  21  193

Altri Comuni 4 7 10  21 151

Località marine 13 9 5 56 5 1 89 1442

Località collinari 5 9 1 35 4 2 56 464

Località termali   

TOTALE 30 30 6 109 9 3 187 2250
Tab. 11 Numero di strutture extralberghiere per tipo, esclusi i campeggi, e posti letto complessivi per 

circoscrizione turistica all’anno 2004. 
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Fig. 7  Strutture extralberghiere per tipologia all’anno 2004 
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La qualità del servizio offerto dalle strutture extralberghiere andrebbe, comunque, migliorata, 
in particolare gli agriturismi non sembrano sempre essere connessi ad una reale attività 
agricola e le altre strutture spesso appaiono essere solo forme improvvisate e provvisorie di 
offerta turistica. 

Per quanto concerne i campeggi anche questi andrebbero in buona parte riqualificati, 
convertendoli, ove possibile, in strutture tipo “villaggi vacanze”, caratterizzate da una 
maggiore qualità dei sevizi offerti al cliente e da una maggiore diversificazione dell’offerta.  

Questo passaggio, naturalmente, è da intendersi in conformità con quanto consentito dalle 
caratteristiche paesaggistico-ambientali proprie dei luoghi ove si inserisce l’intervento che 
deve essere realizzato, senza snaturarne le caratteristiche e senza isolarsi economicamente e 
funzionalmente rispetto al contesto nel quale ci si colloca, tendendo, cioè, ad integrare 
l’intervento con il territorio e con le sue caratteristiche storico-antropico-culturali e 
promuovendo, nel contempo, le tradizioni artigianali ed  enogastronomiche locali.  

Uno dei mezzi per avviare la riqualificazione delle strutture extralberghiere può essere la 
creazione di marchi di certificazione di qualità ambientale dei luoghi e dell’offerta di servizi 
al cliente, promuovendo la cooperazione e l’associazionismo ed inserendosi nei circuiti 
turistici nazionali ed internazionali in appoggio alle associazioni turistiche maggiormente 
conosciute e diffuse  a livello nazionale ed europeo. 

 

6.6. LA DOMANDA TURISTICA 

Per quanto concerne la domanda turistica si sono prima di tutto confrontati i dati relativi agli 
arrivi ed alle presenze negli esercizi alberghieri ed in quelli extralberghieri (compresi i 
campeggi), o complementari secondo la denominazione data dall’Istat, negli anni 1999, 2001 
e 2005. La fonte, nei tre casi, è purtroppo diversa, il che consente di accettare, solo con 
qualche riserva, i risultati del confronto stesso. I dati del 1999 derivano da elaborazioni 
effettuate dal Censis su dati Istat, quelli del 2001 sono dati Istat, mentre quelli relativi al 2005 
sono stati forniti dall’ATP di Latina. 

1999 2001 2005 Arrivi var. % Presenze v. % Esercizi 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze ‘01-‘99 ‘05-‘01 ‘01-‘99 ‘05-‘01 

Alberghieri 310829  1258930 340331  1338819 344749  1341477  9.49  1.30  6.35  0.20 
Complementari 202814  1565099 231968  1738658 192530  1541635  14.37 -17.00  11.09 -11.33 
Totale 513643 2824029 572299 3077477 537279 2883112 11.42 -6.12 8.97 -6.32 
Tab. 12 Arrivi e presenze negli esercizi alberghieri e complementari nel 1999, 2001 e 2005. 

Dalla tabella precedente si evincerebbe un consistente incremento sia degli arrivi, sia delle 
presenze negli esercizi alberghieri ed in quelli extralberghieri fra il 1999 ed il 2001 ed una 
leggerissima crescita negli arrivi e nelle presenze negli alberghi, anche fra il 2001 ed il 2005, 
cui corrisponderebbe una forte contrazione negli arrivi e nelle presenze nelle strutture 
extralberghiere, pur in presenza di una crescita di queste strutture come in precedenza 
registrato. Pur ammettendo una non omogeneità del dato per queste ultime, si dovrebbe 
comunque ammettere una stazionarietà della domanda per gli alberghi ed una contrazione per 
le strutture extralberghiere, connessa in parte anche al loro mediamente basso livello 
qualitativo, ma anche agli effetti delle trasformazioni territoriali e del fenomeno dello sprawl 
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town che hanno in parte ridotto l’attrazione esercitata dal territorio provinciale nel suo 
complesso. 

Italiani Stranieri Totale Esercizi 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 

Alberghieri 268002 1003923 72329 334896 340331 1338819 
Complementari 213868 1580203 18100 158455 231968 1738658 
Totale 481870 2584126 90429 493351 572299 3077477 
Tab. 13 Arrivi e presenze di italiani e stranieri negli esercizi alberghieri e complementari nel 2001. 
 

Italiani Stranieri Totale Esercizi 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 

Alberghieri  55.62  38.85  79.98  67.88  59.47  43.5 
Complementari  44.38  61.15  20.02  32.12  40.53  56.5 
Totale  100.00  100.00  100.00  100.00  100.00  100.00 
Tab. 14  Percentuale di arrivi e di presenze di italiani e stranieri negli esercizi alberghieri e complementari nel 

2001. 
 
Esercizi  Italiani Stranieri % totali 

Arrivi  78.75  21.25  100.00 Alberghieri Presenze  74.99  25.01  100.00 
Arrivi  92.20  7.80  100.00 Complementari Presenze  90.89  9.11  100.00 

Tab. 15  Percentuale di italiani e stranieri in arrivo e presenti negli esercizi alberghieri e complementari nel 
2001. 

Relativamente alla provenienza si osserva, prima di tutto, che il 78,75% degli arrivi negli 
esercizi alberghieri è costituito da italiani ed il restante 21,25% da stranieri. La percentuale di 
italiani presenti in queste strutture è di poco più bassa rispetto a quella degli arrivi, circa il 
75%, mentre è ovviamente un po’ più alta quella degli stranieri, denotando, questo, una loro 
permanenza media leggermente più lunga.  

Gli arrivi e le presenze negli esercizi complementari sono, per buona parte, costituiti da 
italiani, rispettivamente il 92,2% ed il 90,89%. La componente costituita dagli stranieri è in 
questo caso molto bassa e mostra, anche in questo caso, una incidenza maggiore delle 
presenze, sul relativo totale, rispetto agli arrivi. 

Rispetto alle preferenze fra esercizi alberghieri e complementari e rispetto alla durata della 
permanenza si osserva, per gli italiani, che la percentuale degli arrivi negli esercizi alberghieri 
ed in quelli complementari differiscono di poco, circa il 10%, a favore dei primi, mentre la 
percentuale delle presenze è maggiore negli esercizi complementari, il 61,15%. Questo denota 
permanenze più brevi nelle strutture alberghiere e mediamente più lunghe in quelle 
complementari. 

Le preferenze degli stranieri sono, invece, rivolte maggiormente alle strutture alberghiere, 
circa l’80% degli arrivi e circa il 68% delle presenze denotando, questa differenza, anche per 
essi, una permanenza media più bassa nelle strutture alberghiere rispetto a quelle 
complementari. 

Italiani Stranieri Totale Alberghi Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
1 e 2 stelle  70347  272407  12614  52678  82961  325085 
3 e 4 stelle  197655  731516  59715  282218  257370  1013734 
Totale  268002  1003923  72329  334896  340331  1338819 
Tab. 16  Arrivi e presenze di italiani e stranieri negli alberghi per categoria nel 2001. 
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Italiani Stranieri Totale Alberghi Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 
1 e 2 stelle  26.25  27.13  17.44  15.73  24.38  24.28 
3 e 4 stelle  73.75  72.87  82.56  84.27  75.62  75.72 
% Totali  100.00  100.00  100.00  100.00  100.00  100.00 
Tab. 17 Percentuale degli arrivi e delle presenze di italiani e stranieri negli alberghi per categoria nel 2001. 

Riguardo alle preferenze della domanda circa la tipologia e la qualità dell’offerta alberghiera 
c’è da osservare che gli arrivi e le presenze negli alberghi ad 1 e 2 stelle rappresentano una 
quota molto ridotta, meno del 25%, rispetto agli arrivi ed alle presenze negli alberghi a 3 e 4 
stelle, più del 75%, a fronte di un numero di alberghi ad 1 e 2 stelle pari al 57,95% del totale 
degli alberghi e di un numero di posti letto pari a circa il 29% del relativo totale (vedere 
tabella 6).  

Quanto sopra indica chiaramente che il rapporto fra la domanda che si orienta verso le 
categorie alberghiere più alte e quelle più basse è maggiore del rapporto fra l’offerta dei due 
gruppi, indicando la necessità, già evidenziata nel paragrafo precedente, di migliorare la 
qualità ed il livello complessivo dell’offerta, in presenza di una domanda così orientata. 

In relazione all’andamento stagionale della domanda turistica si ha, al 2005, il quadro 
seguente: 

Esercizi Alberghieri Esercizi Extralberghieri 
Arrivi Presenze Arrivi Presenze ANNO 2005 

N. % N. % N. % N. % 

Gennaio 12155  3.53 48320  3.60 631  .33 4269  .28

Febbraio 12486  3.62 47572  3.55 560  .29 3663  .24

Marzo 20569  5.97 68670  5.12 4085  2.12 13197  .86

Aprile 30016  8.71 84311  6.28 10446  5.43 27514  1.78

Maggio 34897  10.12 106765  7.96 19883  10.33 83535  5.42

Giugno 46964  13.62 164471  12.26 40547  21.06 180497  11.71

Luglio 49140  14.25 214694  16.00 53843  27.97 438748  28.46

Agosto 45453  13.18 253881  18.93 45577  23.67 626637  40.65

Settembre 37539  10.89 152362  11.36 13327  6.92 129311  8.39

Ottobre 
Novembre 
Dicembre 

55530  16.11 200431  14.94 3631  1.89 34264  2.22

Totale anno 344749  100.00 1341477  100.00 192530  100.00 1541635  100.00

Tab. 18  Arrivi e presenze  per mese negli esercizi alberghieri ed extralberghieri anno 2005 

Dall’analisi della domanda di turismo, misurata in termini di arrivi e di presenze registrate sul 
territorio, si pone immediatamente in evidenza che il turismo della provincia di Latina è 
fortemente legato alla stagionalità. Gli arrivi e le presenze negli esercizi alberghieri sono più 
distribuiti nel corso dell’anno, presentando i valori più alti nei mesi di maggio (10,12% e 
7,96% rispettivamente), giugno (13,62% e 12,26%), luglio (14,25% e 16,00%), agosto 
(13,18% e 18,93%) e settembre (10,89% e 11,36%), con una leggera maggiore incidenza delle 
presenze rispetto agli arrivi nei mesi di luglio, agosto e settembre, e non scendendo mai al di 
sotto del 3,5% negli altri mesi dell’anno. 

Gli arrivi e le presenze negli esercizi extralberghieri risultano, invece, più concentrati nei mesi 
di giugno (21,06% e 11,71%), luglio (27,97% e 28,46%) e agosto (23,67% e 40,55%) con una 
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più forte incidenza delle presenze rispetto agli arrivi nel mese di agosto, il che vuol dire 
permanenze mediamente più lunghe, e con percentuali irrisorie nei mesi di gennaio, febbraio, 
marzo, aprile, ottobre, novembre e dicembre. 

C’è, inoltre, da tenere conto che l’indice di utilizzazione lorda delle strutture alberghiere 
(fornito dall’APT) risulta essere pari al 35 %, mentre quello di utilizzazione netta risulta pari 
al 25,4 %, in bassa stagione, e al 59,6 %, in alta stagione. Pertanto, nonostante il territorio 
Pontino si collochi tra due importanti e popolose città come Roma e Napoli, tali indici 
dimostrano una insufficienza di attrattività che, eccetto per il periodo estivo, è modesta negli 
altri mesi dell’anno, fattore che induce, piuttosto che a perseguire una politica di incremento 
dell’offerta, a favorirne una di miglioramento della sua qualità complessiva. 

Andamento arrivi e presente  anno 2005 Esercizi Alberghieri 
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Fig. 8  Andamento arrivi e presenze anno 2005 esercizi Alberghieri 
 

Andamento Arrivi e Presenze anno 2005 Esercizi Extralberghieri
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Fig. 9  Posti Andamento arrivi e presenze anno 2005 esercizi Extralberghieri 

In relazione alla distribuzione territoriale degli arrivi e delle presenze negli esercizi 
alberghieri ed extralberghieri nelle diverse circoscrizioni turistiche si ha il quadro seguente 
dal quale si evince, ancora una volta, la preminenza della circoscrizione “località marine” con 
valori percentuali tutti maggiori del 70%: 

ESERCIZI ALBERGHIERI ESERCIZI EXTRA-ALBERGHIERI 
ARRIVI PRESENZE ARRIVI PRESENZE Circoscrizione 

Turistica 
N. % N. % N. % N. % 

Latina 48410  16.74 219728  19.26 20761  10.99 300124  19.91 
Altri Comuni 12465  4.31 47840  4.19 873  .46 9773  .65 
Località Marine 215579  74.54 802158  70.3 163940  86.79 1183703  78.53 
Località Collinari 9166  3.17 35351  3.10 3325  1.76 13771  .91 
Località Termali 3599  1.24 35969  3.15 0  0 0  0 
Totale 289219  100.00 1141046  100.00 188899  100.00 1507371  100.00 
Tab. 19  Andamento degli arrivi e delle presenze negli esercizi alberghieri ed extralberghieri per circoscrizione 

turistica nell’anno 2005.   
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Fig. 9  Andamento arrivi e presenze negli esercizi alberghieri ed extralberghieri per comune della circoscrizione 

turistica “località marine” all’ anno 2005   
 

ESERCIZI ALBERGHIERI ESERCIZI EXTRA-ALBERGHIERI 
ARRIVI PRESENZE ARRIVI PRESENZE 

Circoscrizione 
Località Marine 
COMUNI: N. % N. % N. % N. % 
Fondi 3204  1.49 19880  2.48 91920  56.07 655675  55.39 
Formia 25257  11.72 65864  8.21 2835  1.73 33570  2.84 
Gaeta 50058  23.22 171567  21.39 6190  3.78 20632  1.74 
Minturno Scauri 4149  1.92 10844  1.35 3385  2.06 32084  2.71 
Ponza 15863  7.36 51856  6.46 1751  1.07 11368  .96 
Sabaudia 27592  12.8 137990  17.20 8307  5.07 67243  5.68 
San Felice Circeo 17319  8.03 79948  9.97 1162  .71 16742  1.41 
Sperlonga 29264  13.57 105974  13.21 22470  13.71 105965  8.95 
Terracina 37596  17.44 130251  16.24 25613  15.62 239293  20.22 
Ventotene 5277  2.45 27984  3.49 307  .19 1131  .10 
Totale 215579  100.00 802158  100.00 163940  100.00 1183703  100.00 
Tab. 20  Andamento degli arrivi e delle presenze negli esercizi alberghieri ed extralberghieri nei comuni della 

circoscrizione turistica “località marine” nell’anno 2005.   

Focalizzando l’analisi sulla circoscrizione turistica “località marine” si osserva che il maggior 
numero di arrivi e di presenze negli esercizi alberghieri riguarda, nell’ordine, i comuni di 
Gaeta, il 23,22% degli arrivi ed il 21,39% delle presenze, Terracina, rispettivamente il 
17,44% ed il 16,24%, Sabaudia, il 12,8% ed il 17,20%, Sperlonga, il 13,57% ed il 13,21%, e 
Formia, l’11,72% e l’8,21%, seguiti subito dopo da San Felice Circeo, con l’8,03% ed il 
9,97%, e da Ponza, con il 7,36% ed il 6,46%. Del resto questi stessi comuni sono quelli che 
presentano, insieme al capoluogo, la maggiore offerta in termini di numero di strutture 
alberghiere. 

Il maggior numero di arrivi e di presenze nelle strutture extralberghiere si ha, invece, 
nell’ordine nel comune di Fondi, con il 56,07% degli arrivi ed il 55,39% delle presenze, in 
quello di Terracina, con il 15,62% degli arrivi ed il 20,22% delle presenze, ed in quello di 
Sperlonga, con il 13,71% degli arrivi e l’8,95% delle presenze. Le alte percentuali riscontrate 
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soprattutto a Fondi e poi a Terracina si giustificano anche con il notevole numero di campeggi 
e di relativi posti letto offerti nei due comuni. 

6.7. L’ANALISI DI BREVE PERIODO 

Anche per il settore turistico, come per quelli della produzione industriale e del commercio, 
sono stati analizzati i dati della congiuntura economica elaborati dal laboratorio OsserFare 
della Camera di Commercio Industria ed Artigianato della provincia di Latina. Rispetto ai 
parametri utilizzati per l’analisi di questi settori, risultano particolarmente interessanti i dati 
inerenti il saldo medio annuo percentuale degli occupati fissi, nonché di quelli atipici e 
stagionali. I dati sono riferiti all’arco temporale 2002-2006. 

I parametri di analisi sono, come al solito, il  numero dei clienti ospitati, gli occupati fissi, gli 
occupati atipici, il fatturato complessivo, i prezzi di vendita, i costi di azienda e la situazione 
della liquidità.   

Nella tabella seguente sono riportati i valori del saldi medi annui percentuali per ciascuno dei 
parametri considerati e per ciascuna tipologia di offerta. 

Variabili Anno Alberghi, 
pensioni Campeggi Agriturismo Altre tipologie 

ricettive Totale 

2002 -18,2 -31,7 13,3 -14,6 -15,1
2003 0,6 11,7 60.0 4,1 8,4
2004 -26,5 -24,3 -31,7 -13,4 -22,1
2005 -11,3 -27.0 -23,9 0,4 -14.0

Numero  
clienti ospitati 

2006 -6,2 -5,8 -10,3 -0,6 -5,7
2002 -4,2 -4,9 0 -13.0 -5,6
2003 2,0 4,6 4,5 5,9 3.0
2004 -5,6 3,9 -18,6 0,9 -2,4
2005 -2,9 -1,7 2,5 7.0 -0,3

Occupati  
fissi 

2006 -7,2 -1,9 -13,3 4,5 -5,1
2002 15,9 16,1 0 -15,8 11,9
2003 9,4 27,5 25.0 0 13,5
2004 -5,7 -2,1 -1,5 -3,6 -4,1
2005 3,5 -13,3 14,4 -3,5 -0,2

Occupati  
atipici 

2006 -3,9 -10,4 -12,6 5,1 -5,5
2002 -9,8 2,6 26,7 0 -2.0
2003 12,2 19.0 53,8 4,3 17.0
2004 -26,4 -37,8 -29,6 -11.0 -24.0
2005 -9,9 -24,8 -16,4 3,9 -11,2

Fatturato  
complessivo 

2006 -6,6 -3.0 -28,6 6,9 -6,6
2002 37,1 31.0 40.0 22.0 33,7
2003 36,4 60,0 23.0 12.0 36,9
2004 15,3 33,1 12,1 4,3 15,3
2005 14,4 12,9 -10,1 14,3 11,1

Prezzi  
di vendita 

2006 21,8 37,0 0,4 12,8 19,6
2002 63,6 57,5 100 55,1 63,1
2003 76,9 86,9 88.0 66,6 78,8
2004 67,9 58,1 45,6 45,5 56,7
2005 58,2 57,4 76,1 47,4 58,6

Costi 
 dell'azienda 

2006 56 61,9 62,5 52,1 57,2
2002 -10,7 -14,0 0 -2,1 -8,8
2003 -1,7 2,5 -20,8 -12.0 -3,9
2004 -25,8 -20,6 -26,9 -21.0 -23,1
2005 -22,5 -28,2 -12,1 -13,3 -20,9

Situazione  
della liquidità 

2006 -18,5 -21,8 -6,2 -16,2 -16,6
Tab. 21  Andamento saldi medi annui percentuali per tipologie di offerta turistica 
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La prima analisi concerne l’andamento del saldo per i due parametri della componente 
occupazionale, gli occupati fissi  quelli atipici (vedere figg. 10 e 11). 

ANDAMENTO DEGLI OCCUPATI FISSI PER IL SETTORE TURISTICO
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Fig 10  Andamento del saldo degli occupati fissi nel settore turistico negli anni 2002-2006 
 

ANDAMENTO DEGLI OCCUPATI ATIPICI PER IL SETTORE TURISTICO

-10,00

-5,00

0,00

5,00

10,00

15,00

2002 2003 2004 2005 2006

Turismo
 

Fig 11  Andamento del saldo degli occupati atipici nel settore turistico negli anni 2002-2006 

Il saldo medio annuo percentuale per la componente occupazionale fissa  si è mantenuto quasi 
sempre su valori negativi a meno del valore positivo registrato nel 2003 e, comunque, a 
partire da quest’anno e fino al 2006 appare sempre mediamente decrescente, come del resto 
quello della componente occupazionale atipica che, dai valori positivi registrati negli anni 
2002 e 2003, passa a quelli negativi registrati negli anni seguenti. 

Fra le diverse tipologie di offerta l’andamento del saldo dell’occupazione fissa negli alberghi 
presenta il medesimo andamento dell’intero settore, quello dei campeggi presenta valori 
positivi nel 2003 e nel 2004 e negativi negli altri anni, quello dell’agriturismo appare molto 
variabile di anno in anno, alternando valori leggermente positivi a valori molto negativi, 
mentre quello delle altre forme di offerta appare, invece, mediamente crescente, in particolare 
per lo sviluppo, avutosi in questi anni, di altre forme di offerta turistica come i Bed and 
Breakfast. 
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L’intervallo di variazione del saldo dell’occupazione atipica e stagionale delle diverse 
tipologie di offerta turistica appare molto più ampio di quello del saldo dell’occupazione fissa. 
Anche in questo caso l’andamento del saldo dell’occupazione atipica e stagionale negli 
alberghi presenta un andamento simile a quello dell’intero settore, quello dei campeggi appare 
mediamente decrescente, quello dell’agriturismo appare, anche in questo caso, molto variabile 
di anno in anno, alternando valori positivi a valori negativi, come pure quello delle altre 
forme di offerta che appare, anche in questo caso, mediamente crescente. 

ANDAMENTO OCCUPATI FISS I  PER COMPARTI TURISTICI
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Fig 12  Andamento occupati fissi comparti  turistici negli anni 2002-2006 
 

ANDAMENTO OCCUPATI ATIPICI PER COMPARTI TURISTICI
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Fig 13  Andamento del saldo degli occupati atipici nei comparti  turistici anni 2002-2006 

Il saldo medio annuo percentuale dell’andamento della domanda turistica ha subito un forte 
incremento tra il 2002 ed il 2003, passando dal -15,1% al +8,4%, per poi subire un più forte 
decremento fra il 2003 ed il 2004, quando scende al -22,1%, per poi restare sempre su valori 
negativi, anche se mostra una qualche ripresa, passando al -14% del 2005 ed al -5,7% del 
2006. Occorre qui ricordare che il permanere di valori negativi del saldo indica che il numero 
degli operatori che ritiene la domanda turistica sia in decremento è maggiore di quello di 
coloro che ritengono il contrario. 
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ANDAMENTO DELLA DOMANDA PER IL SETTORE TURISMO
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Fig 14  Andamento del saldo della domanda nel  settore turistico negli anni 2002-2006 
 

ANDAMENTO DEL NUMERO CLIENTI OSPITATI PER COMPARTI TURISTICI
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Fig 15  Andamento del saldo del numero di clienti nei comparti  turistici anni 2002-2006 

L’andamento del saldo del numero di clienti ospitati nei diversi comparti è simile a quello 
dell’intero settore, in particolare quello del comparto alberghiero registra sempre valori 
negativi, fatta eccezione per il valore appena positivo e pari allo 0,6% registrato nel 2003; 
simile è l’andamento del saldo relativo ai campeggi, con una punta positiva al 2003 maggiore 
e pari all’11,7%; quello dell’agriturismo passa dal 13,3% del 2002 al 60% del 2003 per poi 
assumere valori negativi negli anni seguenti, scendendo prima al -31,7% nel 2004 per poi 
migliorare leggermente fino al -10,3% nel 2006; infine quello delle altre tipologie ricettive, 
pur presentando un andamento simile agli altri comparti, presenta una variabilità minore dal 
−14,6% del 2002, al 4,1% del 2003, al -13,4 del 2004, per poi oscillare sostanzialmente 
intorno al ±0,5% negli anni successivi. 

In generale la maggior parte degli operatori di tutti i comparti del settore turistico intervistati 
ritiene che il numero dei clienti in questi ultimi anni sia in contrazione, cosa evidente anche 



 205

numericamente, come notato in precedenza nel paragrafo relativo alla domanda turistica, 
specie per i comparti extralberghieri. 

ANDAMENTO DEL FATTURATO PER SETTORI DI ATTIVITA' ECONOMICA
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Fig 16  Andamento del saldo del fatturato del settore turistico negli anni 2002-2006 

Il saldo medio annuo del fatturato segue lo stesso andamento della domanda passando dal -2% 
del 2002 al 17% del 2003, per poi calare al -24% del 2004 e mantenersi sempre su valori 
negativi negli anni successivi anche se mostra, anch’esso, una leggera ripresa, passando  
prima al -11,2% del 2005 e poi al -6,6% del 2006. 

ANDAMENTO FATTURATO COMPLESSIVO  PER COMPARTI TURISTICI
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Fig 17  Andamento del saldo del fatturato complessivo per comparto  turistico negli anni 2002-2006 

L’andamento del saldo del fatturato nei diversi comparti turistici appare geometricamente 
simile a quello dell’intero settore con qualche differenza, quello dell’agriturismo appare 
quello che presenta la maggiore variabilità, mentre quello delle altre tipologie ricettive si 
mantiene mediamente su valori positivi, fatto salvo il -11% registrato nel 2004. Quanto sopra 
evidenzia come lo sviluppo recente di forme quali i Bed and Breakfast abbia incontrato il 
favore della domanda turistica. 

Il saldo dell’andamento dei prezzi di vendita praticati presenta valori più alti nel 2002 e 2003, 
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oltre il 30%, per poi scendere al 15,3% del 2004 ed all’11,1% del 2005 e risalire al 19,6% del 
2006. 

ANDAMENTO DEI PREZZI DI VENDITA PER IL SETTORE TRISMO
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Fig 18  Andamento del saldo dei prezzi di vendita del  settore turistico negli anni 2002-2006 
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Fig 19  Andamento del saldo dei prezzi di vendita nei comparti  turistici negli anni 2002-2006 

Il saldo dei prezzi di vendita dei diversi comparti segue un andamento simile a quello 
dell’intero settore con alcune differenze, tutti, eccettuati quello delle altre tipologie ricettive,  
mostrano un andamento mediamente decrescente fino al 2005 per poi mostrare un andamento 
crescente nel 2006; quello del comparto agrituristico è l’unico che presenta un valore 
negativo, pari al -10,1%, nel 2005, per poi assumere di nuovo un valore positivo, anche se di 
poco, nel 2006, pari allo 0,4%; quello delle altre tipologie ricettive mostra, invece, un 
incremento dal 2004 al 2005, per poi decrescere di nuovo, anche se di poco, nel 2006. 

Il saldo dei costi di produzione ha subito un discreto incremento tra il 2002 ed il 2003, 
passando dal 63,1% al 78,8%, per poi subire un decremento nel 2003 e stabilizzarsi su una 
percentuale intorno al 57% negli anni successivi. 
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ANDAMENTO DEI COSTI DI PRODUZIONE PER SETTORI DI ATTIVITA' ECONOMICA
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Fig 20 Andamento del saldo dei costi di produzione del  settore turistico negli anni 2002-2006 
 

ANDAMENTO COSTI DELL'AZIENDA PER COMPARTI TURISTICI
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Fig 21  Andamento del saldo dei costi dell’azienda nei comparti  turistici negli anni 2002-2006 

Infine il saldo della liquidità presenta sempre valori negativi passando dal -8,8% del 2002, al -
3,9% del 2003, al 23,1% del 2004 e mostrando un leggero miglioramento nei due anni 
successivi, passando al -20,9% del 2005 ed al -16,6% del 2006. Anche a livello dei singoli 
comparti il saldo della liquidità è sempre negativo fatta eccezione nel 2003 per i campeggi 
quando assume un valore pari al 2,5%. 

Il settore turistico, descritto attraverso i parametri sopra riportati, è influenzato anche dalla 
distribuzione, nell’arco dell’anno, delle festività e da fattori difficilmente prevedibili a lungo 
termine, quali le condizioni meteorologiche. Pertanto alcune condizioni negative evidenziate 
possono anche essere determinate da condizioni contingenti e non durature.  

L’anno 2002 è stato in generale, per il settore turistico della provincia, un anno 
particolarmente difficile dovuto, innanzitutto, a componenti meteorologiche ed al forte 
anticipo del periodo di ferie pasquali. L’anno 2003, invece, ha rappresentato, per il settore 
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turistico pontino, un anno favorevole, innanzitutto per le positive condizioni climatiche e per 
la concomitanza di più festività nell’arco di un periodo piuttosto breve; tale condizione si 
riflette sull’aumento della domanda di soggiorno (saldo del numero dei clienti ospitati pari 
all’8,4%) nonché sul fatturato che ha un saldo medio annuo decisamente positivo (17%) 
rispetto a quanto rilevato nell’anno precedente (-2%). Tale andamento positivo conferma che 
la crisi del 2002 è imputabile, in prevalenza, alle condizioni climatiche, poco favorevoli, 
piuttosto che a condizioni congiunturali negative. 

Inoltre la capacità di investire delle attività turistiche e la destinazione degli investimenti in 
una direzione, piuttosto che in un’altra, possono condizionare la capacità di soddisfare la 
domanda di turismo.  

Per quanto concerne la capacità di investimento il 2003 segna un forte incremento degli 
investimenti per l’ammodernamento delle strutture a scapito dell’acquisto di nuove 
attrezzature che invece, nel 2002, avevano assorbito il 60% degli investimenti. 

Di contro il 2003 segna un forte incremento della propensione ad investire in attività 
promozionali e pubblicitarie. 

Il 2004 ha fatto segnare un’annata nera per il settore turistico in generale e per il territorio 
pontino in particolare. Le presenze diminuiscono, mentre aumentano gli arrivi, il che vuol dire 
vacanze sempre più brevi, ed il rallentamento riguarda, in particolar modo, il comparto 
agrituristico ed i campeggi. La politica di contenimento dei prezzi, applicata dagli operatori 
del settore, al fine di recuperare quote di mercato, è stata avvantaggiata da un corrispondente, 
anche se leggero, contenimento dei costi; dal punto di vista degli investimenti, invece, va 
evidenziato come pochissimi operatori abbiano investito in formazione del personale, 
elemento, questo, fortemente negativo ai fini della qualificazione generale del settore turistico 
e, nel contempo, spiegabile con la tendenza a contenere e ridurre l’occupazione fissa ed a 
servirsi, prima di tutto, di occupazione atipica e stagionale.  

Il 2005 rappresenta un anno di leggera ripresa per il turismo pontino; cresce, infatti, il numero 
di clienti ospitati in alberghi e pensioni mentre ancora negativa risulta la situazione 
complessiva dei campeggi. La ripresa avviata nel settore, nel 2005, trova conferma nel valori 
dei saldi medi tendenziali del 2006 che segnano valori in ripresa sia per quanto concerne il 
numero di clienti, sia per quanto concerne il fatturato complessivo. Dal punto di vista della 
ricaduta occupazionale, però, si ha un trend in controtendenza rispetto agli altri parametri 
indicatori, registrando una drastica riduzione sia del saldo medio annuo tendenziale della 
componente occupazionale fissa sia di quella atipica.  

La spiegazione di questa parziale inversione di tendenza è forse da ricercare tra le differenti 
componenti del settore turistico che hanno contribuito alla ripresa; infatti i valori 
maggiormente positivi si riscontano prevalentemente in quelle strutture classificate come 
“altre strutture ricettive”, come del resto già evidenziato nelle pagine precedenti, per le quali è 
richiesta una minore presenza di personale addetto (si pensi alle seconde case ed al bed and 
breakfast). Tale ripresa, comunque, è a vantaggio solo degli operatori diretti del settore 
turistico senza innescare meccanismi di ripresa anche in altri settori collegati, come il 
commercio ed alcuni servizi al turista. 

I costi appaiono, al campione intervistato, sempre alti, come pure il saldo della liquidità 
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appare sempre negativo, costituendo due elementi di freno all’investimento. 

6.8. IL CONFRONTO CON LE ALTRE PROVINCE  ITALIANE 

In analogia con il metodo di analisi utilizzato per gli altri settori strategici per la 
programmazione, si sono analizzati i dati relativi all’offerta turistica in altre province italiane 
con popolazione residente tra le 200.000 e le 700.000 unità ed un territorio in qualche modo 
simile a quello della Provincia di Latina, in particolare per la presenza della costa; esse sono: 
Cosenza, Grosseto, Lucca, Rimini, Siena, Teramo, di cui si riportano le principali 
caratteristiche demografiche, nonché le caratteristiche dell’offerta turistica. 

I territorio considerati sono compresi in un range di popolazione che va dai 210.876 abitanti 
della Provincia di Grosseto ai 733.368 abitanti della Provincia di Cosenza; il range di 
superficie va, invece, dai 533 kmq della Provincia di Rimini ai 6650 kmq della Provincia di 
Cosenza. In tale contesto la Provincia di Latina si colloca in una posizione intermedia sia per 
quanto riguarda la popolazione, sia per quanto riguarda la superficie. Di seguito si riportano i 
dati sull’offerta turistica elaborati in tabelle e grafici. 

ALBERGHI STR. EXTRALBERGHIERE 
PROVINCIA RESIDENTI SUPERFICIE 

(kmq) Numero Posti letto Numero Posti letto 
Cosenza 733368 6650 297 31038 484 71068 

Grosseto 210876 4504 272 15307 982  62613 

Latina 491431 2250 183 10341 278 30628 

Lucca 372358 1772 492 23488 340 19365 

Rimini 272422 533 2351 140543 238 19712 

Siena 525262 3821 508 29791 1769 26069 

Teramo 287331 1950 296 17354 212 27646 

Totali 2893048 21480 4399 267862 4303 257101 
Tab. 22 Residenti e strutture ricettive nelle province campione nell’anno 2004 

Partendo dati dati riportati nella tabella precedente si sono prima di tutto costruiti alcuni 
indicatori relativi alla percentuale di posti letto nelle strutture alberghiere ed extralberghiere, 
al numero di alberghi e di loro posti letto per 1000 residenti ed al numero di strutture 
extralberghiere e di loro posti letto per 1000 residenti nelle suddette province. Tali indicatori 
sono riportati nella tabella seguente: 

% POSTI LETTO ALBERGHI STR. EXTRALBERGHIERE 
 ALBERGHI STRUTT. 

EXTRALBER.
Numero X 
1000 Res 

Posti letto X 
1000 Res 

Numero X 
1000 Res 

Posti letto X 
1000 Res 

Cosenza  30.40  69.60  .40  42.32  .66  96.91 
Grosseto  19.64  80.36  1.29  72.59  4.66  296.92 
Latina  25.24  74.76  .37  21.04  .57  62.32 
Lucca  54.81  45.19  1.32  63.08  .91  52.01 
Rimini  87.70  12.30  8.63  515.90  .87  72.36 
Siena  53.33  46.67  .97  56.72  3.37  49.63 
Teramo  38.56  61.44  1.03  60.40  .74  96.22 
Totali  51.02  48.98 1.52 92.59 1.49 88.87 
Tab. 23 Indicatori del turismo per le province campione nell’anno 2004 

Per quanto concerne la percentuale dei posti letto negli alberghi, sul totale dei posti letto 
disponibili, la percentuale media è pari al 51,02%, si collocano, al di sotto di questo valore in 
ordine decrescente le province di Teramo, Cosenza, Latina e Grosseto e al di sopra, in ordine 
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crescente, quelle di Siena, Lucca e Rimini denotando una differenza sostanziale del primo 
gruppo rispetto al secondo che riguarda province che presentano una presenza turistica più 
distribuita nel corso dell’anno.  

Relativamente al numero di alberghi e relativi posti letto per 1000 residenti, la provincia di 
Latina occupa l’ultimo posto, mentre quella di Rimini occupa ovviamente il primo essendo 
una provincia che ha fatto del turismo la sua principale fonte di reddito.  

Anche per il numero delle strutture extalberghiere per 1000 abitanti Latina occupa l’ultimo 
posto, mentre si colloca prima delle province di Lucca e di Siena per quanto attiene il numero 
dei posti letto per 1000 abitanti. 

In generale Latina, rispetto a queste province, si colloca all’ultimo posto per quanto attiene il 
peso dell’offerta turistica rispetto alla popolazione residente. 

Un indicatore più significativo è l’indice di utilizzazione lorda degli alberghi e delle strutture 
extralberghiere che è dato dal rapporto, in termini percentuali, tra le presenze registrate 
nell’arco di un anno ed il prodotto tra il numero di letti disponibili per le giornate di apertura, 
al lordo della chiusura stagionale (si è, in questo caso, assunta l’ipotesi che i giorni di 
riferimento siano 365). 

ALBERGHI STRUTTURE EXTRALBERGHIERE 
 PROVINCE POSTI LETTO PRESENZE 

INDICE 
UTILIZZAZIONE 

LORDA 
POSTI LETTO PRESENZE 

INDICE 
UTILIZZAZIONE 

LORDA 
Cosenza 31038 2025679 18% 71068  878295  3%
Grosseto 15307 1506238 27% 62613 3450490  15%
Latina 10341 1334237 35% 30628 1585284  14%
Lucca 23488 2325012 27% 19365  934160  13%
Rimini 140543 14266575 28% 19712 721945  10%
Siena 29791 2343466 22% 26069  1191992  13%
Teramo 17354 1881446 30% 27646 1519826  15%
Tab. 24 Indici di utilizzazione lorda per gli alberghi e le strutture extralberghiere nelle province campione 

nell’anno 2004 

Per quanto concerne l’indice di utilizzazione lorda degli alberghi occorre rilevare come Latina 
occupi il primo posto, il che indica come vi sia una migliore proporzione fra offerta e 
domanda e questo vale anche per le strutture extralberghere dove Latina è seconda, ad un solo 
punto percentuale, rispetto alle province di Grosseto e di Teramo. 

Per un ulteriore approfondimento si sono considerati gli stessi dati anche per le province della 
Regione Lazio. 

ALBERGHI STRUTTURE EXTRALBERGHIERE 
 PROVINCE POSTI LETTO PRESENZE 

INDICE 
UTILIZZAZIONE 

LORDA 
POSTI LETTO PRESENZE 

INDICE 
UTILIZZAZIONE 

LORDA 
VITERBO 6177 274318 12% 21159 283609 4%
RIETI 2589 255856 27% 2388 42527 5%
ROMA 107838 20070830 51% 52095 3009894 16%
LATINA 10649 1334237 34% 29328 1585284 15%
FROSINONE 15022 1162103 21% 3290 75847 6%
LAZIO 142275 23097344 44% 108260 4997161 13%
Tab. 25 Indici di utilizzazione lorda per gli alberghi e le strutture extralberghiere nelle province del Lazio 

nell’anno 2004 
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Fig. 22 Indice di utilizzazione lorda degli alberghi e delle strutture extralberghiere nelle province del Lazio 

 

Dalla tabella precedente risulta evidente come Latina occupi il terzo posto, dopo Roma e 
Frosinone, per quanto attiene il numero dei posti letto negli alberghi, pur in presenza, rispetto 
a Frosinone, di un numero maggiore di presenze al loro interno, 1334237 contro 1162103, 
mentre occupa il secondo posto, dopo Roma, per quanto attiene il numero dei posti nelle 
strutture extralberghiere ed il relativo numero di presenze. 

Anche rispetto agli indici di utilizzazione lorda Latina occupa il secondo posto dopo Roma, 
con il 34%, contro il 51%, per gli alberghi e con il 15%, contro il 16%, per le strutture 
extralberghiere, confermandosi così seconda solo a Roma nell’ambito della Regione Lazio.  

 

6.9. I BENI ARCHEOLOGICI, CULTURALI, AMBIENTALI E NATURALISTICI 
DELLA PROVINCIA DI LATINA 

I beni archeologici, quelli architettonici e le aree naturali protette costituiscono potenziali 
attrattori per uno sviluppo turistico di tipo culturale ed ambientale e per un turismo di qualità, 
ancora poco diffuso nel territorio della provincia di Latina, costituendo, di fatto, i fondamenti 
su cui basare prioritariamente un rilancio del settore turistico in provincia di Latina. 

La distribuzione dei beni architettonici ed archeologici per comune, considerando solo quelli 
visibili ed immediatamente fruibili dal pubblico, è riportata nella tabella seguente. 
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COMUNI BENI ARCHITETTONICI 
BENI  ARCHEOLOGICI 
CARATTERIZZANTI O  
QUALIFICANTI  IL 
PAESAGGIO 

Aprilia 14 33 
Bassiano 12 4 
Campodimele 10 0 
Castelforte 8 5 
Cisterna di Latina 9 15 
Cori 13 28 
Fondi 33 13 
Formia 36 16 
Gaeta 31 9 
Itri 54 11 
Latina 63 11 
Lenola 16 3 
Maenza 15 0 
Minturno 19 22 
Monte San Biagio 10 4 
Norma 6 1 
Pontinia 11 5 
Ponza 16 20 
Priverno 31 8 
Prossedi 15 1 
Rocca Massima 4 0 
Roggagorga 7 0 
Roccasecca dei Volsci 9 0 
Sabaudia 21 27 
San Felice Circeo 21 30 
Santi Cosma e Damiano 5 8 
Sermoneta 15 0 
Sezze 26 10 
Sonnino 11 12 
Sperlonga 14 15 
Spigno Saturnia 7 3 
Terracina 30 116 
Ventotene 4 6 
Tab. 14 Beni architettonici ed  archeologici immediatamente fruibili per comune 

dalla quale si evince come la loro presenza sia, anche solo numericamente, diffusa in tutto il 
territorio provinciale. Rispetto alle circoscrizioni turistiche il quadro è il seguente:  

BENI ARCHITETTONICI 
BENI  ARCHEOLOGICI 
CARATTERIZZANTI O 

QUALIFICANTI  IL PAESAGGIO COMUNI 

N. % N. % 
Latina 63  10.57 11  2.52 
Altri Comuni 34  5.70 53  12.16 
Località marine 225  37.75 274  62.84 
Località collinari 266  44.63 93  21.33 
Località termali 8  1.34 5  1.15 

Dal quale si evince come proprio la fascia collinare sia quella maggiormente interessata dalla 
presenza di beni architettonici, legati soprattutto all’età medioevale, e come questo, 
unitamente alla qualità naturalistica dei monti Lepini ed alla presenza del Parco Regionale dei 
Monti Aurunci possa costituire una delle premesse per un ridisegno dell’immagine della 
provincia e della stessa offerta turistica. Lo stesso vale per la fascia costiera dove, accanto ad 
una considerevole presenza di beni architettonici, vi è una consistente presenza di beni 
archeologici, purtroppo entrambi male utilizzati ai fini di un turismo culturalmente più 
impegnato. 

Per quanto riguarda la parte nord del territorio provinciale va ricordato il sistema culturale 
delle città di Fondazione, Aprilia, Latina, Pontinia e Sabaudia, che, insieme con i rispettivi 
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Borghi, possono, a loro volta, costituire un attrattore culturale rilevante; basti pensare alla 
risonanza che ha avuto, nell’ultima biennale di Venezia dell’Architettura (2006), la mostra 
sulle città di fondazione e sull’architettura del periodo fascista. Tutto questo permane purché 
si modifichino gli attuali modi di trasformazione urbana che, di fatto, stanno facendo perdere 
di identità ai luoghi. 

Tutti e tre le tipologie di attrattori qui considerate andrebbero inserite in un programma 
integrato di sviluppo turistico che, piuttosto che mirare a nuove costruzioni e trasformazioni, 
utilizzi e riqualifichi l’offerta esistente, tenendo conto delle caratteristiche e delle specificità 
delle diverse porzioni di territorio e partendo proprio da esse per delinearne le possibili linee 
di sviluppo e valorizzazione.  

Nel paragrafo seguente, proprio in questo spirito, si propongono tre diverse tipologie di 
indirizzi per la futura programmazione dell’offerta turistica, ciascuna delle quali è legata ad 
un tipo di territorio nelle quali si vanno a sviluppare. 

6.10. INDIRIZZI E STRATEGIE PER IL PIANO 

La legge n. 135 del 2001 di “Riforma della legislazione nazionale del turismo” prevede, agli 
articoli 5 e 6, la costituzione ed il finanziamento dei sistemi turistici locali, organismi a 
vocazione territoriale, capaci di concorrere allo sviluppo ed alla valorizzazione delle risorse 
locali in chiave turistica, definendo, al comma 1 dell’articolo 5, il sistema turistico locale 
(STL), attribuendo, al comma 3 dello stesso articolo, alle regioni il compito del loro 
riconoscimento, nonché la definizione delle modalità e la misura dei finanziamenti delle 
risorse assegnate e definite al successivo articolo 6 (fondo di cofinanziamento dell’offerta 
turistica), ed individuando, inoltre, al comma 4 le specifiche finalità da perseguire. 

La regione Lazio ha recepito, con l’introduzione della nuova legge sul turismo, la n. 13 del 6 
agosto 2007, la normativa nazionale precisando, all’art. 8, l’organizzazione turistica regionale 
come articolata in: 

a) sistemi turistici locali; 
b) Agenzia regionale per la promozione turistica di Roma e del Lazio S.p.A.; 
c) servizi di informazione e accoglienza turistica; 
d) associazioni pro-loco. 

In merito ai sistemi turistici locali, che sembrano essere l’elemento centrale della legge, 
l’articolo 9, al comma 1, definisce i sistemi turistici locali come “il principale ambito di 
programmazione integrata per lo sviluppo turistico del territorio, caratterizzati dall’offerta 
integrata di attrazioni turistiche, beni culturali e ambientali, compresi i prodotti eno-
gastronomici e dell’artigianato locale, nonché dalla presenza diffusa di imprese turistiche, 
singole o associate”, mentre, al comma 2, precisa che ne possono far parte “le province, i 
comuni, le comunità montane, le comunità isolane, le camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura, le associazioni pro-loco, gli enti e i privati, singoli o associati, che 
operano nel settore turistico e nei settori ad esso collegati”.  

Il successivo art. 10 dà alla Giunta Regionale, pur in uno spirito concertativo, sia il compito di 
definire i parametri minimi utili ai fini del riconoscimento dei sistemi turistici locali, sia 
quello di riconoscerli sulla base di dei parametri individuati, mentre all’art. 11 precisa i fini 
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dei piani di sviluppo degli stessi, precisando che la Regione può finanziali “nel rispetto della 
normativa comunitaria vigente e tenuto conto del piano turistico regionale”. 

I sistemi turistici locali si configurano, pertanto, come i principali ambiti di programmazione 
integrata per lo sviluppo turistico del territorio, caratterizzati da una offerta intergrata di 
attrazioni turistiche, beni culturali ed ambientali, compresi i prodotti eno-gastronomici e 
dell’artigianato locale, nonché dalla presenza diffusa di imprese turistiche, singole o associate.  

L.R. n. 13/2007 precisa, inoltre, all’art. 4 le funzioni assegnate alle province nell’ambito del 
sistema turistico laziale. Queste, in particolare, “nel rispetto degli obiettivi, degli indirizzi e 
dei criteri contenuti nella programmazione regionale”: 

a) adottano i piani di valorizzazione, promozione locale ed accoglienza turistica; 
b) attuano specifici interventi turistici di rilevanza provinciale previsti nel piano turistico 

regionale, nonché nei programmi nazionali e comunitari; 
c) realizzano attività di promozione del prodotto turistico; 
d) svolgono,…, le seguenti funzioni già di competenza delle aziende di promozione turistica 

(APT)…: 
1) l’organizzazione dell’informazione, dell’accoglienza, dell’assistenza e della tutela del 

turista, anche con l’ausilio delle tecnologie dell’informazione e comunicazione (ICT), 
attraverso i servizi di informazione e accoglienza turistica (IAT); 

2) il controllo della qualità dei servizi; 
3) la consulenza e l’assistenza agli operatori pubblici e privati operanti nel settore; 
4) la valorizzazione turistica del proprio ambito territoriale nonché la promozione di 

manifestazioni e iniziative atte a stimolare flussi turistici; 
5) la partecipazione ad iniziative di promozione turistica regionale all’estero… 

Ai sensi del successivo comma 2 dell’art. 4 le province sono chiamate a svolgere, per delega 
regionale, le  funzioni ed i compiti amministrativi inerenti: 

a) la vidimazione, la raccolta e la pubblicazione delle tariffe delle strutture ricettive; 
b) l’attribuzione della classifica delle strutture ricettive e degli stabilimenti balneari sulla 

base dei requisiti fissati dalla Regione e il rilascio del relativo attestato; 
c) le agenzie di viaggi e turismo, nonché le associazioni e gli altri enti senza scopo di lucro, 

i gruppi sociali e le comunità, operanti a livello locale, ivi compresa l’attività di 
vigilanza; 

d) le associazioni pro-loco; 
e) la concessione di contributi. 

oltre a provvedere ai sensi del successivo comma 3 alla: 

a) … raccolta ed elaborazione dei dati sul movimento turistico delle strutture ricettive anche 
con la collaborazione dei comuni; 

b) … trasmissione dei dati alla Regione nell’ambito del sistema statistico regionale 
assicurando  la necessaria collaborazione all’Osservatorio regionale del turismo. 

In base a questo articolo le province non appaiono investite di una specifica funzione 
pianificatoria e programmatoria in materia di turismo, ma solo della funzione di struttura 
attuativa degli interventi programmati a livello regionale e sostitutiva delle ATP, soppresse ai 
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sensi dell’art. 60 della stessa legge.  

Ciò nonostante la provincia può adoperarsi, anche attraverso il PTPG, al fine di configurarsi e 
precisarsi prima di tutto come “destinazione turistica”, nel senso qui di seguito descritto. 

Al fine di trasformare un territorio con le sue caratteristiche ambientali, sociali, storico-
culturali in una destinazione turistica è indispensabile creare fattori di attrattività, 
accessibilità, servizi ed infrastrutture gestiti in modo coordinato e tali di soddisfare le esigenze 
del turista (A. Percario, Dicembre 2006). Un territorio può, quindi, diventare una destinazione 
turistica se le risorse che lo caratterizzano, siano esse di natura storica, sociale, economica, 
culturale, architettonica e monumentale, base dei processi di valorizzazione dell’identità, sono 
utilizzate e valorizzate, come è avvenuto in passato per i distretti industriali (fatti di una 
serratissima serie di piccole imprese vicine e specializzate), quale strumento di valorizzazione 
economica e sociale per innescare nuovi processi di investimento e creazione di occupazione 
in un continuo territoriale basato sull’identità locale. Il concetto di destinazione rappresenta 
un nuovo modo di concepire il turismo incoming, che pone al centro, non i singoli servizi 
offerti (alberghi, impianti di risalita, sport, attrattive culturali), ma il luogo geografico, inteso 
nella sua capacità di offrire un insieme di servizi turistici integrati che possono essere venduti 
come “prodotto”.  

La destinazione “Provincia di Latina”  dovrà perciò: 

• comprendere tutte le prestazioni necessarie al turista, ossia contemplare, al proprio 
interno, tutti gli elementi che compongono la catena del valore, offrendo l’insieme delle 
prestazioni richieste dal cliente, anche eventualmente cooperando con altre destinazioni; 

• avvalersi di un marchio forte, in quanto la destinazione turistica è un’unità geografica che 
deve essere immediatamente individuata e riconosciuta come un contesto geografico 
(località, comprensorio, regione) che il turista sceglie come “meta” per una vacanza; 

• basarsi su di una attività di intelligence e gestionale centralizzata. 

Per realizzare tale politica occorre: 

• stimolare gli imprenditori locali a qualificare la loro attività attraverso appositi strumenti 
formativi; 

• indirizzare in maniera finalizzata le politiche gestionali e tariffarie dell’imprenditoria 
locale; 

• sviluppare azioni di partnership fra pubblico e privato, canalizzando gli investimenti verso 
il conseguimento di obiettivi parziali;  

• costruire servizi “culturaly friendly” ed utili;  
• promuovere tutte queste componenti come un unico insieme integrato e coordinato 

attraverso l’ideazione di pacchetti integrati; 
• organizzare una struttura di vendita. 

L’organizzazione di tutte le componenti presenti sul territorio porta alla creazione di una 
“destinazione”. Una volta individuate le componenti della destinazione  “Provincia di Latina” 
è opportuno aggiungere le linee di prodotto che meglio possono rispondere alle differenti 
tipologie di turista che interessano il territorio provinciale. Tali linee di prodotto possono 
riassumenti nelle seguenti:  
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• balneare, 
• culturale, 
• convegni e congressi, 
• percorsi enogastronomici, 
• agriturismo e natura, 
• terme e salute, 
• parchi. 

In merito ad ogni linea di prodotto si dovrà adottare una specifica politica di promozione e 
commercializzazione relazionandola, anche e soprattutto, alle differenti parti del territorio. 

6.10.1. Il turismo congressuale per il  nord della provincia 

La parte nord del territorio provinciale comprende la quasi totalità delle Città di Fondazione e 
degli annessi Borghi, già individuata come attrattore culturale. Si tratta, in pratica delle 
circoscrizioni turistiche denominate “Latina” e “Altri comuni”. Questo è un territorio 
caratterizzato storicamente da una forte presenza di nuclei industriali, che hanno avuto 
vicissitudini alterne nel corso degli anni, e dalla presenza, al suo interno, del comune 
capoluogo, con al suo interno la presenza dei maggiori servizi pubblici (scolastici, della 
ricerca, istituzionali, economici e della giustizia) a scala provinciale. In questo ambito la 
tipologia di turismo da sviluppare ed incentivare è quella di tipo congressuale, connessa sia al 
mondo della ricerca, sia al mondo del lavoro. Già allo stato attuale le aziende afferenti a 
gruppi multinazionali hanno l’esigenza di alloggiare i propri dipendenti e/o consulenti, che si 
spostano da un paese all’altro anche per tempi piuttosto lunghi, nelle immediate vicinanza del 
comune capoluogo. Questa tipologia di turismo, legata al sistema produttivo, nonché al 
mondo della ricerca scientifica universitaria ed applicata alla produzione, è caratterizzata, 
secondo ricerche condotte da aziende di consulenza per il marketing turistico, innanzitutto 
dall’essere legata ad “organismi generatori di congressi”. I maggiori organismi sono 
individuati tra quelli sotto elencati: 

a) le organizzazioni internazionali governative (OIG), 
b) le organizzazioni internazionali non governative (OING), 
c) le imprese multinazionali e nazionali, 
d) le associazioni varie e gli organismi sindacali nazionali, 
e) le Università. 

Da analisi condotte dall’osservatorio sui congressi nazionali, nonché da società di ricerca 
specializzate del settore, si evidenzia come negli ultimi anni siano state le imprese i più 
importanti promotori di congressi, con il 48,50% del totale, seguite dai sindacati e dai partiti, 
che insieme hanno promosso il 15% degli eventi aggregativi, seguiti dagli enti pubblici, con 
l’11,85%, dalle associazioni scientifiche, con l’11,41%, da quelle culturali, con il 7,24%, da 
quelle sportive, con il 3,74%, ed infine dalle istituzioni religiose, che chiudono l’elenco con il 
2,30%. Sulla variazione in tempi medi (4 anni), invece, l’incremento più consistente del 
numero di congressi organizzati lo hanno registrato le associazioni scientifiche con il 58,45%, 
seguite dagli enti pubblici, con il 26,16%, dalle associazioni sportive, con il 25,19%, da quelle 
culturali, con 1’11,84%, ed infine dalle associazioni religiose, con il 5,68%. Perdono 
progressivamente terreno invece le imprese, con un calo del 22,9%, su cui presumibilmente 
ha inciso il decreto legislativo relativo ai congressi medico-scientifici, che penalizza sul piano 
fiscale le imprese farmaceutiche, quelle di gran lunga più numerose fra quante promuovono 
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congressi. Calano vistosamente (-15,14%) anche i congressi promossi dagli enti pubblici.  

Ai fini dello sviluppo di tale tipologia di offerta turistica risulta indispensabile che il territorio 
risponda ad una serie di prerequisiti quali: 

• Adeguata ricettività: per rispondere alle esigenze di convegni con ampia partecipazione 
come pure per offrire opportunità diverse di alloggio (dall’hotel 5 stelle al 3 stelle); 

• Facile raggiungibilità e collegamenti aeroportuali: l’aspetto logistico è strategico e la 
presenza di un aeroporto favorisce una location nei confronti di un’altra; 

• Identità del territorio: le caratteristiche e le unicità dell’area sono importanti per 
l’organizzazione del programma sociale e del pre e post convention; 

• Location uniche: vince quella località che può offrire una location di lavoro davvero 
irripetibile; 

• Coinvolgimento delle amministrazioni: il ruolo delle istituzioni, spesso inattive, è 
condizionante anche per il supporto che può garantire per l’apertura di location chiuse al 
pubblico o usando canali privilegiati per promuovere l’evento, 

• Città ospitali e vivibili: la tendenza indica come privilegiate le città più a misura d’uomo 
con particolarità storiche-artistiche e con valenze enogastronomiche. 

Al fine di incentivare questa tipologia di flusso turistico, all’interno delle linee di indirizzo del 
PTPG si è prevista, non solo e non tanto la possibilità di aumentare la quantità di offerta, 
quanto, piuttosto, quella di migliorarne prioritariamente la qualità, accompagnate, in parallelo, 
dallo sviluppo di attrezzature di servizio alla cittadinanza ed all’impresa quali, appunto, poli 
fieristici, centri di servizio polifunzionali ed attrezzature per grandi convention. 

In tale contesto bene si inserisce la riqualificazione dell’area dell’ex sito industriale Rossi 
Sud, acquistato dall’Amministrazione provinciale che intende farne un polo fieristico 
polifunzionale al servizio dell’intera collettività, in particolare strutturato in modo consono 
alle dinamiche di mercato attuali e tale da poter generare flussi economici in grado di 
sostenere la gestione dell’iniziativa; si prospetta, pertanto, la creazione di “uno spazio 
polivalente destinato ad ospitare diverse attività permanenti e molteplici eventi temporanei”, 
mediante la creazione di un ambiente flessibile in grado di attrarre pubblico per valorizzare il 
tempo libero e l’imprenditoria che voglia promuovere la propria attività e far “vivere” il polo 
24/24 ore ed in tutti i periodi dell’anno, esercitando, così, “un richiamo a diversi livelli sul 
territorio da quello locale fino al livello nazionale e internazionale”. 

Le funzioni previste all’interno del progetto, recentemente rimodulato ed adeguato alle 
esigenze più moderne, sono: 

• Centro direzionale, 
• Centro congressi, 
• Expò, 
• Servizi, 
• Tempo libero.  
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6.10.2. L’albergo diffuso per la fascia dei Monti Lepini, Ausoni ed Aurunci 

La parte del territorio provinciale collinare e montana dell’entroterra, a ridosso del territorio 
della provincia di Frosinone, corrispondente alla circoscrizione turistica denominata “località 
collinari”, come visto dalle analisi dei dati precedentemente illustrati è principalmente 
caratterizzata dalla scarsa presenza di attività ricettive di tipo alberghiero e, se non si 
considerano i campeggi, da una discreta presenza di attività extralberghiere, così come 
precedentemente definite.  

Questa è, come visto, una delle porzioni del territorio provinciale maggiormente caratterizzata 
dalla presenza di centri storici, di piccole e medie dimensioni, nonché di testimonianze 
storico-culturali di notevole valore, sia archeologico che architettonico, come si evince dal 
censimento dei beni archeologici ed architettonico-ambientali effettuato di concerto con le 
locali sovrintendenze e facenti parte delle analisi finalizzate alla redazione del PTPG. Proprio 
per le caratteristiche ambientali, paesaggistiche e storico-culturali, nonché per il fatto di 
trovarsi nel mezzo di due linee di comunicazione di fondamentale importanza, quella costiera 
costituita dalla sequenza Appia-Flacca-Pontina, che potrebbe tradursi nel cosiddetto Corridoio 
Tirrenico, e dalla ferrovia Napoli-Roma via Formia, e quella interna, costituita dall’autostrada 
A1 Roma-Napoli, dalla TAV e dalla ferrovia Napoli-Roma via Frosinone, con poche 
trasversali che collegano le due parti, l’area è destinata ad un tipo di turismo di qualità, più 
lento e più colto, che può trovare facile allocazione tramite la costituzione di strutture di tipo 
“Albergo Diffuso”.  

Tale tipo di struttura ricettiva alberghiera, si sta rapidamente affermando in Italia sulla base di 
esperienze condotte innanzitutto in alcune regioni, quali il Friuli Venezia Giulia e la 
Sardegna, già a partire dalla seconda metà degli anni 70. Tale modello di struttura turistica 
ricettiva è anche un modello di sviluppo per i territori perché inserisce le strutture ricettive 
all’interno di un centro abitato vivo e ne rilancia, quindi, l’economia senza stravolgerne 
dimensioni, tempi di vita e tradizioni. E’ un luogo adatto a chi vuole inserirsi in una comunità, 
vivere a stretto contatto con la sua gente, diventare, anche se solo per pochi giorni, un vero 
abitante del luogo.” (Gianfranco dell’Ara socio fondatore dell’associazione alberghi diffusi). 
Essa  è caratterizzato da una unicità del servizio di ricevimento e dei servizi comuni, per unità 
abitative che sono invece dislocate in locali diversi, seppur vicini tra loro. 

L’albergo diffuso permette il recupero del patrimonio artistico e culturale dei centri minori, 
andando ad incrementare, allo stesso tempo, il reddito e l’occupazione della popolazione 
residente. Inoltre è una formula “particolarmente adatta a recuperare e valorizzare vecchi 
edifici ed al contempo a risolvere i problemi di ricettività turistica senza nuove costruzioni”. 

Nelle norme del PTPG vengono definiti come “albergo diffuso” i sistemi costituiti da una 
struttura centralizzata, composta da un ufficio di ricevimento, da sale di uso comune, da un 
bar e da un eventuale ristorante, con annessa cucina, e da almeno tre unità abitative, 
distribuite in uno o più stabili separati, purché ubicati nel centro storico del Comune e distanti 
non oltre 200 metri dall’edificio nel quale sono ubicati i servizi principali. 

Le norme prevedono, inoltre, che il numero di posti letto complessivo di un albergo diffuso 
non possa essere complessivamente inferiore ad ottanta e che la Provincia emani un 
regolamento che, sulla base di un insieme di requisiti minimi e di caratteristiche qualitative 
ben definite, classifichi gli alberghi diffusi. 
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Le norme prevedono, inoltre, la possibilità di alberghi diffusi di carattere intercomunale, nel 
qual caso la distanza tra le unità abitative e le strutture comuni non potrà superare i 500 metri. 

6.10.3. Il turismo balneare e termale per il sud pontino 

Per quanto concerne la parte sud del territorio della provincia di Latina, corrispondente alla 
circoscrizione turistica “località termali” e per buona parte a quella denominata “località 
marine”, la vocazione prevalente è quella legata al turismo balneare, che va di certo 
incoraggiato ed incentivato, ma che deve necessariamente integrarsi con il contesto locale nel 
quale si sviluppa interagendo con le realtà produttive e commerciali locali ma anche con le 
retrostanti zone collinari. Da una recente indagine, commissionata dalla Amministrazione 
provinciale, si rileva che le ragioni che spingono i turisti a soggiornare sul litorale pontino 
spesso sono legate alla praticità: 

• Il mare e la spiaggia. E’ la motivazione di vacanza prevalente (segnalata da 70 intervistati 
su 100) che sottintende la convinzione che chi cerca il mare in Provincia di Latina può 
trovarlo con diverse caratteristiche e può, quindi, goderne appieno. Il dato fa riferimento 
alla percezione di una destinazione caratterizzata da spiagge ampie, pulite e, tutto 
sommato, ben organizzate. Questo elemento viene citato soprattutto da chi sceglie le 
località “maggiori” della costa: Sperlonga, Terracina, Sabaudia, San Felice Circeo, Gaeta 
e le Isole pontine.  

• La facilità di raggiungimento. Quasi 4 turisti su 10 riconoscono al Litorale Pontino 
un’ottima accessibilità complessiva, anche se questo risultato è pesantemente 
condizionato dall’ingente quota di clientela di prossimità. Nello specifico delle singole 
località, certamente non mancano le criticità: tra le principali si trovano la  pericolosità 
della via Flacca, i parcheggi sul lungomare di Sabaudia e le congestioni agli imbarchi per 
le Isole. 

• L’ambiente naturale. E’ la terza motivazione di scelta, viene citata soprattutto dai turisti 
che vi si recano per la prima volta. La bellezza del luogo, il colore del mare e la lunghezza 
dell’esposizione al sole delle spiagge tirreniche, rispetto a quelle adriatiche, sono plus che 
i turisti percepiscono e considerano motivo di ricchezza ambientale. Si tratta di elementi 
di attrazione per i nuovi clienti che rappresentano tre fattori da declinare in chiave di 
marketing e promozione. Chi soggiorna a San Felice Circeo, le Isole, Sperlonga e 
Sabaudia è ancora più convinto degli altri di ritornare per questi tre attributi speciali. 

• Svago e relax. La costa della Provincia di Latina viene vissuta come una destinazione 
dove si possono unire svago e relax, divertimento e spiaggia, balneazione di qualità, vita 
notturna e riposo. Si tratta di motivazioni particolarmente segnalate dai turisti di 
Minturno-Scauri, Lido di Fondi e Lido di Latina. Le Isole vengono percepite come luoghi 
appartati, discreti e lontani dalla confusione. 

Ciascuna delle motivazioni della preferenza accordata al litorale pontino per le vacanze di tipo 
balneare, se da un lato evidenzia le potenzialità del territorio, dall’altro può essere riguardato, 
per alcuni aspetti evidenziati, come il limite ad un ulteriore sviluppo di questo tipo di attività. 
Infatti le problematiche emerse dalle interviste sono quelle che bloccano lo sviluppo di un 
turismo balneare di buona qualità che non può che realizzarsi se non mediante il 
raggiungimento di obiettivi quali: 

• la qualificazione e la formazione degli operatori del settore turistico e la creazione di un 
coordinamento delle loro attività al fine di offrire al turista un “prodotto vacanza” che sia 
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sempre rispondente alle aspettative e che lo incoraggi a prolungare il soggiorno e a 
ritornare;  

• la formazione di una mentalità accogliente da parte delle popolazioni residenti nelle 
località balneari tali da rendere quanto più accogliente l’ospitalità prestata ed in grado di 
evidenziare quanto di storia e tradizioni è presente nei territori visitati anche in termini di 
promozione dell’artigianato e della gastronomia locale; 

• l’ottimizzazione del sistema dei trasporti, dalla pianificazione al consolidamento delle 
infrastrutture anche mediante contratti tariffari concordati tra gli enti locali e le società di 
trasporti che rendano appetibile la meta e poco faticoso il viaggio; 

• incentivazione delle tipologie di strutture turistiche che meglio si sviluppano in armonia 
con la componente ambientale paesaggistica del territorio costiero e che rendano il 
fenomeno turistico quanto più sostenibile possibile per l’ambiente, nel rispetto degli 
ecosistemi terrestri e marini, aiutando, con personale qualificato anche le giovani 
generazioni in visita al rispetto per l’ambiente ed alla conoscenza delle valenze 
paesaggistico-ambientali dei luoghi di vacanza. 

6.11. NORMATIVA E ATTI DI RIFERIMENTO  

I piani, i programmi e gli interventi di materia di turismo devono fare riferimento alla 
legislazione vigente e, in particolare, a: 

• L.R. 59/1985 – Disciplina dei complessi ricettivi campeggistici;  
• L.R. 18/1997 – Norme relative alla disciplina e alla classificazione degli esercizi di 

affittacamere, degli ostelli per la gioventù e delle case per ferie;  
• L.R. 33/1998 – Case e appartamenti per vacanze;  
• D.Lgs. 490/1999 – Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e 

ambientali, a norma dell’art. 1 della L. 352/1997;  
• D.Lgs 42/2004 Codice dei Beni culturali e del paesaggio;  
• L. 135/2001 – Riforma della legislazione nazionale del turismo; 
• L. R n. 13/2007 Organizzazione del sistema turistico laziale.   
• L.R. n. 27/2001 Interventi per la conoscenza, il recupero e la valorizzazione delle città di 

fondazione. 


